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AVVERTENZE 


Il BoLLETTINO della Società Pavese di Storia Patria si 
pubblica irf fascicoli trimestrali di non meno di otto fogli di 


stampa per ciascuno. Il prezzo d'abbonamento annuo è di L. 10 — 
per i Soci, di L. 14 — pei non Soci. L' articolo 8 dello Statuto. 


prescrive : « Chi nel mese di Settembre non avrà presentato 
le dimissioni da socio contribuente, si intenderà ascritto alla 
Società anche per l'anno successivo n. 

Dei libri ed opuscoli spediti in dono alla Società sarà dato 
l'’annunzio: di quelli che riguarderanno la storia lombarda © 
pavese, sarà fatta recensione o dato un cenno bibliografico. 

I mauoscritti ammessi alla pubblicazione non si restituiscono. 
Gli autori avranno diritto a 26 estratti delle Memorie da loro 
pubblicate nel Bollettino: qualora però gli Autori ne deside- 
rassero un numero maggiore. dovranno rivolgersi alla Prem. 
‘Tipografia Successori Fratelli Fusi in Pavia, Largo di Via 
Roma, N. 7), che si obbliga di fornirli in ragione di L. 5— 
per ogni foglio di stampa e per ogni numero di 26 copie. 

Sono disponibili alcune copie delle prime 13 annate del 
BOLLETTINO al prezzo di L. 14 — per ciascuna annata. 


Per ciò che riguarda la collaborazione, rivolgersi al prof. 
Giacinto Romano della R. Università di Pavia. 


Per ciò che riguarda l’Amministrazione, rivolgersi alla 


Prem. Tipografia Successori Fratelli Fusi in Pavia, Largo 
di Via Roma, N. 7, 
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LA REAZIONE DEI TREDICI MESI IN PAVIA 
E LE SUE VITTIME POLITICHE 


(1 maggio 1799 — 3 giugno 1800) 


LE FONTI 


Le fonti per lo studio della storia dei tredici mesi in Lom- 
bardia e particolarmente nell’antico principato pavese per quanto 
assai ragguardevoli e per numero e per contenuto, sono ancora 
nella più parte inesplorate. 

Trovansi esse tuttora sotto le più contradittorie segnature 
disseminate un po’ da per tutto, e in particolare negli Archivi 
di Stato di Torino, di Milano, dì Venezia. 

Ciò segnatamente riscontrasi riguardo ai famosi processi 
per reato di giacobinismo istituiti dalle I. R. Commissioni di 
Polizia, sui quali, come un tempo per quelli del 1794 a Napoli, 
sembra ancora gravare l’accreditato pregiudizio che i relativi 
incartamenti perché asportati dalla reazione fuggente in luogo 
ignoto, debbano ritenersi irremissibilmente perduti (1). 

Come lo dimostreranno le presenti ricerche si vedrà al 
contrario che essi esistono tuttora in parte e tale da rendere 
ancora possibile la ricostruzione delle varie peripezie subite 
dagl’ inquisiti prima e lungo i molteplici procedimenti giudiziari, 
che per un residuo di rispetto ad una nota legge di Giuseppe II, 
non giunsero mai ai sanguinosi eccessi della reazione monarchica 
di Napoli. 

Così dicasi per la triste odissea dei deportati a Cattaro e in 
Ungheria, sulla quale ancora non fu detta l’ultima parola. 


(1) Cfr.: V. Fiorini e F. Lemmi, Periodo Napoleonico: pag. 421. 


= 
Ciò posto e per il convincimento che le prime manifestazioni 
politiche di quel futuro popolo d’Italia, cui spetterà la missione 
di realizzare l’ Unità patria, rampollarono a punto dal ceto do- 
loroso di questi umili cd oscuri inquisiti, le presenti ricerche. 
Riguardo alle fonti di cui mi sono giovato, esse provengono 
nella parte. più ragguardevole dagli Archivi seguenti: 


a) Archivio di Stato di Milano. (A. S. M.) Giustizia PunitIva. Pro- 
cessi del 1799, costruiti dalla R. Commissione Delegata dì Polizia in 
Pavia, contro il libraio Giovanni Capelli, professor Carlo Barletti, 
sacerdoti Giuseppe Sterpi, (Giovanni Toietti e Michele Bagnera; Giu- 
seppe Capelli, Paolo Nocetti, dottor Francesco Robecco, Francesco 
Milani, Gio. Battista Elena. 


Questo mastodontico processo, visto solo in parte dal Corradi nel 1878 (cfr.: Memorie e 
documenti per la storia della Università di Pavia. (Pavia 187%) Vol. III, pag. 4148-49) e 
poscia caduto nel dimenticatoio, per le cure del Chiarissimo Direttore dell'Archivio di Stato 
di Milano, Commendatore luigi Fumi, che qui sentitamente ringrazio, dopo non facili ri- 
cerche, venne di bel nuovo assicurato agli studi; delle nove parti di cui doveva constare, 
sopravanzano solamente le seguenti: 

a) Libro I: fol. 1 a 76. 

db) Libro III: fol. 203 a 341. 

c) Libro VIII: fol. 965 a 1220. 

d) Libro IX: fol. 1221 a 1392. 

e) Copia del processo contro il Padre Carlo Barletti: da pag. 1 a v2. 

S) Carte sequestrate al Padre Barletti: da pag. 92 a 171. 


id. ld. Porenze Sovrane. Repubblica Cisalpina. Rifugiati. Car- 
tella 166 e 4816 e: ALzINnAGGIO, Ciltadinanze: sub voce. 

5) Archivio Civico di Milano. (A. C. M.) Pavia Istruzione. Car- 
tella 1088. Pavia, Polizia, Cartella 1105. DicastERI. Governo. Car- 
tella 31 e 32. 

c) Biblioteca Ambrosiana. (B. A.) Diari mss. del Mantovani, del 
Marelli, del Minola e relative miscellanee a stampa, tra cui il batta- 
gliero giornale del Custodi: L’amico della libertà italiana; (n. 1, — 
5 giugno: n. 25 — 29 agosto 1800), che con il noto opuscolo del Gioia 
è la fonte a stampa più autorevole per la storia dei tredici mesi. 

d) Museo Civico di Pavia (M. C. P.) Axcuivio MunicIPALE, Car- 
telle 697 a 731 e i Diari mss. del Fenini, del Favalli e di Carlo Gentile. 


Negli ultimi anni della prima dominazione austriaca in Lom- 
bardia il decadimento politico, economico e morale della vetusta 
dimora dei re Longobardi erasi accresciuto a dismisura (1) per 
quel complesso di storiche circostanze che avevano già da tempo 
ridotto la nobile e fiera città dalle cento torri ad un pacifico 
soggiorno di studenti e di milizie austriache, abitato da una 
popolazione stabile di poco più di diciotto mila anime (2), che 
per lo scadimento del commercio e delle già fiorenti risorse lo- 
cali si era ridotta a vivere del frutto della .provvida pietà dei 
propri avi, foggiandosi in tal guisa una timorosa ed apatica esi- 
stenza tutta materiata di piccoli interessi e di un cieco attacca- 
mento verso coloro che tutelavano la continuità del suo torpido 
presente. I 

Lungo il corso della prima Cisalpina questa sciagurata con- 
dizione di cose andò sempre più peggiorando, malgrado le pro- 
messe allettatrici della nuova dominazione: poi che questa dopo 
avere brutalmente abbandonato agli orrori del saccheggio la mi- 
sera città, cercò di colpirla a morte non solo nei più vitali interessi 
c nella sua stessa dignità di antica metropoli, ma per sino in 
quelle credenze religiose, che costittivano tutto il suo patrimonio 
Spirituale. 

Di qui nuova esca all’antico rancore non mai spento contro 
ì Francesi ed i loro partitanti e un odio feroce contro tutto ciò 


(1) C. PaniGana, Puvia nel primo anno delli dominazione francese: in: 
B.P.S.P. 1910: pag. 335 e segg. A. MatagucinI, Gli smembramenti del Prin- 
cipato di Pavia nella prima metà del secolo XVIII: in: B.P.S.P. 1911: 
pag. 453 a 59. 

(2) Secondo lo Stato della Popolazione di Pavia e Circondario esterno, 
Corporazioni religiose incluse, redatto nel 1799, Pavia contava 25237 abitanti 
(M.C.P. Pacco 699). 
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che sapeva di giacobino, misto all’ acuta nostalgia del buon 
tempo antico ed alla paurosa visione dello sfacelo delle ultime 
risorse cittadine, che i Municipalisti del tempo ci tratteggiarono 
con stoica fermezza nel modo seguente (1): 


I) In generale nel nostro Comune non vediamo sviluppato quel 
vero spirito repubblicano che dimostra un deciso attaccamento all’at- 
tuale nostro felice governo. Questa tiepidezza d’animo può derivare 
da due cause, l’una dal ritrovarsi moltissimi concittadini e non poche 
intere famiglie prive di mezzi di sussistenza e mancanti dei mezzi 
di procacciarsela, l’altra dal non essere il popolo sufficientemente 
istruito sui suoi doveri e nei diritti dell’uomo. La tranquillità però 
vi regna perfettamente. I mezzi per mantenere questa e per ristabi- 
lire il vero spirito repubblicano sarebbero di soddisfare dei loro cre- 
diti tanti poveri negozianti e particolari stati requisiti e spogliati 
delle loro sostanze, il che si potrebbe facilmente eseguire con obbli- 
gare i più ricchi della Repubblica alla somministrazione d’una somma 
corrispondente alla di loro ricchezza. Con ciò i ricchi stessi vi evi- 
terebbero le odiosità del povero e questo benedirebbero le provvide 
disposizioni della repubblica. 

II) La Guardia Nazionale è organizzata. Questa però non montasi 
che dai più poveri e laceri cittadini. Gli ex nobili ed i facoltosi, 
trovano il mezzo di deludere la legge, ciò che merita una efficace 
providenza. Non vi sono che fucili guasti ed inservibili ed anche 
impraticabili per l'enorme loro peso, sono inoltre affatto privi di mu- 
nizione; oggetti ambe due che devono interessare le superiori autorità 
trattandosi massime che noi confiniamo con uno stato che la politica 
repubblicana esige d’essere costantemente sorvegliati e difesi. La 
guardia di polizia e la gendarmeria non sono ancora istituite. Con- 
verrà però che anchs queste persone sieno fornite di patriottismo e 
di moralità escludendo quegli attuali satellizi di finanza e di giustizia 
che trovansi immersi in ogni sorta di vizi. 

III) Le prigioni sono ancora piene di carcerati in numero di 
ottanta. Essi sono assassini, ladri d'ogni specie, contrabandieri, bor- 
saiuoli, persone tutte inemendabili e dalle quali la società non può 
nulla sperare. 


(1) A.C.M. Polizia, Cartella 1105. Questa relazione dell !1 ventoso, anno VI, 


fu stesa su dati forniti del Commissario di polizia di quel tempo Pio Magenta, 
dietro richiesta del Ministro di Polizia generale Fedele Sopransi. 
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IV) Cinque sono le case di pubblico soccorso che attualmente 
trovansi a pro’ della umanità languente e che esistevano anche sotto 
il cessato governo. Avvi il Luogo Pio Pertusati pei vecchi d’ambo i 
sessi: quello degli Incurabili per le persone insanabili; altro degli 
Esposti per li neonati illegittimi e derelitti, un Orfanotrofio pei po- 
veri figli dei due sessi orfani dei genitori e privi di sussistenza. Fi- 
nalmente l'Ospedale Civico che in oggi non mantiene forse la metà 
dei malati che si mantenevano sotto il passato governo. Per provve- 
dere però ai moltissimi bisogni ed ai continui reclami di tanti vecchi 
miserabili, di tanti poveri infermi, di tanti fanciulli orfani sarebbe 
uopo che ciascun L. P. potesse essere accresciuto almeno per due 
terzi. Eravi un Monte di Pietà che è cessato dopo il fatale saccheggio. 
Anche la cessazione di questo Pio Istituto forma un oggetto di co-. 
sternazione a tanti onesti cittadini che in un urgente bisogno non 
ritrovano fra tanti ricchi chi voglia loro sovvenire qualche ben che 
tencissima somma anche contro cauzioni reali e certe. 

V) Non vi esiste alcuna casa di Travaglio pubblico: ve ne sono 
di privato lavoro e queste trovansi nella massima languidezza. Anche 
di fabbriche non ve ne sono che di poca entità, quando si voglia 
prescindere da quella di formaggi che formava un oggetto di attività 
e di ricchezza all’innadietro Stato di Milano e da altra dei cor- 
daggi e delle navi; ma anche quest’ultima è or mai annientata per 
le tante requisizioni di navi e cavalli fatte alli paroni in generale 
che in oggi sono ridotti alla più cruda indigenza a motivo di non 
essere stati ancora pagati. 

VI) Non manca pur troppo d’esservi degli oziosi e dei vagabondi 
e per «distruggere una simile razza, di cui per nostra disavventura 
abbonda la Repubblica sarebbe duopo che si erigessero delle fabbriche 
di pubblico lavoro già che in tal caso o si sforzerebbero al travaglio 
o a passare il mortifero loro veleno nei paesi degli schiavi. Le fab- 
briche pubbliche . potrebbero inoltre impiegare l’attività dei nostri 
abitanti € la mano d’opera di tanti cittadini che gemono nella mi- 
seria per mancanza di mezzi di procurarsi la sussistenza. Allorquando 
il governo volesse far risorgere e invigorire il commercio con erigere 
dei pubblici e privati stabilimenti di lavoro il pubblico lo vedrebbe 
con la massima compiacenza e noi impiegheressimo a questo impor- 
tante oggetto tutti i mezzi che sono in nostro potere. Quindi sarebbe 
facile ed opportuna l’erezione delle fabbriche del lino, di bombace, 
di canapa, di lana e di seta, come quelli oggetti che sono presso che 


— 10 — 


tutti prodotti dal nostro suolo. Che se si volesse introdurre anche 
la fabbrica delle tinte rosse del bombace all’uso di quelle Smirne, 
ciò solo fornirebbe un travaglio di poter impiegare una quantità di 
persone miserabili. Questo solo ramo estrae presentemente dalla 
nostra repubblica un immenso numerario che potrebbe dare la sus- 
sistenza ai nostri concittadini. 

VII) Non pochi sono i forestieri di ogni qualità che ritrovansi 
nella nostra Comune. Questi sanno anche deludere la legge con di- 
chiararsi or forestieri or nazionali cisalpini a misura delle circostanze, 
massime quando trattasi d’imporre dei pesi o di conferire degl’im- 
pieghi di cui molti pur troppo si veggono occupati da persone che 
nulla hanno a che fare con la nostra Repubblica. 


* 
* * 


Se le condizioni cconomiche di Pavia erano scese ad un 
grado così basso, quelle politiche non potevano certamente es- 
sere migliori a motivo del cieco asservimento dello spirito pub- 
blico « ai voleri del signor Conte, della Dama o del Canonico » (1), 
tipici esponenti di quella antichissima nobiltà fondiaria, tradizio- 
nalmente legittimista e legata con mille vincoli di parentela c 
d'interessi alla causa dei suoi dominatori; perciò ben si com- 
prende come quella parvenza di partito giacobino, che sotto 
l'egida delle autorità francesi, resse per tre anni le sorti ammi- 
nistrative della città, non potè mai superare il numero di circa 
due centinaia di persone, attorniate dalle diffidenze c dal disprezzo 
di tutto un popolo, che a somiglianza de’ suoi nobili ec del suo 
clero non scorgeva altra salvezza che nel ritorno degli antichi 
padroni (2). 

. 

(1) A.S.M., Copia del processo contro il detenuto Padre, Barletti. Da una 
lunga memoria sullo spirito pubblico in Pavia e provincia redatta dal Barletti 
per il Direttorio, onde « influire sulla pubblica salvezza ». 

(2) «1 patrioti non hanno conversazioni, siti di ritrovo, salvo il negozio 
del Capelli (la cui libreria trovavasi in Strada Nuova presso la Croce Bianca), 
tenuto dai pavesi come luogo di abbominio » — così il memoriale su riferito 
del Barletti. Per altre notizie in merito cfr. R. Scoroni. Emigrati pavesi nei 
primi anni del dominio francese: in: B.P.S.P.: 1907: pag. 373 e segg. 
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Non tutto però era morto in Pavia, poi che pure fra mezzo 
a un sì fatto scadimento d’ogni umano valore, quasi a tutela 
del suo destino avvenire, ancora sovrastava quel glorioso Atenco, 
:il quale spetterà il vanto singolarissimo di offrire al paese di 
cui era ospite una nuova e più degna storia, quella del proprio 
Risorgimento. 

È in fatti delle aule dell’Università Ticinense che sorge il 
primo grido di ribellione contro il passato c i primi segni di 
manifesta simpatia verso i nuovi principi di diritto che la Francia 
aveva proclamato ai popoli della terra. 

Antesignani c pionieri di questalba di risurrezione politica, 
da prima inconsapevole perchè di carattere cosmopolita, quindi 
fatta cosciente perchè rivolta ad uno scopo nazionale, buon nu- 
mero di giovani adepti di quel giacobinismo in cocolla, che 
sotto gli auspici di Giuseppe II veniva pubblicamente professato 
nell’Atenco sotto il nome di giansenismo; quindi alcuni stu- 
denti universitari, avidi di pi vasti orizzonti di vita a cui 
troppo gravava /a soprana di alunni del Collegio Ghislieri, e, 
in linea secondaria, un irrequieto manipolo di professionisti e di 
commercianti della città, ricchi più di audacia che di denaro, i 
quali sotto il Regno Italico costituiranno il primo nucleo della 
futura borghesia cittadina (1). 

Al di sopra di questi elementi così disparati, facile pasto 
all’audace sobillazione degli astuti emissari della Repubblica 
francese, che avevano stabilito il loro quartiere generale a Ge- 
nova (2), alcuni professori dell’Ateneo pavese, tra i quali parti- 
colarmente degni di nota Gregorio Fontana e Carlo Barletti, 
Barnabiti; il Padre Carlo Antonio Calvi dell’Ordine dei Predica- 
tori; gli Abati Mascheroni, Tamburini e Zola; Francesco Alpruni 
delle Scuole Pie, il Minore Conventuale Gianorini, tutti sacerdoti 
e tutti in maggiore o minor grado elementi fattivi e dirigenti 


(1) Sopra cento ottantanove imputati per delitto di giacobinismo, quaranta- 
tre appartenevano al clero; i decisi patrioti al contrario, secondo altro elenco 
redatto dal Barletti, non giungevano ad ottantaquattro. 

(2) Cfr. L. T. BELGRANO, Dubreviature di Giovanni Scriba. (Genova 1882) 
pag. 121 e segg. 
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di quel piccolo Stato entro allo Stato che dominò su Pavia rige- 
nerata sino all’arrivo degli Austri-Russi (1). 

La storia dei primordi del Risorgimento pavese, dato il con- 
corso di questi fattori ideali, può per tanto considerarsi come 
una nobile derivazione della vita spirituale del suo Ateneo. 

La chiusura dcl medesimo per ordine del Governo dei tre- 
dici mesi; il bando dei suoi professori; i processi di carattere 
più teologico che politico istituiti a loro carico; la nomina sin- 
golarissima di due Canonici a membri della I. R. Commissione 
di polizia per meglio assecondare l’ opera della inquisizione 
laica; gli arresti più che numerosi di sacerdoti sospetti di gian- 
senismo e lc severe condanne ad essi inflitte, se da un lato 
ci riveleranno lo scopo recondito della reazione legittimista di 
voler colpire nella Università di Pavia la causa prima di tutti 
quei germi di sovversione politica e religiosa, che avevano pro- 
dotto le audacie giacobine della prima Cisalpina, costituiranno 
d’altro canto la migliore dimostrazione del convincimento dianzi 
enunziato. 


* 
* * 


Narra il veridico Fenini nel suo rozzo linguaggio di travel 
senza pretese letterarie, che non a pena apparvero sull’orizzonte 
di Pavia le prime pattuglie dell’esercito austriaco (mattina del 
30 aprile 1799) .in tutta la popolazione, che già aveva tentato di 
prendere le armi contro i Francesi, si manifestò un entusiasmo 
tale che « chi non ha veduto li compatisco se non credono » 
così che « cittadini, uomini, giovani e vecchi, donne giovani e 
vecchie, fanciulli e fanciulle e fino quelli e quelle che stanno 
quasi sempre a guardare il letto si portarono fuori Porta S. Vito 
c si credevano beati e beate quelli e quelle che potevano toc- 


care il cavallo e vi furono di quelli che baciarono fino il dere- 


(1) Su questi personaggi cfr. : Memorie e documenti per la storia della Uni- 
versità di Pavia. (Pavia 1877-78). riguardo al loro insegnamento e all’ Univer- 
sità in genere: E. Rota, Il Giansenismo in Lombardia e è prodromi del Ri- 
sorgimento italiano. (Pavia 1906). 
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tano: chi ci portava vino, chi acquavita, chi commestibili d’ogni 
sorta, gli baciavano, gli abracciavano c ad alta voce strepitavano 
chiamandoli i loro liberatori » (1). ; 

Il giorno seguente per l’arrivo da Milano d’un corpo di 
truppa di circa cinque mila tedeschi, nuove e più grandi mani- 
festazioni di giubilo, specie da parte dei borghigiani e dei fo- 
resi accorsi in gran numero nella città, mentre gli abitatori di 
questa con non minore zelo attendevano ad abbattere ogni ve- 
stigio della passata dominazione e a dare la caccia a tutti quei 
malcapitati giacobini che ancora non avevano potuto rifugiarsi 
nel vicino Piemonte, malgrado l’energico proclama del Coman- 
dante generale dell’Armata imperiale, che ingiungeva « non esser 
lecito a verun cittadino insolentire o ingiuriare persone per esser 
state attaccate al passato governo » (2). 

Per l’arrivo dell’armata Russa (4 maggio) c susseguentemente 
del Feldmaresciallo Conte Suvaroff e del Principe Costantino 
(7 maggio) nuovi e più strepitosi entusiasmi, per quanto ama- 
reggiati dalla condotta dei Cosacchi e dei Calmucchi di Ales- 
sandro I, i quali in tre giorni di permanenza si abbandonarono 
a tali ruberie e violenze « che peggior castigo non poteva l’on- 
nipotente Iddio mandare a queste contrade (3). 


(1) M.C.P. Diario: al giorno 30 aprile 1799. Il pavese Carlo Gentile dal 
canto suo aggiunge che in segno di giubilo tutti si misero un ramo verde al 
cappello o la coccarda gialla e nera ed ancora un’aquila stampata in carta gialla. 

2) In.: al giorno 1 maggio 1799. 

(3) In.: al giorno 7 maggio 1799. 

Cfr.: in particolare il Gentile alla stessa data: « Arrivo del Suvaroff a Casa 
Corti ove si trovava un corpo di Guardia Nazionale con la sua banda; appena 
smontato echeggiarono gli evviva e il Generalissimo vedendo tanti applausi si 
mise ad abbracciare e baciare ad una ad una le G. N., poi così disse in italiano: 
Cari cittadini pavesi, vi siete prestati nella vostra rivoluzione per il vostro 
Sovrano. W. Francesco Il; W. l'Arciduca Carlo. W. Paola I Imperatore delle 
Russie. W. Gesù Cristo resuscitato; siete stati sempre fedeli verso il vostro 
Sovrano, non dubitate sarete ricompensati. Di poi cercò 160 giovani della stessa 
guardia per la custodia e seguito di lui quali guardie d'onore: ecco quale gloria 
Si meritarono i cittadini pavesi presso il loro Sovrano per essere stati sempre 
fedeli e per avor fatto la rivoluzione contro i Francesi nel loro primo ingresso ». 
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Nel frattempo (5 maggio) il Comandante militare di Pavia, 
Marchese di Chasteler, in conseguenza delle istruzioni avute dal 
Suvaroff faceva pubblicare la seguente ordinanza, nella quale 
trovasi come in compendio tutto il programma politico cd eco- 
nomico della risorta dominazione austriaca in Lombardia (1). 


« Nella Città di Pavia, verrà rimessa l’Amministrazione Civica, 
che esisteva coi rispettivi uffici nel mese di maggio dello scorso 
anno 1796, prima dell’ingresso dei francesi, e ciò provvisoriamente. 

« La Guardia Nazionale rimetterà le sue bandiere Cisalpine alla 
casa del Generale capo dello Stato maggiore Marchese di Chasteler. 

«u Essa si cambierà tosto nell’antica guardia urbana come era sotto 
il felice governo di S. M. I. riceverà bandiere gialle e nere come le 
Imperiali e continuerà il suo servizio con eguale zelo e colla stessa 
attuale forza. 

« Pieno di confidenza nella lealtà e buona indole degli abitanti 
la città, di Pavia, il Generale in capo confida ai medesimi l’appura- 
zione della Guardia Urbana: essi denunzieranno tutti quelli che 
hanno dimostrato giacobinismo: l’Amministrazione Civica destituirà 
quegli Ufficiali, che con le loro azioni avranno dato prova parimenti 
di giacobinismo: disarmerà i seldati pericolosi armando i buoni e in 
una parola tutti si riuniranno per il ristabilimento della SS. Religione 
Romana-Cattolica e per il servizio di Sua Maestà Imperiale loro le- 
gittimo Sovrano. 

« Tutte le contribuzioni arretrate, che sono dovute allo Stato fu 
Cisalpino si verseranno nelle Casse Imperiali, e tutti gli effetti ap- 
partenenti alle Repubbliche Francese e Cisalpina, verranno senza ri- 
tardo consegnati sotto le più rigorose pene militari contro quelli che 
nasconderanno detti effetti. 

« La Religione Romano-Cattolica verrà ris*abilita in tutte le sue 
parti, ed il Clero restituito alle sue funzioni ed ai suoi beni e per 
ringraziare il Dio Potentissimo delle Armate per la felice redenzione 
dell’ Italia, sarà cantato nella Città e Territorio di Pavia il Te Deum 
ed il divino sagrificio con la massima solennità, 

« Tutti gli assenti compresi anche quelli i quali trovansi al ser- 
vizio francese o cisalpino dovranno nel perentorio termine di giorni 
15 dalla pubblicazione del presente restituirsi alle loro case ed an- 


(1) M.C.P. Gridario. Anno 1799, fol. 15. 
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nunziarsi al Governo provvisorio della Città ed i contravventori ver- 
ranno puniti con le stesse pene che i francesi fanno subire ai loro 
emigrati, che sono cioè la pena di morte per quelli che ritrovano 
coll’armi alla mano e la confisca dei beni per gli altri. 

« Scaduto il detto termine il suennnciato Governo formerà una 
nota di tutti gli emigrati per procedere contro dei medesimi con 
tutto il rigore delle leggi. 

u La Città e Provincia di Pavia fornirà nel più breve termine 
possibile due mila paia scarpe fatte per metà all’uso tedesco e metà 
all’Ongarese. 

« La Città di Pavia nominerà un Comissario in Capo e due Ag- 
giunti i quali andranno di concerto con l’Ordinatore in Capo del- 
l'Armata per la fornitura di tutti i viveri e foraggi che verranno 
domandati. 

«u L'Amministrazione Civica formerà una Commissione di cinque 
Nobili e probe persone, due delle quali saranno prese dallo Stato Ec- 
clesiastico: questa prenderà cognizione unitamente al R. Pretore della 
Città dei delitti di tutti i detenuti e lascerà tosto in libertà quelli 
arrestati a causa d’opinione contro il Governo Repubblicano e pren- 
derà pure cognizione delle accuse od arresti che si faranno a causa 
di opinione a favore della Repubblica, e deciderà definitivamente fra 
questi oggetti. 

«I Beni Nazionali stati venduti sotto il Governo francese, rimar- 
ranno provvisoriamente in statu quo; le somme dovute ancora dai 
compratori si verseranno nelle Casse Imperiali e vi resteranno de- 
positate sino a nuova superiore disposizione. 

« Verrà dall’Amministrazione Civica consegnato al prefato Capo 
dello Stato Maggiore Marchese di Casteler l’elenco di tutte le contri- 
buzioni pagate sotto il triennale Governo francese. 

I tre ponti sul Ticino, sul Gravellone e sul Po verso Sale -ver- 
ranno mantenuti in buon essere dall’Amministrazione pavese n. 

i | 

In base a queste istruzioni gli aristocratici amministratori 
provvisori della Città, presieduti dall’ inflessibile Marchese Giu- 
séppe de Belcredi, nominavano a delegati della Commissione di 
Polizia, cinque pavesi, il cui nome rimarrà tristamente famoso 
nella storia del patriottismo cittadino (8 maggio) vale a dire: i 
Dottori collegiati Don Carlo Calcedonio Malaspina e Marchese 
Don Girolamo Giorgi; Don Giuseppe Beccaria Candiani ec i No- 
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bili Canonici Don Antonio Carena e Don Giuseppe Torti (1); i 
primi tre destinati particolarmente ad inquisire sui reati di gia- 
cobinismo; gli altri due ad estirpare quella nascente democrazia 
cristiana, che il giansenismo universitario aveva diffuso in sommo 
grado tra il medio clero. 

| Organizzata questa macchina teologico-politica dalla quale il 
partito legittimista sì riprometteva cose mirabili, altro non re- 
stava che metterla in azione e al più presto, per ciò, il capace 
monastero del Senatore, nel quale la I. R. Commissione di Po- 
lizia sì era solennemente insediata, cominciò senz’altro a popo- 
larsi d'ogni sorta di arrestati, parte condottivi a furia di popolo, 
parte arbitrariamente catturati in base a segrete delazioni od a 
tendenziose testimonianze dalle quali traspariva più lo spirito 
della vendetta privata che quello del diritto offeso (2). 

E sorse così anche in Pavia, come già nella vicina Milano, 
un vero periodo di terrore bianco, durante il quale nessun onesto 
cittadino potè più fare assegnamento sul proprio domani; l'odio 
contro la dominazione francese, soffocato per tre lunghissimi 
anni dava finalmente i suoi frutti velenosi; la caccia all'uomo 
dal cappello di maiolica (3), incoraggiata da prima dalle stesse 
Autorità come opera meritoria, minacciata or mai di trasformarsi 
in una vera guerra fratricida, così che a frenare lo zelo bestiale 
di tutti i Viva Maria (4), che nobili e clero avevano sguinza- 


(1) M.C.P., Gridario, 1799: fol. 19. Su questi personaggi cfr. gl'ironici 
commenti dell'anonimo autore della: Lettere sulle Commissioni di Polizia. 
(Milano 1800). 

(2) M. Giora, Z Francesi, i Tedeschi, i Russi in. Lombardia (Milano 1805) 
pag. 80-81. . 

(5) Una delle tante denominazioni dispregiative che i Pavesi davano ai gia- 
cobini, come quelli che portavano un cappello tondo coperto di tela cerata. 
Dal ritratto fisico del libraio Capelli, inserito nel suo processo, si può ar- 
guire come essi vestissero: vestito di piquet di peluzzo oscuro flamme e gilet 
di piquet rigato bianco e rosso; calzoni di pelle del diavolo color oliva; cal- 
zette di bombace bissonate; scarpe di vitello allacciate con gasse di bindello 
nero; camicia di tela di lino ordinario; fazzoletto al collo di tela stampata 
verde e giallo; capellina di feltro nero tonda. 

(4) Era il grido di guerra delle famose Masse cattoliche; ctr. Gioia, Op. 
cit.: pag. 90-92. 
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gliato contro i giacobini, la I. R. Commissione di Polizia, dovette 
rivolgere alla cittadinanza il seguente tipico monitorio (21 giugno 
1799). 


« Ha fatto senso a questa Regia Commissione di Polizia, che al- 
l'ingresso di taluno in questa città siansi alcuni fatti lecito d'inse- 
guirlo e minacciarne arbitrariamente l’arresto non senza tumulto e 
turbamento della pubblica tranquillità. 

« Previ quindi i concerti presi coll’I. R. Comando di Milano e 
l'intelligenza col R. Pretore, si diffida chiunque di non permettersi 
alcuna privata vendetta o personalità essendo riservata alla sola giu- 
stizia Sovrana il punire i delinquenti ed essendo precisa intenzione 
di S. E. il Sig. Comandante Generale della Truppa Imperiale, che 
qualunque contravventore, o perturbatore della pubblica o privata 
quiete venga senz’altro militarmente punito » (1). 


Tali i primordi della reazione legittimista in Pavia. 

Riguardo alle sue vittime, basterà ricordare che la I. R. Com- 
missione inquirente, in poco più di duc mesi di lavoro riusci 
ad imbastire trenta sci processi, contro altrettanti cittadini, rei 
« di aver scelleratamente infestato e scandalizzato la società coi 
loro eccessi commessi nel tempo della democrazia n e ad orga- 
nizzare una istruttoria preventiva contro altre cento cinquanta tre 
persone le quali « avevano dato a dividere il loro genio alla de- 
mocrazia col frequentare i Circoli, i Club dei giacobini o anche in 
altre guise, ma che finora non risulta abbiano infestata o scan- 
dalizzata la società con altri eccessi n. 

Poi che l’elenco di questi inconsapevoli precursori del Ri- 
sorgimento pavese è giunto fortunatamente sino a noi (2} data 
la sua decisiva importanza. per la storia dei Tredici mesi in 
Pavia, lo riferirò in extenso; da esso più che da ogni altra prova 


(4) M.C.P.. Gridario, 1799: fol. 62. 

(2) A.S.M. Libro Ill; pag. 314 e segg. Questo prezioso documento fu 
spedito 1° 8 luglio 1799 su richiesta del Comissario Imperiale Conte Cocastelli 
da parte del Capo della pavese &. Comissione di lolizia Conte Calcedonio. 
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balzerà fuori la visione netta e sicura di ciò che fosse Pavia 
giacobina e per quali colpe Pavia lealista instituisse contro di 
essa le suc rappresaglie. 


4, 


1. ALpRUNI Franc. Domenico, Tirolese, Barnabita e Prof. della 
R. Università di Pavia, Amico e confidente dei conosciuti Fontana e 
Barletti e partitante accanito e sfacciato dei francesi; ha date pub- 
bliche e scandalose dimostrazioni d’attaccamento ai medesimi colle 
sue lezioni nella Università; è indiziato d’essersi espresso con scel- 
lerate proteste; fu per opera del Fontana eletto in municipalista e:ì 
in quel tempo frequentò li Club giacobini e poi eletto Rappresentante 
nel Gran Consiglio; è voce comune che abbia fatto le mozioni più 
ampie e sanguinose contro il governo monarchico, gli ecclesiastici ed 
i padri di famiglia: dimora in Pavia (1). 


2. ASTOLFI IpPpoLITo, figlio d’un mugnaio di Bersana Oltre Po, av- 
vocato, ammogliato. Altro dei più ardenti apostoli dei francesi; ter- 
rorista ed ateo sebbene giudizialmente confesso filantropo, scellerato 
però di professione, ha predicato in tutte le occasioni di pubbliche 
feste patriotiche con eccessivo trasporto contro il (toverno austriaco, 
scandalizzando la Società con tentare d’indurre il Popolo con discorsi 
sanguinari e con scellerate stampe all'odio del Sovrano; pel suo de- 
ciso giacobinismo ottenne diverse cariche; frequentò le combricole 
ed i circoli ove era assiduo oratore irreligiogo; si sforzò sino agli 
ultimi momenti d’animare li giacobini ad opporsi armati al ritorno 
delle truppe Imperiali e progettare nuovi ostaggi ed al partire dei 
Francesi è partito dicesi per Genova. 


3. BARBIERI TEoDoRO sornomato Pivino (2) di Pavia, ammogliato e 
figlio del prestinaro Pietro, giacobino senza religione, ha predicato 
indefessamente nelle Piazze e nei Circoli l’ateismo; frequentò li Club 


(1) Venne denunziato al Canonico Carena da cinque suoi scolari perché 
« quale Professore della così detta Costituzione Cisalpina parlò contro il di- 
spotismo, sostenne il diritto dei popoli di detronizzare i re, inneggiò alla Ri- 
voluzione francese ». (A.S.M. Processi del 1799, Libro III, fol. 307) 

(2) I caudatissimi Accademici Aftidati, durante la prima Cisalpina lo onora- 
rono della loro particolare indignazione in un feroce sonetto nel quale egli 
viene dipinto come un magazzino di cabale, educato alla piazza ed al bordello. 
(M.C.P. Legato Bonetta. Busta 6). 
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dei Giacobini, pubblicò scritti e stampe scellerate contro la persona 
di S.M.I., ed ha coi suoi scandali eccitata l’esecrazione contro se 
stesso di tutto il Popolo; fu dei primi a piantar l’Albero della Li- 
bertà nella piazza del Duomo ed atterrare il Cavallo di Bronzo; in- 
sinnò il popolo a prendere le armi contro il Sovrano; si portò armato 
con altri alla rivolta di Brescia; infamò le persone oneste anche per 
mezzo dei fogli periodici; intimo confidente del detenuto Prof. Bar- 
letti, non che di Porro, Pelegatti ed Abamonti ; ottenne la nuova 
speciosa carica di Economo esterno di questo Ospedale con l’annuo 
soldo di L. 1800 conferitogli da Saliceti; fece piantare l’Albero nel 
recinto del P. L. degli Esposti; si sforzò ad animare li Giacobini 
ad opporsi armato al ritorno delle truppe Imperiali e progettare 
nuovi ostaggi; al cessare della Rivoluzione di Pavia fu delegato da 
Buonaparte a far ritirare li Paesani alle loro case; partì al ritirarsi 
dei Francesi. Egli è a Genova. 


4, Barozzi, figlio d’un pizzicagnolo di Pavia, ozioso, ammogliato. 
Empio già di costumi e scellerato di professione, frequentò i Club 
dei Giacobini; ha messo in sopra tutti i mezzi per arruolare cento 
pessime persone e con ciò ottenere il titolo di Capitano della Le- 
gione Lombarda, unendosi poi ai nemici per fare la gnerra al Sovrano, 
commettendo ogni iniquità per sostenersi in taie proposito, ed uni- 
tosi ad altri giacobini si portò alla Cava, Sannazzaro e Pieve del 
Cairo Stato Sardo a democratizzare quei paesi, piantare l’Albero di 
libertà e sotto tai pretesti a commettere concussioni di denaro. Egli 
è unito all'Armata francese. 


5. BeccaRrIA LeopoLpo di Pavia, legale, nubile. Al tempo della 
Rivoluzione di Pavia fu dal popolo arrestato quale Giacobino diffa- 
mato, dopo il reingresso dei francesi fu impiegato in Procuratore 
della Comune, poi in Municipalista, indi in Amministratore; fu lun- 
gamente maestro del Circolo Costituzionale, ove sempre saliva la 
Tribuna per eccitare il popolo alle massime repubblicane; frequentò 
li Club dei Giacobini e portossi a Bologna e Modena qual deputato 
a fraternizzare e a riconoscere la Repubblica Cispadana. Egli è in 
Pavia. 


6. BonescHi PasquaLe di Genzone — Pavese. Fittabile, ammo- 
gliato. Prima dell’ ingresso dei Francesi in Italia, fu inquisito presso 
il R. Capitano di Giustizia e tradotto a Milano quale indiziato loro 
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partitante; all’arrivo dei medesimi ha date dimostrazioni non equi- 
voche d’essere scellerato ; fu tosto da essi impiegato quale munici- 
palista, ove abusò della carica per commettere concussioni; proruppe 
più volte in eccessivi dileggi e sanguinose osservazioni contro li 
Sovrani; è indiziato di saccheggi eseguiti dopo l’insurrezione di 
Pavia e di persecuzione alle persone oneste, ebbe parte nella scelta 
degli ostaggi e nella esecuzione del loro arresto; frequentò i Club 
dei Giacobini ed è inquisito d’aver detto pubblicamente d’aver esso 
favorito li Francesi pel loro ingresso nella Lombardia col sommini- 
strare le opportune notizie a qualche loro corrispondente in Genova, 
che per notorietà si sa essere lo speziale Morandi; fu di quei primi 
che piantarono l’Albero di Libertà in questa Piazza del Duomo e 
gettarono a terra il Cavallo di bronzo e che in unione di altri Gia- 
cobini wi portarono armati alla Rivoluzione di Brescia. Al ritirarsi 
dei francesi si è ussentato. Egli è a Genova. 


7. CAZZANI GiovaccHINO, figlio del fittabile Aut. Mario di Marci- 
gnago Pavese, legale, nubile. Diffamato giacobino, confidente di Bo- 
naparte, non che di Porro, Pelegatti ed Abamonti. All’arrivo dei 
francesi fu -subito impiegato in municipalista, dimesso poi da detta 
carica fu impiegato da Porro alla distribuzione delle patenti d'armi; 
frequentò i Club e combricole di giacobini ed ai Circoli ove ascendea 
la Tribuna, predicando le massime repubblicane; in tempo d’una 
forte unione di rivoluzionari che volevano passare in Piemonte egli 
ha chiesto al fittabile Moro la Cassina della Brusada per quartiere 
generale dei medesimi; si sforzò fino agli ultimi momenti di animare 
li giacobini ad opporsi armati al ritorno delle truppe Imperiali e 
progettare nuovi ostaggi; al cessare della rivoluzione di Pavia fu 
delegato da Bonaparte ad insinuare li paesani di ritirarsi nelle loro 
case; ed al ritirarsi dei francesi egli si è assentato. Trovasi a Borgo 
San Siro Lomellina. 


8. Comi Siro, figlio del fu Giosuè prestinaio di Pavia. Legale. 
Nubile. Al tempo della insurrezione di Pavia fu dal popolo detenuto 
qual diffamato giacobino e partitante dei francesi anche prima del 
loro ingresso in Lombardia; al reingresso dei francesi fu tosto da 
medesimi rilasciato ed impiegato da municipalista ove estendeva con 
energia tutti li Proclami infami, che venivano pubblicati nei primi 
tempi della democrazia. E indiziato di aver saccheggiato segnata- 
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mente nel Monte di Pietà. Frequentò i Club ed il Circolo ove solea 
predicare scandalosamente l’ateismo ch'egli professava apertamente 
ed il giacobinismo parlando con disprezzo dei monarchi e loro go- 
verno; brigò per armare li giacobini onde opporsi al ritorno delle 
truppe Imperiali e progettare nuovi ostaggi. Al ritirarsi dei francesi 
sì assentò. Egli è a Genova (1). 


9. Comi Gio. BATTA, fratello del sudetto e sornomato Bastino di 
Pavia — Scrittore — Nubile. Al tempo della insurrezione di Pavia 
fu dal popolo detenuto qual diffamato Giacobino e scellerato parti- 
tante dei francesi anche prima del loro ingresso’ in Lombardia; al 
. reingresso dei francesi fu tosto rilasciato dai medesimi; è indiziato 
d'aver saccheggiato specialmente nel Monte di Pietà; frequentò i Club 
ed i Circoli dei Giacobini ed in unione di questi andò a Brescia ed a 
Salò per rivoluzionare quei paesi contro le truppe austriache, quai 
paesi furono in quella occasione saccheggiati. Al ritirarsi de’ Fran- 
cesi si è assentato. Egli è a Genova. 


10. Costa AtESssANDRO : figlio del Bargello Giacomo di Pavia: 
primo Fante di questa R. Pretura, poi militare ammogliato. Disertore 
delle truppe austriache in tempo di guerra; all’ ingresso dei francesi 
è rimpatriato ed al tempo della rivoluzione di Pavia fu detenuto dal 
popolo quale diffamato giacobino ed al reingresso dei francesi fu 
tosto dimesso; è indiziato d’aver saccheggiato in diverse case; andò 
in unione cogli altri scellerati di professione a Brescia e a Salò 
per rivoluzionare e saccheggiare; fu di quelli più ardenti che pian- 
tarono il primo Albero di libertà in questa Piazza del Duomo e get- 
tarono a terra il Cavallo di Bronzo; fece diversi arresti arbitrari di 
oneste persone e ne perseguitò molte altre; è armigero e manopronto 
ed al partire dei francesi si è assentato. Il luogo di sua dimora è 
incerto. 


11. DE ANTONI DomENICO, figlio del fa notaro Bernardino: di Pavia. 
Notaro, ammogliato. Scelerato giacobino, dopo aver manifestato in 


(1) Malgrado queste imputazioni volutamente esagerate, il Comi rimase 
Sempre legittimista, come lo prova il fatto del suo rifiuto a prestare il giura- 
mento repubblicano, la sua rimozione dall'impiego di Archivista del Comune 
di Pavia, il suo ripristino in carica all'arrivo dei Tedeschi, e la sua esclusione 
da ogni impiego municipale sotto la seconda Cisalpina, (A.S.M. Tribunali, 


Uffici Regi. Cart. 517). 9 
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Stato Sardo dove era domiciliato ed impiegato in Regie cariche le 
massime repubblicane assentossi di là sul fine di maggio 1797 pro- 
testando di non voler più abitare sotto i Tiranni; spiantò dalla Cava 
in Lomellina il suo domicilio e si accasò in Pavia, sua patria, ove 
offrì altro dei suoi figli, Giuseppe, a Bonaparte in qualità di Ussaro 
e colla protezione del Rappresentante De Magistris, ottenne la carica 
di Amministratore Centrale; introdusse li più decisi giacobini in 
propria casa ove faceva loro frequenti trattamenti di pranzi e veglie; 
Sì protestò anche con stampe per vero patriota democratico e scan- 
dalizzò la Società con segni non equivoci d’irreligione; è anche in- 
diziato truffatore, non che sospetto d’aver dati segni di attaccamento 
ai Francesi anche dopo il ritorno delle truppe Imperiali. Egli è a 
Mornico, Stato Sardo. 


12. De ANTIcHI Camicto, tiglio d’un Mastro di Casa di Pavia — 
Legale. Ammogliato. Partitante dei francesi, al loro primo arrivo fu 
assunto dal generale Augereau .in Segretario; al tempo della insur- 
rezione fu dal popolo detenuto qual diffamato giacobino; all’ingresso 
dei francesi fu rilasciato ed indebitamente impiegato in Segretario 
della Municipalità nuova, ove scoperto poi prevaricatore fu scacciato; 
indi impiegato in Protocollista e speditore presso l’Amministrazione 
Centrale, poi scrittore presso l’Amministrazione dell'Olona; frequentò 
i Club dei giacobini ed eseguì d’unione coi francesi l’arresto degli 
ostaggi. Egli è a Milano. 


13. De MacistRIS GlusEpre, figlio del fu notaro: di Pavia. Legale. 
Ammogliato. Dopo l’irigresso dei francesi in Lombardia spiegatosi 
partitamente fu ben tosto eletto municipalista; ove ottenuta la con- 
fidenza dei più scellerati esercitò il terrorismo contro le persone 
oneste; fu eletto Generale alla prima erezione della Guardia Nazionale 
ed in quella occasione fece un discorso al Popolo animandolo ad 
armarsi contro qualunque sovrano; perseguitò gli aristocratici dei 
quali, di concerto col detenuto Barletti e suo segretario Mauro Grassi 
ne fece arrestare e tradurre a Milano 14 o 15 con scandalo e malcon- 
tento di tutta la Città; d’indi eletto in Rappresentante del Corpo 
Legislativo. E notorio che non fa del numero dei moderati. 


14. DE SiLvestRI Giacomo, di Pavia. Cameriere. Ammogliato. Prima 
dell'ingresso dei francesi in Lombardia fu inquisito di delitto di lesa 
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maestà in primo grado, da esso commesso dal marzo all’ottobre 1794 (1) 
e fu condannato in contumacia per sentenza del Supremo Tribunale 
di Giustizia del 13 nov. 1795 alla pubblica frusta per una volta, con 
appeso al collo un cartello esprimente: eo di /esa maestà per co- 
municazione col nemico, ed al pubblico lavoro per anni 16, indi al per- 
petuo bando da tutti gli Stati di S. M. Dopo l'ingresso dei francesi 
si è intruso su questo Stato, ove ottenne un impiego di subalterno 
presso il cessato Corpo legislativo. Il luogo di sua dimora è incerto. 


15. DeLL’U. Pietko, figlio d’un Inserviente di Pavia. Fisico. Nu- 
bile. Scelerato giacobino di professione, ritenuto comunemente per: 
rivoluzionario e terrorista, altro dei capi della Società Popolare eretta 
all’arrivo dei Francesi nella casa ove abitavano il padre e figlio No- 
cetti. Capo d’unione per la spedizione de’ giacobini a Brescia e Salò; 
infestò con frequenti prediche scandalose la Società; fu rappresen- 
tante dell’Amministrazione Generale della Lombardia ove ritenuto 
l’ardente suo carattere aveva tutta l'influenza, poi Medico in Capo 
della truppa Cisalpina; qual confidente dei più scellerati fu altro di 
quelli che piantarono il primo Albero di Libertà in questa Piazza 
del Duomo e fecero gettare a terra il Cavallo di bronzo e nel por- 
tarsi a detta Piazza alla testa di numeroso popolo sventolava per le 
strade un fazzoletto gridando — animo, animo, viva la Repubblica fran- 
cese, vivano i liberatori -- e sì sforzò fino agli ultimi momenti di ani- 
mare i Giacobini di opporsi armati al ritorno delle truppe imperiali, 
progettando altresi nuovi ostaggi. Il luogo di sua dimora è incerto. 


16. ELENA Gio. BartisTA di patria incerta. Scrittore, Nubile. De- 
ciso giacobino nei tempi della prima democrazia; si è fatto reclu- 
tante per la formazione della Legione Lombarda; si fece accusatore 
contro il contegno di probe persone; fu autore dell’erezione dell’Albero - 
di libertà nel Borgo di Bereguardo; fece discorsi energici al popolo per 
eccitarlo all’arruolamento nella Legione suddetta e pubblicò stampe 
con sentimenti del pieno suo attaccamento al governo Repubblicano 
con scandalo e malconiento di tutto quel popolo. Egli abita in Be- 
regouardo pavese. 


(1) Su questo processo per cospirazione contro l'Austria ad una prossima 
occasione. Cfr. intanto la sentenza in: F. Menzi D'ERIL. Memorie e documenti 
(Milano 1865) Vol. I, pag. 345. 
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17. EMANUELE GIUSEPPE, figlio del fu Brizio, Notaro criminale di 
Pavia, ozioso, ammogliato. Conosciuto da tutti per scelerato e san- 
guinario; all’ ingresso dei francesi fu impiegato in Ispettore di Po- 
lizia, poi in Comissario pure di Polizia; assiduo di Club e di Circoli; 
passò a diversi arresti arbitrari di oneste persone; si spacciava de- 
ciso avversario alla Religione e all'Imperatore colle più insultanti 
espressioni; commise eccessi in sprezzo e turbamento di funzioni 
ecclesiastiche con grave scandalo di tutta la Città; all’avvicinarsi 
delle truppe imperiali raddoppiò le minaccie contro tutti i buoni e 
procurò di animare li giacobini ad opporsi armati al ritorno di esse, 
, progettando nuovi ostaggi. Al partire dei francesi si è assentato. Il 
luogo di sua dimoraè incerto. 


18. Fontana GREGORIO di Rovereto, delle Scuole Pie. Professore 
nella R. Università di Pavia. Occulto giacobino ed ateo anche prima 
dell'ingresso dei francesi in Lombardia e scelerato di professione; 
fu chiamato a Milano da Buonaparte appena giuntovi, ove condusse 
seco certo Massa (rivoluzionario fuggito da Napoli) per la formazione 
della Costituzione Cisalpina, avanti la resa di Mantova e mentre si 
batteva il Castello di Milano intervenne ad un pranzo di molti gia- 
cobini fattosi nella sala di questo teatro, ove recitò alcuni suoi so- 
netti contro il Pontefice, da esso chiamato Barionu, poscia si porta- 
rono tutti al Gravellone cantando canzoni scellerate contro li Sovrani 
con grave scandalo del popolo; per di lui opera furono impiegati 
l’Alpruni ed il detenuto Barletti di lui confidente ed è noto il pravo 
di lui genio dimostrato nel Corpo legislativo di cui è sempre stato 
individuo. E a Milano (1). 


19. Forni Pietro del fu Girolamo, Ingegnere, di Belgioioso pa- 
vese. Legale. Ammogliato. Compagno scellerato dell’avvocato Astolfi 
‘ ateista deciso e pubblico sparlatore scandaloso dell’ Imperatore ed in 
genere dei Sovrani. In contemplazione del fiero suo giacobinismo fu 
quasi sempre impiegato in cariche repubblicane. Frequentò i Circoli 
ed i Club dei giacobini e fece delle pratiche per animare li merde- 
simi fino agli ultimi momenti ad apporsi armati al ritorno delle 
truppe‘Imperiali e progettare nuovi ostaggi. Partì coi francesi. Ora 
è a Genova. 


(1) I sonetti incriminati si possono leggere in un foglio volante inserito 
nella raccolta: TicinensiA (Vol. XIX, n, 18) della B. U. di Pavia. 


cai 

20. GruPPELLI Pietro Giuseppe di Pavia, stampatore di libri, nu- 
bile. Scelerato di professione, frequentò i Circoli e i Club giacobini; 
sì unì a quelli che andarono armati a Brescia e Salò per saccheg- 
giare e rivoluzionare ; si uni pure a quelli che si portarono a rivo- 
luzionare il Piemonte e piantarono l’Albero di libertà alla Cava. 
Sannazzaro e Pieve del Cairo, facendo ivi dei discorsi iniqui con 
scandalo dei sudditi di S. M. Sarda. Ai partire dei francesi si è as- 


sentato. Il luogo di sua dimora è incerto. 


21. GruppPELLI Pietro di Costa San Zenone, pavese, fittabile, nubile. 
Deciso giacobino; si arruolò dei primi alla Legione Lombarda, dalla 
quale fu dimesso per malattia. Frequentò assiduameute li Circoli e 
Club dei. giacobini, trovandosi sempre d’unione coi più scelerati e 
singolarmente si prestò con fanatismo alle funzioni repubblicane. Al 
partire dei francesi si è assentato. Egli è a Genova. 


22. LuneHi Carto, figlio di Giuseppe, negoziante di Stradella, Oltre 
Po. Avvocato. Ammogliato. Giacobino deciso, frequentò i Club dei 
medesimi; seppe meritarsi col dimostrare suo attaccamento alla de- 
mocrazia d’essere impiegato in municipalista e deputato al Comitato 
di polizia. In dette qualità perseguitò persone oneste. Ha predicato 
in più incontri con vero scandalo della Società le massime repubbli- 
cane ed il disprezzo delle monarchie, specialmente in occasione che 
furono abbruciati gli stemmi imperiali sulla Piazza del Castello ed 
in altre di piantagione di Alberi di libertà, facendone pur anche dare 
alle stampe due, portanti spregevoli e scellerate espressioni contro 
il monarchico governo ed inAucenti il popolo al sostegno della demo- 
crazia. Egli è in Pavia. 


23. ManTOvaNI Luigi, figlio d’un mercante di Pavia, Somasco ed 
ora secolarizzato. Altro dei più scelerati e scandalosi; mentre era 
chierico regolare somasco, avanti l’ingresso dei francesi in Lom- 
bardia era sempre in unione con persone sospette, partitante loro, 
vestendo da secolare, contro gli ordini dei superiori. All’ ingresso 
dei francesi egli vesti tosto l’abito loro. Fu detenuto al tempo della 
insurrezione di Pavia dal popolo qual diffamato giacobino. Dimesso 
poi dai francesi stese la nota degli ostaggi, che firmò di proprio 
pugno e continuò poi sempre a perseguitare le persone oneste. Con- 
fidente del diffamato Dall'U fu fatto municipalista, indi Pro-Segretario 
del Comitato di polizia. E indiziato confidente del Ministro di Francia 
Trouvè e Adel milanese Porro, fu Ministro di polizia. Al ritirarsi dei 


LI 


francesi si è assentato. Egli è a Milano. 


_ 260 — 

24. MAGENTA Piro, figlio d’un fittabile di Pedone Lomellina. Nu- 
bile. Scelerato partitante de’ francesi: alla resa del Castello di 
Milano nel 1796 formò una unione patriotica per un pranzo fat- 
tosi nel Ridotto di questo teatro, di molti giacobini, ove recitò 
sonetti, canzoni ed improvisate contro il nostro Imperatore ed il Re 
di Napoli e la Corte di Roma; indi si portarono tutti al Gravellone 
cantando lungo la strada canzoni inique contro al Re di Sardegna 
con grave scandalo di tutto il popolo. È voce comune ch'egli sia 
l’autore d’un opuscolo infamante molte persone d’ambo i sessi indi- 
cate con lettere iniziali (1); frequentò i Circoli e Club dei giacobini, 
predicando dalla Tribuna le massime repubblicane. Al ritirarsi dei 
francesi si è assentato. Egli è a Pedone Lomellina. 


25. MacnagHi Grovanni di Malpaga, Pavese. Fittabile. Ammo- 
gliato. Giacobino di professione, diffamato e confi.tente dei più sce- 
lerati; cantò per le pubbliche strade le canzoni composte con termini 
sprezzanti ed insultanti contro il Sovrano Imperatore. Fu di quelli 
che piantarono il primo Albero di libertà in questa Piazza del Duomo 
ed atterrarono il Cavallo di bronzo; frequentò i Circoli ed i Club dei 
giacobini e d’unione coi medesimi si portò armato alla rivoluzione 
di Brescia. Al ritirarsi dei francesi si è assentato. Il luogo di sua 
dimora è incerto. 


26. MiLani FRANcEsco, di Santa Giuletta, Oltre Po. Oste. Ammo- 
gliato. Cospiratore deciso contro le monarchie, fu assunto in segre- 
tario dal detenuto Barletti, dato che fu fatto Commissario del Potere 
Esecutivo, come di lui confidente e conforme di massime. Frequentò 
assiduamente li Circoli e Club dei giacobini e al ritirarsi dei fran- 
cesi si è assentato. Egli dimora a Sauta Giuletta, Oltre Po. 


27. MonmiceLLI FekbINANDO di Milano, monaco Gerolomino. Spiegò 
il scelerato carattere di deciso giacobino con sorpresa di tutta la 
Città, ove aveva predicato la quadragesima antecedente all'ingresso 
dei francesi, dandosi a frequentare i Club ed indefessamente il 
Circolo; venne chiamato l’Apostolo del Circolo costituzionale, ove 
sempre faceva discorsi repubblicani, qualificando li Francesi per nostri 
liberatori ; ha particolarmente eretto un Albero di libertà in faccia 


(1) Zl vero ritratto delle donne (Milano 1798). L'opericciuola fu occasionata 
dalla rimozione dell'A. dalla carica d' Ispettore di Polizia. 


penne eli 


== 


alla porta della Chiesa del Carmine col concorso di molti ragazzi cui 
fece uno scandaloso discorso patriottico, spargendo loro delle monete 
per viepiù attaccarli alle inique sue massime: ha stampato dei libri 
democratici cioè di educazione repubblicana. Il luogo di sua dimora 
è incerto. 


28. Nocetti Francesco di Pavia, Professore di chimica. Ammo- 
gliato. Scelerato di professione. Quando si piantò il primo Albero di 
libertà su questa Piazza del Duomo andò col Fisico Dall’ U per le 
contrade alla testa del popolo atfollato, ed entrambi, quai Capi gia- 
cobini sventolavano il fazzoletto dicendo — animo, animo, viva lo 
Repubblica francese, vivano i liberatori — ed avevano certo nastro 
giallo ch’era il segnale dei congiurati; avendo poì anche in quella 
occasione gettato a terra il Cavallo di bronzo e facendo insulti alle 
persone oneste: dopo otto giorni fu pubblicato l’avviso a stampa per 
la formazione della Società popolare, nella casa ove abitava il padre (1) 
e figlio Nocetti: fu questi pure alla insurrezione di Pavia arrestato 
dal popolo quale giacobino diffamato ed all’ ingresso dei francesi fu 
tosto rilasciato ed eletto in municipalista, ed è comune opinione 
ch'egli assieme a suo palre siasi appropriate moltissime pezze di tela 
requisite nella quantità di 30000 e più braccia; era la loro casa fre- 
quentata dai più energici patrioti e francesi, ove si facevano continui 
pranzi e veglie e feste da ballo; era l’alloggio del Fisico Dall’ U; 
frequentò il figlio suddetto li Circoli ed i Club de decisi giacobini. 
Egli è in Mantova. 


29. Rivarora Pauto, di Genova. Sacerdote. È stato processato 
prima dell'ingresso dei francesi in Lombardia qual reo di delitto 
di Stato ed in contumacia con sentenza del Supremo Tribunale di 
giustizia de’ 13 novembre 1795 è stato giudicato doversi ritenere lo 
stesso sotto il pregiudizio del processo, fermo il sequestro dei suoi 
effetti; all'ingresso dei francesi s’ introdusse in questa Città e quale 
confidente del detenuto Barletti fu da questi assunto in Segretario; 
ha stampato un vpera repubblicana intitolata: Storia del papato, la 


(I) A proposito del suo arresto narra il Favalli al giorno 3 maggio 1799 
«oggi dopo pranzo è stato tradotto dal Generale dei Russi in Casa Corti No- 
cetti il padre, sopra un carretto in mezzo a cavalleria russa. È stato catturato 
alla Stradella ad istanza di alcuni paesani che lo qualificarono per spia fran- 
cese ». 
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lettura della quale fa vedere il scellerato suo carattere (1). Al riti- 
rarsi dei francesi partì esso pure in abito militare con essi, armato 
di scioppo. Il luogo di sua dimora è incerto. 


30. RE Zaccaria, figlio d’ un capomastro di Pavia (2). Architetto 
e capomastro. Deciso e diffamato giacobino, tratto tratto partiva da 
questa città poi ritornava esternandosi liberamente partitante di fran- 
cesi, confidente del detenuto prete Toietti; frequentò li Circoli e Club 
de’ giacobini ed è notorio che fu esso de’ principali autori della ri- 
voluzione suscitata in Lugano a favore dei Francesi; al ritirarsi dei 
quali si era assentato e rifugiato in Mantova. 


31. Ricci Lorenzo di Pavia. Pizzicagnolo, ammogliato. Scelerato 
di professione, implicato prima dell’ ingresso de’ francesi in Lom- 
. bardia in un processo per diramazione di stampe del terrorista Ro- 
bespierre; dimostratosi ben tosto all'ingresso dei suddetti fiero patriota; 
fu eletto municipalista: non aspirò che a perlustrare case di persone 
oneste per intimorirle di continuo ; gran brigante presso i più enormi 
giacobini dei quali aveva l’intima confidenza: fece arresti arbitrari 
qual Delegato di polizia: fu assiduo ai Club, ove teneva qual capo 
dei giacobini continui discorsi infami contro le persone de’ regnanti 
e contro tutti li principi di religione da esso sprezzati e derisi: in- 
festò la sua iniqua condotta e scandalizzò la società col far atterrare 
le insegne Imperiali alla facciata del Ponte Ticino e sostituirvi la 
Statua della libertà ed altre insegne repubblicane; col far erigere 
nel Borgo Ticino un Albero di libertà, col far cancellare le immagini 
dei santi sì in pubblico che in alcuni luoghi privati, ed è indiziato 
di aver promossa la traduzione dell’opera intitolata — Lettera ad 
Eugenia del cittadino Freret — all'oggetto di distruggere ogni idea di 
religione (3). Al ritirarsi dei francesi si è assentato. Egli è a Genova. 


32. Rusconi Giuserre ANTONIO di Pavia, orefice, ammogliato, gia- 


(1) Storia del Papato sotto gli auspici della Repubblica Cisalpina. (Pavia 1798 
- 3 Voll. in 8°). È una sciatta traduzione dei noti Misteria iniquitatis del pro- 
testante Du Plessis Mornay fatta in collaborazione con il Toietti. 

(2) Era nativo di Lugano e cooperò attivamente alla controrivoluzione di 
Brescia. 

(3) Il titolo è probabilmente inesatto; credo si alluda piuttosto alle « Lettere 
cisalpine a Sofia » (Milano 1798 - 2 Voll. in 8°) non spregievole opera di pe- 
dagogia democratica di un gianscnista pavese. 
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cobino deciso ed ardente che perseguitò arbitrariamente persone 
oneste: assiduo ai Circoli e ai Club dei giacobini; sempre d’ unione 
‘coi scelerati membri del Comitato di polizia: prima della resa di 
Mantova, sparsasi la voce dell’avvicinamento dei tedeschi a Brescia 
fu deputato dal Comitato suddetto ad andare ad esplorare gli anda- 
menti dei medesimi: fu poi per merito patriottico eletto in munici- 
palista: è indiziato d'avere pubblicamente insultato un ufficiale te- 
desco, che fatto prigioniero di guerra passava per questa città. Al 


LI 


ritirarsi dei francesi si è assentato. Il luogo di sua dimora è incerto. 


33. Sinpaco.... figlio d’un pizzicagnolo di Pavia, chierico (1). Fer- 
vido giacobino. Frequentò i Club ed i Circoli costituzionali, ove ascen- 
dendo la Tribuna predicò al popolo sforzandosi d’insinuare tutto 
l'attaccamento al governo repubblicano e pretendendo scandalosamente 
di obbligare li genitori a far sì che i loro figli si portassero al 
Circolo ad apprendere le istruzioni democratiche ed eccitò le corri- 


LI 


spondenti misure. Egli è in Pavia. 


34. Sovico Agostino di Zavattarello, Oltre Po. Sacerdote. Rettore 
di Mezzana Corti. Stato Sardo. Fu dei primi a mostrarsi giacobino. 
deciso, vestendo abito secolare, portando coda, sciabola e beretto 
nazionale francese, infestando e scandalizzando la società con pu- 
blici discorsi repubblicani; confidente dei fraucesi fu eletto munici- 
palista e cume tale ha dato motivi ed inconvenienti clamorosi, anche 
con stampe da esso firmate, Sovico patriota: ha sfacciatamente ed 
espressamente protestato il sno servile altaccamento ai scelerati di 
professione ed alla democrazia; frequentò assiduamente li Circoli e 
Club dei giacobini. Abita a Mezzana Corti. Stato Sardo. 


39. Tacconi Francesco, figlio d’un tittabile de’ Corpi Santi di 
Pavia, chierico. Fu dei primi ad arruolarsi nella Legione Lombarda, con 
Gui si portò a fare la guerra nella Romagna; restitnitosi poi frequentò 
assiduamente i Circoli ed i Club dei giacobini, sebbene presente- 
mente possegga un Canonicato di suo juspatronato; veste perè sempre 
da secolare anche tuttavia, con scandalo grande di tutta la città, di- 
mostrando con ciò il suo attacamento incorreggibile alle massime 
democratiche. Abita ne’ Corpi Santi di Pavia. 


(1) Officiava nell’ Oratorio del Monastero della Pusterla. 
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36. TroLLI ANGELO, figlio d’un medico defunto di Belgioioso pa- 
vese. Legale. Scellerato di professione: dietro l’avviso a stampa pub- 
blicatosi per l’unione della Società popolare, nella casa ove abitavano 
li padre e figlio Nocetti, mostrò in pubblicà strada ai suoi compagni 
Gio. Magnaghi ed ex Frate Mantovani un sigillo con impressa la 
statua della libertà dicendo loro d'aver portato unitamente ad al- 
cune carte da Milano e che servir dovevano per la detta Società 
popolare» al tempo della insurrezione di Pavia fu dal popolo arre- 
stato qual diffamato giacobino: al reingresso de’ francesi fu rilasciato 
e poscia eletto in municipalista: frequentò i Circoli ed i Club dei 
giacobini; dicesi partito colla guarnigione del Castello di Milano ove 
erasi rifugiato. Il luogo di sua dimora è incerto. 


Adami Adamo di Pavia. Minore Riformato. Sacerdote. 

. Anfossi Francesco di Pavia, inserviente alla Municipalità. 
Barbieri Gio. Batta. Pavia. Amanuense. 

. Barbieri Antonio di Pavia, di nessuna professione. 

Baggi Luigi di Pavia, Sacerdote e Parroco di Monteleone 
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Pavese. | 

6. Bagnera Pio di Pavia, Sacerdote. 

7. Baravalli Luigi di Pavia, Legale e Podestà di Corteolona, 
eletto in tempo della democrazia. 

8. Bassini Gio. Batta. di Pavia, Pizzicagnolo. 

9. Bassini Angelo Domenico, di Pavia, figlio e giovane del sud- 


10. Bassi Giuseppe, Pavia, Ex Capo tamburo Cisalpino. 

11. Bellisomi Gaetano di Pavia, Ex rappresentante nel Corpo le- 
gislativo. 

12. Berriahi Luigi, Pavia, inserviente. 

13. Berletti Autonio. Trieste, fabbricatore di terraglie. 

14. Boneschi Pietro di Genzone Pavese. Fittabile. 

15. Boneschi Gio. di Genzone Pavese. Fittabile. 

16. Borda Siro di Pavia. Fisico. 

17. Borda Costanzo. Pavia, Minore Riformato. Sacerdote. 

18. Borsotti Vincenzo, Pavia, Chierico. 

19. Broglia Francesco, Pavia, Nessuna professione. 

20.. Buzio Stefano, Pavia, Inserviente. 
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. Cambieri Luigi, Pavia, Chirurgo. 

. Caminada Gio., Pavia, Possidente. 

. Canevari Antonio, Pavia, Orefice. 

. Cappelli Giacomo Maria, Pavia, Venditore di sapone. 

. Cappella Mauro, Pavia, Possessore. 

. Casali Carlo, Pavia, Legale e Amministratore Civico Ospedale. 
. Casali Michele, Pavia. Minore Riformato. Sacerdote. 

. Casanova Alessandro, Pavia, Incisore e Maestro normale. 

. Casanova Gio., Pavia. Bidello R. Università. 

. Casati Gio., Pavia. Ex Legionario Cisalpino. 

. Cassani Carlo, Pavia, Amanuense, Confidente del Ministro 


dell’Interno della R. Cisalpina. 


. Castagna Baldassare, Pavia, Sacerdote. 
. Castelli Gaetano, Cava, Stato Sardo, Venditore di vino al 


minuto 


. Castoldi Siro, Pavia. Chirurgo. 

. Celesti Gius., Pavia, Domestico. 

. Crespi Carlo, Pavia, Scrittore. 

. Crivelli Sallustio, Pavia, Scrittore. 

. Curioni Antonio, Agostiniano, Sacerdote. 

. Damiani Gio. Batta, Broni, Notaio piemontese. 

. De Alberti Benedetto, Pavia, Sacerdote. 

. De Antoni Giuseppe, Pavia, Legale. 

. De Antoni Bernardino, Pavia, Studente. 

. De Antoni Domenico, Pavia, Assistente R. Dogana. 

. De Filippi Giacomo, Lugano, Somasco. 

. De Filippi Pietro, Pavia, Senza professione. 

. Del Poggio Gio., Pavia. Sacerdote ed Arciprete della Cattedrale. 
. Farina Modesto, Lugano, Sacerdote, Ripetitore di Teologia 


nel Seminario Vescovile. 


+ Ferrario Vincenzo, Pavia, Chirurgo. 
- Farrario Carlo, Chignolo Po, Ingegnere ex Commissario del 


Potere Esecutivo della Cisalpina. 


- Ferrario Giuseppe, Chignolo Po, Legale. 

+ Forni Giuseppe. Pavia, legionario Cisalpino. 

. Gabba Carlo, Dorno, Sacerdote e Regio Prof. Università. 

. Gallotti Lùigi, Pavia, Fisico. 

+ Gandini Giacinto, Pavia, Legale e Vice bibl. R. Università. 
+ Gatti Giuseppe, Pavia, Assistente R. Dogana. 


x 


66. 


80. 
88. 
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. Ghisio Mansueto, Pavia, Droghiere. 
. Giacomotti Bartolomeo, Pavia, Sensale da bestie. 
. Gianorini Costanzo, Milano, Sacerdote Francescano Conven- 


tuale, Prof. R. Università e Rettore Collegio Ghislieri. 
Giorgi Giuseppe, Broni, Sacerdote. 


. Giorgi Mauro, Broni, Sacerdote. 

. Gramagna Gaspare, Pavia, Sacerdote. 

. Grossi Mauro, Pavia, Scrittore. 

. Grossi Vincenzo, Pavia, Scrittore. 

. Grossi Carlo, Pavia, Chierico. 

. Grilli Costantino, Pavia, Ex legionario Cisalpino. 


Guangiroli Pietro, Pavia, Chirurgo. 


. Imbardi Luigi, Pavia, Legale. 
. Lacchini Gerolamo, Pavia, Ex Consigliere del Tribunale d’A- 


pello al tempo della democrazia. 


. Lacchini Eugenio, Pavia, Sacerdote Benedettino. 
. Lacchini Giovanni, Pavia, Chierico. 


Lanzoni Giovanni, Pavia, Calzettaio e legionarlo Cisalpino. 


. Leva Vincenzo, San Biagio, Sacerdote. 
. Leva Carlo, San Biagio, Sacerdote. 

. Magnaghi Giuseppe, Casorate, Studente. 
. Maiocchi Giuseppe, Pavia, Sacerdote servita, Maestro di scuole. 


minori. 


. Malaspina Francesco, Pavia, Sacerdote. 

. Mantovani Filippo, Pavia, Mercante. 

. Mantovani Angelo, Pavia, Cnirurgo. 

. Mantovani Giovanni, Pavia, Giovane da mercante. 

. Mantovani Carlo, Pavia, Giovane da mercante. 

. Mariani Mauro, Pavia, Ozioso. 

2. Marozzi Pietro, Villareggio Pavese, Fittabile. 

. Mascheroni, Bergamo, Prof. della R. Università di Pavia, Sa- 


cerlote, Ex Rappresentante nel Corpo legislativo. 


. Molina Francesco, Pavia, Scrittore. 


Molteni Giuseppe, Milano, Ex Rappresentante nel Corpo le- 


gislativo Cisalpino. 


86. Nani Tommaso, Valtellina, Prof, nella R. Università di Pavia, 


Ex Rappresentante nel Corpo legislativo. 
Negri Pietro, Pavia, Calzolaio. 


Noè Giuseppe, Pavia, Mastro ferraio. 


e. 


105. 
106. 
107. 
108. 
109. 
110. 
111. 
112. 
113. 
114. 
115. 
116. 
117. 
118. 
119. 
120. 
121. 
122. 
123. 
124. 
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. Oria Massimo, Pavia, Sacerdote. 
. Papa Ignazio, Novara, Chirurgo. 
. Pasì Marco Antonio, Pavia, Ragiunato della Congregazione 


Deleg. di Pavia. 


. Pasi Angelo, Pavia, Legale. 

. Pasi Luigi, Pavia; Ingegnere Impiegato nella Foreria di Pavia. 
. Pasi Pio. Pavia, Ingegnere Impiegato nella Foreria di Pavia. 
. Pampuri Gius. Dom., detto Sgolgino, Pavia, Scrittore. 

). Pallavicini. Lugano, Sacerdote Benedettino. 

. Pavia Francesco, Milano, Sacerdote Somasco. 

98. 
. Pecora Amedeo, Pavia, Studente. 

. Perone Stefano Ant., S. Cristina, Fittabile. 
101. 


Pecora Gio. Batta, Pavia. Legale. 


Piantanida Cesare, Milano, Ex Somasco, professore, ora am- 
mogliato. 


. Pisani Carlo Pavia, Possidente. 
103. 


. Polli Luigi, Pavia, Inserviente Commesso della cessata Mu- 


Pizzocaro Giuseppe, S. Giuletta, Ammanuense. 


nicipalità. 

Porro Giuseppe, Pavia, Scrittore. 

Porta Felice, Milano, Sacerdote Benedettino. 
Pozzi Luigi, Pavia, Legale. 

Prandi Girolamo, Mantova, Sacerdote Benedettino. 
Ragazzi Giuseppe, Pavia, Legionario Cisalpino. 
Ratti Gaetano, Milanese, Sac. francescano conventuale. 
Ricotti Pietro, Pavia, Cacciatore. 
Rinaldi Gius. Antonio, Pavia, Legale. 

Rinaldi Carlo, Pavia, Scrittore. 

Ripari Paolo, Cremona, Studente. 

Rivolta Antonio, Milano, Ragionato. 

Robecchi Alfonso, Pavia, Speziale ed ora fittabile. 
Rolla Giuseppe, Pavia, Speziale. 

Rossi Michele, Pavia, Domestico. 

Rovida Francesco, Pavia, Fisico. 

Rusconi Gaspare, Pavia, Pellettaio. 

Rusconi Mauro, Pavia, Legionario Cisalpino. 
Ruta Siro, Pavia, Sacerdote Agvostiniano. 
Sacchetti Giuseppe, Pavia, Prestinaio. 

Salimbeni Angelo Dom., Pavia, Ex Sargente Cisalpino. 
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125. Salvaneschi Francesco, Pavia, Orefice. 

126. Sciolìi Biagio, Milano, Scrittore. 

127. Sozzani Gius., Pavia, Legale. 

128. Speciani Luigi, Pavia, Ussero volontario Cisalpino. 

129. Stefanini Gius., Pavia, Legionario Cisalpino. 

130. Tealdi Giuseppe, Pavia, Legale. 

131. Tela Luigi, Pavia, al servizio cisalpino. 

132. Tela Gerolamo, Pavia, al servizio cisalpino. 

133. Tela Giuseppe, Pavia, al servizio cisalpino. 

134. Terenzio Giuseppe, Pavia, Questuante. 

135. Tosca Luigi, Pavia, Rigattiere. 

136. Trolli Giacomo, Belgioioso, Fisico. 

137. Trovamala Ottavio, Pavia, Legale. 

138. Turcotti Andrea, Pavia, Legionario pavese. 

139. Vandoni Antonio, Milano, Sacerdote Somasco. 

140. Varini Pietro del. Lago di Como, Scrittore. 

141. Varini Galeazzo del Lago di Como, al servizio della Cisalpina. 

142. Varzi Luigi, Pavia, Chirurgo. 

143. Veneroni Francesco, Pavia, Ingegnere. 

144. Verga Michele, Pavia, Ingegnere. 

145. Verga Gaetano, Pavia, Ingegnere. 

146. Viganò Gaetano, Lodi, Scrittore. 

147. Viganò Giuseppe, Lodi, Assistente alla R. Finanza. 

.148. Vismara Carlo, Pavia, Sacerdote ex servita. 

149. Vitaloni Giovacchino, Pavia, Sacerdote. 

150. Uslenghi Vincenzo, Pavia, Scrittore alla R. Delegazione del 
Censo. 

151. Zanzi Giulio Emilio, Varese, Sacerdote, ex confidente del 
Barletti. 

152. Gallotti Paolo, Pavia, Ingegnere e legale ed agente dello 
Spedale. 

153. Capelli Siro, Pavia, Venditore di sapone. 


* 
* %* 


Compilata una sì fatta tavola di proscrizione, degna precor- 
ritrice di altra ben più tristamente famosa che l’Austria redigerà 
‘contro i liberali del 1821, PI. R. Commissione di Polizia, forte 
della suna cittadinanza pavese e del consenso di tutto un popolo 
che in essa scorgeva l’auspicata vendicatrice delle proprie scia- 
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gure, si diede con ogni sollecitudine a raccogliere quanto mag- 
giormente poteva giovarle per assolvere il suo compito inquisitorio. 

Pur di scovare nuovi e sempre più pericolosi nemici del 
Trono e dell’Altàre, nessun arte fu risparmiata; di qui una igno- 
bile fioritura di calunnie, di ricatti, di lettere anonime e di false 
testimonianze, che il Sinedrio legittimista implacabilmente rac- 
colse e protocollò per più di un anno in ponderosi volumi ne 
l'attesa che da Milano, con la superiore approvazione, giungesse 
l'ordine di nuove procedure. 

Mercè si fatti espedienti, ispirati dal più inverecondo di- 
spregio di ogni principio morale, assai rilevante fu il numero 
degl’inquisiti per reato di opinione, specie se appartenenti agli 
ordini religiosi; il che ben si corfiprende quando si consideri che 
delatore e teste erano spesso una persona sola e che i più ascol- 
tati denunziatori dei giacobini pavesi provenivano dal ceto dei più 
accaniti partitanti dell’Austria quali un prete Salvatore Ballerini, 
per il cui zelo particolare vennero condannati alla deportazione i 
tre sacerdoti Bagnera, Sterpi e'‘Toictti; il Contino Giovanni Mez- 
zabarba, noto confidente del Calcedonio; Pietro Troncone, già 
Anziano della città di Pavia sotto la prima dominazione austriaca; 
Don Mauro Zambianchi, astutissimo emissario del partito legitti- 
mista e quel solenne pedante del Professore Ignazio Monti, che 
per rifarsi dì pochi giorni di prigionia subiti per certo suo gior- 
naletto antigiacobino, aveva denunziato alla Commissione 1’ Avvo- 
cato Robecchi ed il Municipalista Lunghi, quali responsabili di 
tutte le sue comiche sciagure politiche (1). 

da 

Assolto in poco più di due mesi il facile compito di sgomi- 

nare con la carcere o con l'esilio l’esizuo manipolo dei giacobini 


(1) Cfr.: passim le varie denunzic inserite fra gl’ incartamenti processuali 
e un breve manoscritto senza nome di autore composto nella seconda metà 
del 1801 da un'anonima vittima pavese della reazione austro russa nel quale sotto 
la parvenza d'un amichevole colloquio tenuto in Padova fra il Conte Giovanni 
Mezzabarba e Don Carlo Calcedonio, si parla con molta cognizione di causa 


di quanto fu operato dalle persone ora ricordate. (M.C.P. Legato Bonetta : Car- 
tella 6). 
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pavesi e sottoposti a durissima inquisizione i loro capi presunti 
fra il plauso della città, che in essi non vedeva se non degl’ in- 
trusi forestieri, alla trionfante reazione non restava che proce- 
dere contro la causa prima di quei perturbamenti che avevano 
messo a soqquadro l’esistenza di Pavia legittimista, vale a dire 
l’ Università, come quella che per opera dei suoi Irofessori e 
dei suoi studenti, aveva dato il maggior nerbo alla vita di Pavia 
yiacobina. 

Che in ciò del resto male non sì apponessero l’Austria cd 
i suoi partigiani può intendersi esplicitamente da questo brano 
di lettera scritta sul finire del 1798 da Alessandro Volta al suo 
illustre collega Gian Pictro Franck (1): 


«u La nostra Università si sostiene ancora; ma quanto mai è de- 
caduta dal suo lustro! E quanta guerra le si è fatta, e le si fa an- 
cora per rovinarla del tutto! La perdita che abbiam fatta di voi é 
stata il primo e il più fatal colpo. Il giovane Dottor Brera, che ben 
conoscete, ha supplito questi due ultimi anni discretamente bene alla 
vostra Cattedra, che dovea occupare Moscati (il quale si è altronde 
o spinto o lasciato trasportare in alto nel tempestoso mare politico 
e vi ha fatto naufragio, come credo che sappiate); or sento che sia 
nominato Prof. di Clinica l’arcipatriota, rivoluzionario ed ateista Ra- 
sori. Scarpa, attuale Rettore della nostra Università si comportò 
sempre molto saviamente ed è stimato ed amato da tutti. Anche gli 
altri Prof. quasi tutti sono saggi, attendendo unicamente al loro do- 
vere e tenendo una condotta regolare irreprensibile. Solamente i 
Prof. Frati Gregorio Fontana, Barletti, Alpruni o il Prete Masche- 
roni (quest'ultimo con meraviglia di tutti) sono saltati fuori e si sono 
gettati nelle cariche politiche mossi non so se più da spirito repub- 
blicano o da avarizia o da inquieta voglia di dominare. Il Barletti 
però ha dominato poco e si è fatto odiare assai in qualità di Comis- 
sario del Potere esecutivo a Pavia, dalla qual carica venne destituito 
5 o 6 mesi dopo. Fontana e Alpruni continuano ad essere Rappre- 
sentanti nel Consiglio grande, ossia dei Juniori n. 


Per disposizione di S. M. Cattolica per tanto, il 7 di giugno 
del 1799 il Barone di Thugut, Ministro di Conferenza e suo Co- 


(1) Memorie e documenti cit, Il: pag. 430-31. 
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missario Plenipotenziario per l’Italia, dava ordine al Conte Co- 
castelli di far sospendere l’ Università e dimettere ad un tempo 
tutti i suoi Professori; il che fu eseguito con particolare appa- 
rato nella sala maggiore della Biblioteca Universitaria il 19 di 
luglio, sotto la direzione del R. Delegato Governativo Marchese 
Giuseppe Belcrediì (1). 

Ecco la tipica narrazione del doloroso fatto, che desumiamo 
da una lettera confidenziale di Antonio Scarpa in data del 29 
luglio (2): 


« Eccovi il fatto. Il Sig. Comissario Imperiale domandò la nota 
dei Prof. i quali avevano abbandonato la Cattedra per assumére im- 
pieghi politici ed insiememente di quelli che erano stati nominati 
dalla fu Cisalpina. Si sono trovati compresi in tutto Fontana, Bar- 
letti, Alpruni, Mascheroni, Nani, Rezia, Moscati fra quelli che voi 
conoscete; indi Ferrari, Mangili, Carnevali. I tre primi unitamente 
a Moscati, più il famoso Nocetti padre, sono da qualche tempo in 
prigione. Dopo questa purga solenne ognuno credeva che l’ Univer- 
sità sarebbe sussistita: quand’ecco un nuovo ordine che tutti i Prof. 
senza distinzione siano dimessi dalla Cattedra e dal soldo e che ven- 
gano sigillati tutti i gabinetti. La qual cosa, potete immaginarvi in 
quanta costernazione abbia posto i buoni, vedendosi confusi coi cat- 
tivi. Essendo in appresso stato osservato che i Gabinetti, rimanendo 
lungamente chinsi sarebbero assai deteriorati, principalmente quello 
di Notomia, S. E. il Comissario ha mandato qui un Ispettore perchè 
levi i sigilli e faccia la sentinella a tutti questi stabilimenti scien- 
tifici. La persona a ciò destinata è il Sig. Abbate Andrea Andres ex 
Gesuita spagnuolo n. 


* 
* %* 


La notizia della chiusura dell’Atenco, e susseguentemente di 
tutte le scuole secondarie in odio agl’insegnanti nominati o pro- 
mossi durante la Cisalpina, per quanto giustificata da motivi po- 
litici, ebbe una dolorosa ripercussione da per tutto, massime in 


Pavia, che dalla vita della sua Università traeva una delle sue 
più cospicue risorse. 


(1) A.S.M. Studi. Parte antica. Pavia, Università, Cart. 425 e 445. 
(2) Al Prof. G. P. Franck, in: Memorie e documenti cit. III: pag. 258-59. 
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Di qui il primo screzio tra la cittadinanza e il nnovo re- 
gime Austriaco, che aggravandosi minacciosamente per le paz- 
zesche requisizioni militari, determinerà nella popolazione pavese 
il crepuscolare di un nuovo stato d’animo dal quale non lieve 
giovamento trarrà la nuova politica del primo Console debellate 
le milizie della seconda Coalizione. 

Ma prima di ‘giungere a questo nuovo orientamento dello 
spirito pubblico , ancora immerso nella inconsapevolezza della 
propria sorte, occorreranno nuove ed ancora più dure esperienze. 

Che potevasi in fatti pretendere dalla popolazione ticinense, 
quando uno dei snoi più illustri figli, Antonio Scarpa, per con- 
solarsi della iattura che aveva colpito l'Ateneo di Pavia, ricon- 
fermava a G. P. Franck il suo costante attaccamento al legit- 
timo suo Sovrano cui si sentiva legato per dovere e per rico- 
noscenza ! (1). 


* 
+ * 


Riguardo alla politica economica gli Austro-russi non fecero 
che inasprire vie più la situazione. 

Come afferma infatti nel suo Diario il noto Canonico Man- 
tovani, trattando della reazione dei tredici mesi in Lombardia (2) 
« il governo rappresentato dal Cocastelli fu assai dolce e in molte 
cose assai trascurato. Non si vide in esso nessuna premura per te- 
nersi sempre più atfezionato il popolo, come si era dimostrato alla 
partenza dei Francesi, e si procurò anzi di disgustarlo con le cattive 
providenze per i generi di prima necessità. Gl’incettatori di grano, 
nobili per Ane terzi costituenti la Congregazione per i viveri fecero 


(1) Memorie e documenti cit. IN, pag. 260. Nè c'è da meravigliarsi quando 
si pensi che uguale sentimento politico condividevano i maggiori uomini del- 
l'epoca, dal Parini all'Alfieri, per ciò i duc celebri Giansenisti Zola e Tambu- 
rini, in una supplica alla Regia Imperiale Congregazione Delegata per ottenere 
un certificato sul loro carattere e sulla morale e civile loro condotta, non esi- 
tarono ad attribuirsi quale merito «l'esser stati sempre lontani da ogni intrigo, 
da ogni impiego od affare politico e da ogni patriottica adunanza per tutto il 
memorabile triennio ». (M.C.P. P'aeco 699. Supplica in data 27 settembre 1799). 

(2) B.A. Diario politico ecclesiastico Vol. 1, pag. 156. 
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quel che vollero per il rincaro e la Congregazione fu quasi conni- 
vente, così che sì diffuse il malcontento nel basso popolo che si au- 
gurava pubblicamente il ritorno dei francesi. Il ceto poi dei cittadini 
era egualmente mal disposto per esser stati licenziati dagl’impieghi 
coloro che avevano prestato il giuramento alla Cisalpina, il che pro- 
curò gran malumore in città e grave danno nelle amministrazioni 
perchè i sostenitori non erano pratici — a ciò s’aggiunge il malcon- 
tento universale del clero al quale si comandava di assistere e fun- 
zionare le chiese riprendendo le primitive costumanze che erano 
state proibite dalla Cisalpina e non solo non gli si restituivano i 
fondi, ma non si pagava ne meno la tenua pensione di lire cinquanta 
al mese.... la noncuranza e miseria del clero non poteva che alienarlo 
nell’affetto al sistema e governo vigente.... sembrava che il Governo 
interinalmente messo nella Lombardia austriaca avesse premura d’in- 
dispettire ogni ceto di persone affinchè dovesse sembrargli men gra- 
voso il ritorno del Governo francese n. 

E il Custodi con maggiore specificazione (1): « In un anno 
solo tra imposte e sovrimposte, prestiti, anticipazioni e requisizioni 
si è riuscito ad oltrepassare d’assai gli esempi dei più corrotti tempi 
Cisalpini. Il principale alimento dei poveri contadini, il granoturco 
e il riso, che pur era già scarso, fu loro tolto di bocca per pascerne 
a profusione i cavalli imperiali. La forzata requisizione dei grani fu 
così esorbitante per tutta la Cisalpina ed il Piemonte che avrebbe 
bastato a mantenere un armata sei volte maggiore e ciò nel costante 
proposito di lasciare sprovvisto il paese onde in ogni tempo doves- 
sero trovare le armate repubblicane un ostacolo ai loro progressi. 
I compratori dei beni nazionali furono minacciati d’un totale spoglio 
indistintamente non perchè si trattasse di beni che non si potevano 
vendere, ma perchè ai Francesi e ai Cisalpini e non all’Austria ne 
era pervenuto il profitto, fu inondato il paese con una infinità di 
cedole di banco che col loro giornaliero decadimento costituivano una 
nuova specie di contribuzione indiretta sommamente onerosa perchè 
non risparmiava la classe dei poveri cittadini già gravati dal caro 
viveri. I creditori del Monte di S. Teresa, che giustamente si aspet- 
tavano di essere pagati di un triennio d'interessi arretrati sopra un 
credito di più di 80 milioni non hanno ricevuto ne pure un soldo. 
Finalmente a compiere la promessa felicità fu istituita una Commis- 


(1) L'Amico della libertà italiana: n. 6, 24 giugno 1800. 
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sione di Polizia che poteva imprigionare e non assolvere, che ha 
portato il terrore in tutte le famiglie non essendo ne pure sicuri i 
più zelanti partigiani austriaci tanto erano ad arbitrio decretati i 
suoi imprigionamenti, che sola ha servito a far più amici alla Re- 
pubblica, che non avrebbero fatto cinquant'anni d’istruzione ed il 
cui carattere si può riassumere nel suo detto favorito a chi implo- 
rava umanità: Umanità, parola rivoluzionaria! » ° 

Ciò per la Lombardia in genere; riguardo alla provincia pa- 
vese, che più d’ogni altra aveva dato segni di affezione a Casa 
d’Austria (1), un trattamento ancora più vessatorio, tale da co- 
stringere i suoi rappresentanti a minacciare più volte le loro 
dimissioni (2) facendo intravedere per di più la possibilità di 
«uno di quei passi fatali in che un giusto risentimento potrebbe 
strascinare per l’avvenire » (3). 

In fatti le condizioni economiche di Pavia erano or mai 
annientate e invano le pompose feste religiose o le luminarie 
in onore delle vittorie austro-russe cercavano ancora d’° illudere 
la popolazione. 

Ben si comprende per ciò che il Marchese Luigi Cagnola, 
Deputato delle provincie lombarde presso il Quartiere generale 
austriaco fosse costretto a scrivere al Cocastelli queste parole 
piene di significato (4): 


(1) Cfr.: M. Giora. Op. cit., pag. 35; da una Memoria del 6 agosto 1799 
presentata dalla Congregazione Delegata della Provincia di Pavia al Cocastelli 
e un Avviso di quest’ ultimo del 25 novembre 1799, nel quale si accorda ai 
Pavesi il privilegio di conservare la Guardia Urbana. (M.C.P. Gridario: 1799: 
n. 212). 

(2) M.C.P. Legato Brumbilla, Busta X. Lettera del Cocastelli al Marchese 
de Belcredi attinchè desista dal dimettersi da Presidente della Congregazione 
della Provincia di Pavia (14 agosto 1799). 

(3) Cfr.: Giora. Op. cit. pag. 42; da altra Memoria al Cocastelli del 13 
agosto 1799 che provocò la lettera di cui alla nota 2. 

(4) A.C.M. Dicasteri. — (Governo. Pacco 32, La lettera porta la data del 
14 nov. 1799. Il già ricordato Gentile dal canto suo così commenta la situa- 
zione: 

Novembre 1799: Quest'anno non si apre l'Universita ed é un gran danno 
per questa città; il vivere si fa sempre più caro: due soldi di pane sono 
cingne oncie, il vino alla brenta da 75 a 100) lire, la carne venti soldi la libbra, 


dla 


« Non posso dispensarmi dall’avvertire che la città di Pavia viene 
aggravata più del dovere dalle continue fazioni militari, mentre oltre 
a quanto soccombono le altre provincie è soggetta altresi al continuo 
passaggio delle truppe dei prigionieri e le spese degli ospedali e 
segnatamente quelli dei Russi non è possibile immaginarsi a quale 
eccesso ascendono giornalmente. Riflettendo poi che questa provincia 
é assai angusta di territorio e che ha sofferto il saccheggio dei Fran- 
cesi per avere difesa la causa di S. M. merita tutti li riguardi presso 
l' E. V.. chè non sarà che un atto di vera giustizia ordinare che la 
città di Pavia sia per quanto è possibile sollevata dagli enormi ca- 
richi militari n. 


* 
* * 


Ritornando agl’inquisiti della R. Commissione di Polizia, 
se una pronta fuga in Genova (1), ove or mai agonizzavano le 
ultime speranze dei patrioti cisalpini e la provvida ospitalità 
francese (2), avevano sottratto alla reazione antigiacobina una 
parte cospicua delle sue vittime, assai grande era ancora il nu- 
mero di coloro sui quali pendeva la minaccia dell’arresto. 

Riguardo a Pavia in fatti la locale Commissione nel secondo 
semestre del 1799 ordinava la cattura di Carlo Barletti del fu An- 
tonio, di circa 65 anni, nativo di Rocca Grimalda (Stato Sardo) Sa- 
cerdote, Professore di fisica presso la Università di Pavia cd ex Com- 


mortalità nel bestiame, frutta carissima. Qui comincia a far freddo eccessivo 
e la legna è requisita quasi tutta per l'Armata; Il pane va sempre più im- 
picciolendosi, non vi é commercio; si va sempre peggio. 

Febbraio 1800: Qui in Pavia siamo in estrema miseria: un soldo di pane 
è solo di un oncia, la farina 10 lire alla mina, di legna non se ne trova più; 
non si sa come vivere: non si trova più quasi sale: siamo quasi in perfetta 
carestia. 

(1) Come ad esempio il Rivarola, che potè rifugiarsi a Genova, ove visse 
quale Ispettore delle Caserme, (A.S.M., Studi. Collegio Ghislieri (P.A.) Car- 
tella 101) Piero Antonio Grupelli, Teodoro Barbieri, Lorenzo Ricci, Pasquale 
Boneschi e G. B Comi. (A.S.M. Ministero degli Esteri. Genova. Pacco 240). 
L'Ispettore di Polizia Emanuele in vece, a somiglianza di molti altri, visse 
rinchiuso per tutti i tredici mesi in una stanza fidata. 

(2) Come il focoso Dottore Pietro Dell'U che si era rifugiato a Grenoble. 
Cfr.: F. Cusani, St. di Miluno V. pag, 313. 
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missario del Potere Esccutivo presso l’Amministrazione centrale del 
Dipartimento del Ticino (1); di Giuseppe Toietti del fu Domenico, 
di 39 anni, nativo del luogo di Calasca della Valle Anzasca (Stato 
Sardo) Sacerdote (2); di Giuseppe Sterpi del fu Dalmazio, di 53 
anni, di Casteggio, Sacerdote e Rettore del Pio Albergo Pertu- 
sati (3); di Michele Bagnera del fu Carlo Francesco, Notaio Col- 
legiato, di 41 anni, di Pavia, Sacerdote e Canonico della Colle- 
giata di S. Giovanni Domnarum (4); di Nocetti Paolo, del fu 
Francesco, di anni 70, di Pavia, Operatore e Dimostratore di Chi- 
mica presso la R. Università (5); di Francesco Robecchi di Al- 
fonso, di Pavia, d’anni 31, Legale (6); di Giovanni Capelli, di 
Giacomo Maria, d’anni 25, pavese, libraio (7); di Giacomo Maria 
Capelli. zio del precedente, pavese, d’anni 51, fattore d’una 
tenuta dell'Ospedale di S. Matteo detta del Rottone (8); di Luigi 
Tosca del fu Giovanni Battista, d'anni 45, pavese, pattaro in 
Strada Nuova (9); di Luigi Giuseppe Baggi, del fu Carlo,.d’anni 33, 
+ Sacerdote, parroco di Monteleone (10). 

.  Ignoransi disgraziatamente le vicende giudiziarie di questi 
inquisiti; certo è che dai frammenti dei processi giunti fino a 
noi, risulta in modo incontrovertibile che l’istruttoria non si oc- 
cupò che degli atti compiuti a danno della monarchia austriaca 
e della religione cattolica; il che le dava tutto l’agio di con- 


(1) A.S.M., Processi del 1799. Vol, III, fol., 203. 

(2) Ip. Vol. III, fol. 209. 

(5) In. Vol. Ill, fol. 206. 

(4) In. Vol. III, fol. 2100, 

(5) Cfr.: Narrazione veridica di quanto hanno sofferto i centotrentuno 
Pautrioti Cisalpini ete. (Salò. A. KX): pag. 22. 

(6) A.S.M. Processi del 1799. Vol. ll, fol. 241. 

(7) Narrazione veridica cit. pag. 22. 

(8) Ip. doc. cit. 

(5) In. loc. cit. 

(10) Ip. loc. cit. Su costui è da vedersi il tipico ritratto schizzato dall'A po- 
stoli (Lettere Sirmiensi, ed. D'Ancona (Milano 1906) pag. 174). « ll Curato 
Baggi è nato per essere pastore di parrochia e deputato alla beneficenza. Pensa 
egli da filosofo, senza credere di esserlo e senza parerlo. Mi fece una confes- 
sione come il Curato savoiardo nell’ Emilio e non aveva letto mai Rousscau ». 
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dannare a priori qualsiasi persona avesse anche indirettamente 
partecipato alla vita civile e politica di Pavia cisalpina. 

Particolari capi d’imputazione furono per tanti come per 
il libraio Capelli, l'aver pubblicato od esposto in pubblico. gior- 
nali, libri ed opuscoli favorevoli alle nuove idee; per il Barletti 
l'essere stato Amministratore del Dipartimento del Ticino; per 
il Bagnera l’aver subito le carceri vescovili per corrispondenza 
clandestina con i Francesi tenuta nel 1794 con la complicità del 
Varini, del De Silvestri e del Rivarola; per il Robecchi, come 
per tutti i precedenti, l'aver  pronunziato o pubblicato qualche 
discorso ufficiale per la erezione dei noti Alberi della Libertà, o 
arringato il pubblico al Circolo Costituzionale, colpa che in par- 
ticolare fu attribuita al frate Ferdinando Monticelli, uomo d'’ il- 
libata condotta, il quale per tutto il triennio con fervore d’ apo- 
stolo, aveva instancabilmente catechizzato la refrattaria Pavia con 
la parola e con gli scritti (1). 

Di fronte a simili accuse ben pochi erano gli argomenti che 
gli accusati potevano invocare a propria discolpa, chè i fatti 
erano noti a tutta la città; per ciò il caposaldo delle loro difese 
si fondò sul presupposto che l’Austria avendo riconosciuto la 
Cisalpina non aveva facoltà di molestare per reato di opinione 
I repubblicani della medesima (2). 

Ma la giustificazione non fu accettata per valida perchè 
avrebbe rovesciato tutte le faticose macchine processuali istituite 
dalle Comissioni; non rimaneva quindi che piegare il capo e 
chiedere perdono, il che venne tentato senza alcun successo 
dagl’ inquisiti, come lo provano le strazianti suppliche del padre 
Barletti e di Gregorio Fontana (3), ai quali la incertezza della 


(1) Sul Monticelli efr.: Apostori. Op. cit., pag. 34. 

(2) Cfr.: L. Maxini, Storia della deportazione in Dalmazia e in Ungheria 
dei Patrioti Cisalpini ete. (Cremona A. IX) pag. 32. 

(3) Su Gregorio Fontana cfr. in particolare: A. CHeccucci. Comentario dellu 
rita e delle opere di P. Pozsetti (Firenze 1858) pag. 211 e segg. Le vicende 
del suo processo si possono ricostruire da una sua supplica diretta al Coca- 
stelli e pubblicata nelle Memorie e documenti per li Storia della U. di Pavia: 


III, pag. 123 e segg. Anche il Gianorini rivolse al Cocastelli una umilissima 
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propria sorte unita ai rigori della prigionia, avevano or mai 
fiaccato con le energie fisiche, l’animo, già in preda ai rimorsi 
ed all'orrore di una prossima fine. 


« Dopo cinque mesi e mezzo già trascorsi del suo penoso arresto 
nel Convento del Giardino, l’infrascritto supplicante implora la cle- 
menzu della R. Commissione per ottenere la grazia della sua libe- 
razione. Nella sua languente e sempre miserabile salute, privo di 
ogni necessaria domestica assistenza egli spera che la R. Comissione 
vorrà impietosirsi sulla sua sorte. La sua condotta, la sua vita pas- 
sata, tutte le sue azioni ispirano al medesimo questa fiducia nella 
equità e magnanimità della R. Commissione. Lungi da ogni orgoglio 
ed indocilità per natura e per abito, egli è stato sempre pronto ad 
abbracciare i sentimenti e le massime degli uomini più savi e più 
moderati e ad uniformarsi ai principî dalla R. Commissione adottati. 
Per ciò egli si raccomanda alla protezione di Lei e tutto spera «dalla 
sua umanità ed indulgenza n. 


Così il padre Gregorio Fontana in una sua supplica del 1 gen- 
naio 1800 (1) e il Barletti (2): 


« Non mi rimane adunque che rivolgermi alla umanità e clemenza 
di tutti e di ciascuuo in particolare dei miei giudici e implorare 
umilmente che in vista della mia condotta in tutto il tempo prece- 
dente e successivo ai miei impieghi repubblicani, in vista della pro- 
bità e rettitudine delle mie intenzioni; a contemplazione della calamità 
e pene di tanti mesi di carcere, del disdoro e dei danni già tanto 
lungamente sofferti, si muovano i benigni miei giudici a pietà e mi- 
sericordia e mì liberino da tanti mali, rimettendomi nell’uso della 
libertà con quelle cauzioni che io sia sempre a loro piena disposi- 
zione n. 


supplica (9 dic. 1799) per giustificarsi dalle accuse di giansenismo e di offese 
al culto nella qualità di Rettore del Collegio Ghislieri: fortunatamente per lui 
la inquisizione non ebbe altro segnito. (A.S.M. Studi. (P.A.) Cart. 94), 

(1) In: Lettere inedite di illustri italiani, ed. F. Berlan (Milano 1866) — 
pag- Il. 

(2) A.S.M. Processi del 1799. (Copia del Processo Barletti, fol. 75 e segg.) 
La lunghissima autodifesa del Barletti porta la data dell'8 gennaio 1800. Fu 
edita in parte dal Corradi nelle Memorie, cit. II, pag. 448. 
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Fra tanto il genio militare del Bonaparte, assicurato una se- 
conda volta alla Francia il possesso della Cisalpina, determinava 
la fine ingloriosa della reazione legittimista fra il contento mal 
celato di quegli stessi suoi sostenitori, i quali come il Gentile non 
scorgevano nel ritorno dei Francesi « che una nuova invasione 
generale della quale questa povera città, veramente sgraziata, 
sarebbe tratta ancora più in malora » (1). 

Incalzati dalla paura d'una giusta punizione, la notte del 
30 maggio 1800 fuggivano nascostamente da Pavia col ceto dci 
nobili più arrabbiati, il Calcedonio ed i suoi accoliti, seguito da 
un carro sul quale ebbero ad un tempo ricetto l’archivio giudi- 
ziario della Comissione di Polizia e quei detenuti politici, i quali 
ancora si trovavano nelle carceri del Senatore e cioè il Bagnera, 
il Monticelli, il Trolli, lo Sterpi, i due Nocetti, Giovanni Capelli, 
il Tosca e il Beccaria, chè il Robecchi e Giuseppe Capelli sino 
dal dicembre dell’anno precedente erano stati trasportati a Venezia 
nell’isola di S. Giorgio d’Alega (2) e il Professore Barletti cera da 
qualche mese morto di sincope nella Casa della Missione (3). 

Giunte a Cremona, le disgraziate vittime della Polizia au- 
striaca venivano condotte a Mantova, quindi a Verona, di poi 
a Venezia per subire la deportazione, la quale ebbe luogo 
111 giugno del 1800 con meta a Bocche di Cattaro per un 
primo gruppo di trentotto Cisalpini fra i quali i pavesi Bagnera, 
Sterpi e Francesco Nocetti, e il 25 dello stesso mese per altro 
gruppo di cento trent’ uno destinato al Castello di S. Nicolò a 
Sebenico, fra cui il Baggi, i due Capelli, il Tosca, l Elena, il 
Beccaria, il Robecco, Paolo Nocetti e il Trolli. 


° 


(1) Diario cit.: al giorno 30 maggio 1800. 

(2) Cioè in occasione della presa di Cuneo da parte degl’Imperiali (La po- 
lisia austriaca a Milano e a Cattaro: pag. 15; Suppliche del Robecco per 
avere un estratto del suo processo politico M.C.l. (Pacco 731) e A.S.M. Po- 
LIZIA. Tumulti. (Pacco 45). 

(3) Erroneamente il Fenini (Diario cit.: sotto il giorno 30 maggio 1800) 
afferma che il prof. Barletti « essendo vecchio ed infermo lo lasciarono nella 
Missione ». 
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A motivo della scarsità dei documenti a noi noti non ci è 
dato sapere sotto quale titolo l'ira antigiacobina dannasse le sue 
vittime alla deportazione; è cosa assai probabile però che a 
motivo delle lungaggini d’una procedura extra legale, condanne 
nello stretto senso della parola non vennero mai pronunziate : 
di fatti alla vigilia del ritorno dei Francesi, i numerosi deportati 
nelle isole della laguna veneta portavano ancora il titolo di de- 
tenuti infpuisiti per delitti politici (1); denominazione che con- 
servarono anche posteriormente, come si legge in un noto re- 
soconto a stampa delle loro tristi vicende (2); il provvedimento 
della deportazione secondo ogni evidenza fu preso per tanto dal 
Governo di Vienna a titolo di ripiego contemporaneamente allo 
scioglimento delle Comissioni di Polizia. 


è 

Dopo quanto fu scritto anche di recente sulla cattività dei 
deportati cisalpini ben poco rimane ancora d’aggiungere a ciò che 
sappiamo sulla sorte di coloro che a Cattaro e a Sebenico sta- 
vano scontando in crudele prigionia l’adesione accordata al go- 
verno della prima Cisalpina. 

Non potremo ad ogni modo dispensarci dal tributare un 
pensicro di compianto al nome di quei patrioti che vennero colpiti 
dalla morte tra le amarezze dell’ esilio e cioè frate Ferdinando 
Monticelli « uomo non sconosciuto alla repubblica letteraria e 
per la purità del costume caro alle anime oneste » (3) morto di 
tifo sul fiore degli anni in un ospedale di Cattaro e il settan- 
tenne Dottore Paolo Nocetti, il decano dei rivoluzionari pavesi, 
defunto a Petervaradino il 2 dicembre 1800, causa l'età e gli 
strapazzi della deportazione. 

Che se al nome di questi due oscuri, si vorrà aggiungere 
quello illustre del Padre Gregorio Fontana, morto tre anni dopo 
il ritorno dei Francesi d'una malattia nervosa. causatagli dalle 


(1) A.S.M. Polizia. Tumulti. Pacco 49. 
(2) Storia della deportazione cit. pag. ll. 
(3) La polizia austriaca a Milano e a Cattaro ete.: pag. 52. 
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angoscie morali sofferte durante la sua lunga prigionia in Mi- 
lano (1), di Carlo Barletti spirato in carcere di crepacuore il 
15 febbraio 1800 (2), ec di Giovanni Battista Presciani, morto di 
inedia c-di stenti in Pavia il 23 settembre 1799 dopo essere 
stato spogliato dall'Austria di ogni sussidio (3), nuovo e più caldo 
tributo di riverenza saremo costretti ad accordare alla memoria 
di questi uomini oscuri ed illustri, come quelli che’ pure nella 
inconsapevolezza del loro sacrificio diedero a Pavia il nome 
dei suoi primi martiri politici e alla sua storia l’annunzio di una 
nuova esistenza. 
di 

Con la pace di Luneville le sciagure dei nostri Cisalpini toc- 
carono la fine sospirata. | 

Non così il loro ritorno in patria, il quale si trascinò per 
vari mesi ostacolato da un postumo spirito di rappresaglia da 
parte della cessata dominazione* austriaca, per il quale il gruppo 
dei deportati in Ungheria potè fare ritorno a Milano solamente 
il 12 aprile 1801 e il due d’agosto dello stesso anno quello che 
era stato trattenuto alle Bocche di Cattaro. 

Le accoglienze tributate dalla metropoli lombarda sono troppo 
note per aggiungere nuove parole: riguardo a Pavia, per l’ar- 
rivo « di quei martiri illustri della Libertà cisalpina » (4) che 


(1) Cfr.: una lettera del Cicognara alla Moglie del 20 agosto 1803 « Il po- 
vero Fontana è agli estremi e la sua malattia porta l'impronta del terrore di 
cui fu colpito dopo alcune politiche calamità. Eglì à fissato di essere condan- 
nato a morte e che 1 suoi beni siano confiscati. I Tedeschi, la carcere e tutti 
i terrori della rivoluzione spaventano gli ultimi momenti della sua vita ». — 

V. Manramani. Memorie del Conte L. C. (Venezia 1888) Vol. I, pag. 283. 

(2) Cfr.: Memorie e Documenti, cit. II, pag. 148. 

(3) Cfr.: L'Amico della libertà italiana 15 luglio 8100: in un articolo di 
P. Custodi sulla riapertura della Università. 

(4) Dal discorso del cittadino Margaritis Pro-Comissario Governativo presso 
l'Amministrazione municipale pronunziato in Pavia il 24 Germile Anno IX 
nella occasione del ritorno dei patrioti e della erezione dell'Albero della Li- 
hertà nella nuova piazza della Municipalità stessa; in: M.C.P. Gridario, 1801, 
fol. 3940, 
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provenivano da Petervaradino, la Municipalità cittadina offrì il se- 
guente « tributo di dolce commozione » (1). 


Verso le ore due sono giunti da Porta Milano n. 3 carrozze con 
entro n. 4 patriotti cioè li due Capelli, il Tosca ed il Curato di Monte 
Leone accompagnati insieme dalle rispettive mogli e fratelli. In tale 
tempo successe un grande temporale con tuoni, saette, tempesta per 
cui si vedeva bianca la terra; ciò non ostante si sbarrò otto volte 
un cannone stato costà condotto a tal fine dai Francesi a quattro 
cavalli ed un cariaggio di munizione per dare il segnale del loro 
arrivo: molti corrieri cisalpini a cavallo vennero a dare l’avviso alla 
Municipalità e Guardia Nazionale e Banda atfin che accorressero alla 
porta, così che in mezzo all'acqua e tempesta si portarono li suddetti 
sino a San Giuseppe e con tutta l’acqua che proseguiva ritornarono 
entro la porta sino alla Piazza Grande scortati dagli evviva delle 
autorità e d’innumerevole populo che precorreva anche in mezzo al 
tempo cattivo. Al detto arrivo si suonarono tutte le campane della 
città e segnatamente quella del Duomo proseguì più d’un ora a suo- 
nare: indi andarono alla Piazza del Lino e piantarono un alto Albero 
della Liberta con discorso; piovette tutto il rimanente giorno. 

Così il Favalli nel suo consueto linguaggio, (2) e il Gentile, 
dopo uno dei suoi soliti sfoghi per le nuove tasse elargite dai 
Francesi in cambio d’una libertà « che nulla possiamo approfit- 
tarne » a proposito dei pavesi reduci dalla fortezza di Cattaro (3): 

Arrivarono a Pavia i detenuti alle Bocche di Cattaro e questi 
erano due preti (Bagnera e Sterpi) ed un secolare (Francesco Nocetti) 
così detti Giacobini stati presi dai Tedeschi e condotti in un forte. 
Andò iu contro a questi disgraziati la Guardia Nazionale in parata. 

E null’ altro. 


* 

* * 
Riguardo alle misure adottate dal Governo a favore dei de- 
portati, il Ministro degli Interni. Pancaldi, non a pena ricevette 


(1) Dal Proclama ai Pavesi del municipale Ongaroni in: Gridario, 1801, 
fol. 394. 

(2) M,C.P. Diario, al giorno 14 aprile 1801. 

(3, Diarto, al giorno 4 agosto 1801. 
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l’ annunzio della liberazione di tutti i patrioti cisalpini (1) spedi 
per i necessari provvedimenti al Comissario governativo per il 
Dipartimento dell’Olona l'elenco nominale di coloro che per ra- 
gione di patria facevano parte della sua giurisdizione, aggiun- 
gendo « essere espressa volontà del Governo di contemplarli 
nella collazione degl’impieghi per i quali essi potessero avere 
l’abilità necessaria » (2). 

In fatti entro il corso dell’annata la Repubblica cisalpina 
mantenne la sua parola; ma poi che per tutti non si poteva 
provvedere ad un tempo come csigeva l’urgenza del bisogno, a 
favore dei meno abbienti fu stanziata una somma di quaranta 
mila lire, rimasta a disposizione delle Autorità quale residuo 
delle cento mila già erogate a favore dei rifugiati del 1799. 

Per meglio raggiungere l’intento, il 3 dicembre 1801 una 
speciale commissione addetta al riparto dei soccorsi diramò a 
tutti i Dipartimenti della Repubblica una circolare, nella quale 
venivano chiesti gli opportuni schiarimenti sulle condizioni dei 
deportati di ciascun Dipartimento ‘3). 

In relazione a questa richiesta, che secondo la mente del 
Governo doveva essere condotta « con la massima esattezza cd 
imparzialità » il Comissario governativo presso l’Amministrazione 
dipartimentale dell’Olona, indirizzava un dettagliato questionario 
alle singole Commissioni, le quali con il più grande zelo si af- 
frettarono a compiere il gover loro. 

In quanto concerne i deportati pavesi, la Municipalità citta- 
dina stese la relazione seguente (4): 


(1) La prima notizia della liberazione dei deportati fu data dal Ministro di 
Giustizia Smancini col seguente messaggio del 14 piovoso « Con le lagrime 
della consolazione vi annunzio che finalmente dopo le reiterate istanze del Ge- 
nerale in capo l'Imperatore ha acceduto alla liberazione di tutti i patrioti. 
Viva la Repubblica ». - (A.S.M. Potenza Sovrana. Repubblica Cisalpina. 
Pacco 4816). | 

(2) A.S.M. Loc. cit. Milano 13 Frimale Anno X. 

(3) A.S.M, Potenza estera. Repubblica Cisalpina. Pacco 4816. 

(4) A.S.M. Loc. cit. Riguardo a Giovanni Battista Elena, non ricordato 
nella relazione della Municipalità di Pavia perchè nato a Varese. l’Ammini- 
strazione civica di questa città così rispondeva « G. B. Elena è verameute po- 
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Assunte le più esatte informazioni sullo stato dei deportati del 
nostro Comune, vittime della tirannide della cessata Commissione 
austriaca, cì è risultato che il cittadino Michele Bagnera oltre ad 
una casa civile nella contrada di Burgo Oleario possiede anche un 
beneficio il cui reddito consiste in lire 1500 annue circa. 

Il cittadino Leopoldo Beccaria quantunque celibe pure ha il 
peso di mantenere la madre vedova, la sorella nubile ed un fratello. 
non avendo egli altra sussistenza che il soldo di lire 1500 che per- 
cepisce annualmente come protocollista dell'Agenzia distrettuale dei 
beni nazionali di questo Comune. 

Il cittadino Giovanni Capelli è ammogliato ed in procinto di 
avere famiglia, ritraendo il suo sostentamento unicamente dal negozio 
di libri e carta che esercisce pubblicamente con bottega aperta sul 
Corso di Strada Nuova, pute di questo Comune. 

In proposito poi al cittadino Giuseppe Capelli di lui zio, questi 
è nulla tenente, celibe e senza famiglia, il di cui appuntamento con- 
siste in lire 260 e sei sacchi di melica, che gli vengono corrisposti 
annualmente da questo Spedale civico in qualità di fattore della pos- 
sessione del Rottone, di ragione di detto Ospedale. 

Quanto al Dottor Nocetti, egli è ammogliato ed ha ur figlio,. 
avendo pure in famiglia la madre vedova del defunto di lui genitore 
Paolo Nocetti, stato anch'esso deportato in Ongheria ove miseramente 
mori dopo di aver sotferto i più barbari trattamenti. Al4ro non gli 
resta ora che il soldo annuo di lire 1500 che gli viene assegnato 
come pubblico professore di Botanica in Mantova, col peso di man- 
tenere la preanunziata sua famiglia. Ld 

Il Dottore Francesco Robecco poi, è un figlio di famiglia, senza 
impiego, già da alcuni anni separato dal padre e domiciliato in Mi- 
lano con l'assegno d'una tenue pensione. 

Rimangono ancora il cittadino Giuseppe Sterpi e Luigi Tosca. 
Il primo è un prete e nulla possiede a riserva del patrimonio, che 
è necessario per essere ammesso al sacerdozio; egli è Rettore del 


vero; è assente da Varese e trovasi provvisoriamente in qualità di scrittore 
presso un Cancelliere Censuario per non avere altro mezzo di sussistenza. È 
nubile ». Cfr. su di lui il Feoli, (Un episodio poco noto di storia italiana. Spa- 
lato 1904; presso il D'Ancona. Op. cit. pag. 381) il quale riferisce una supplica 
dell'Elena con la quale egli chiede di essere liberato « perché fino dall'Il agosto 
1799, arrestato senza essere conscio di colpa alcuna e senza essere stato mai 


esaminato ». 
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Pio Luogo Pertusati con l’annuo soldo di lire 800 alla limosina della 
messa, che è tutto ciò che forma la sua entrata colla quale deve 
tratto trat*o soccorrere ora un fratello orfano minore, ora dei nipoti, 
orfani anch'essi e figli di una defunta sua sorella. Il secondo è padre 
di famiglia colla moglie e quattro figli, uno dei quali però è impie- 
gato in questa delegazione di finanza con l’annuo solido di lire 700; 
il padre è assistente di questa Dogana con l’annuo soldo di lire 1200 
e in tempo della sua deportazione la di lui famiglia si ritrovava in 
uno stato miserabile a segno tale che dovette vendere il piccolo ne- 
gozio di ferrarezza cho esercitava, e dovette contrarre molti debiti 
per vivere. 

Non possiamo dispensarci poi dal farvi presente, o cittadino 
Comissario, che nella nota dei deportati del nostro Comune unita 
al relativo vostro foglio del 18, pp. frimale al n. 1742, furono omessi 
i cittadini Dottor Trolli ed il parroco Baggi: questi sono stati pur 
essi deportati in Ongheria e sono entrambi in assoluto bisogno di 
essere sussidiati: il primo perchè è nulla tenente e non ha alcun 
personale; il secondo perchè non ha che i proventi incerti della pic- 
cola parocchia che copre di Monteleone, composta di 300 anime circa, 
tutti contadini miserabili, col peso di dover mantenere una di lui 
sorella (1). 

Queste sono ie notizie che ci riuscì di raccogliere sul particolare 
di cui trattasi, e che ci rendiamo solleciti di subordinarv alla savia 
vostra cognizione a sfogo del surriferìto vostro eccitamento. 


* 
* * 


Attuati questi opportuni provvedimenti, il giacobinismo degli 
uomini del Triennio memorabile cessò dal far sentire la sua 
sgradevole voce, chè la nuova politica di Napoleone non aveva 
più bisogno di simili alleati perchè ormai forte dell’ unanime 
consenso delle popolazioni italiane non d'altro desiderose che di 
pace e di tranquillità civile; cosa rimaneva per tanto a fare al- 
l’assottigliato manipolo dei nostri demagoghi al di fuori dell'esilio 
volontario 0 della sommissione al nuovo ordine di cose? 

Adottare la prima via era per allora impresa più che umana 
perchè una. salda. coscienza nazionale non. sosteneva ancora i 


(1) Cfr. le numerose sue suppliche alla Municipalità di Pavia per sussidii 
in: M.C.P., Archivio comunale. Pacco 731. 
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loro petti (1); non restava quindi che la seconda; la quale senza 
eccessiva mala grazia venne generalmente adottata. 

Gli è in base a questa decisione, che i documenti degli ar- 
chivi, dall’avvento della seconda Cisalpina al 1812, non regi- 
strano più il nome di patriota ma si bene quello ognora più 
frequente d'impiegato governativo. 


RenaTO SORIGA. 


(1) Cfr. in merito l'interessante rapporto di Carlo Rulhière, Agente conso- 
lare presso la Cisalpina mandato dal primo Console in Lombardia subito dopo 
la battaglia di Marengo a studiarne gli umori politici. Rispetto a Pavia così egli 
riferisce: « Mais Pavie regrette les Autrichiens; elle était alors le sièége des 
administrations militaires des magasins du quartièr général et elle est jalouse 
de Milan. Elle n'oublie pas qui elle fut pillée deux fois par les Francais: la fa- 
natisme religieux entretient cette haine: ou ne se contient que par le souvenir 
du mauvais succés de la révolte de 1796. Les prétes sont obstinées, intolérants, 
implacables; il n'ont cessè pendant le séjour des Autrichiens, de prècher 
contre les Frangais et les patriotes italiens: ils poussaient alors les populations 
des champagnes à donner la chasse aux Francais et aux lacobins pour les as- 
sassiner, s'ils ne le font pas aujourdhui on assure qu’ ils n'agissent pas moins 
par les moyens sccrets dont ils disposent ». 

Vd. E. Driaurt, Napoléon 1 et l' Italie. (Paris 1906) pag. 57 a 61 e A. Pin- 
GauD. La République Italienne: in: France-Italie, giugno 1914. pag. 682 e segg. 


L’APPENDIX MAZOCHII TICINENSIS 


I. 
Teodoro Mommsen a Pavia. 


In un ms. di poche pagine conservafo nella nostra biblioteca 
universitaria tra quelli del cosidetto fondo ticinese al n. 162 
‘Giovanni Maria Busscdi (1) ha serbato memoria delle due visite 


(1) Per notizie biografiche cf. Antonio Zoncada e Carlo Dell'Acqua nel 
Patriota di Pavia del 10 luglio 1869; Carlo Magenta e Carlo Landriaui nella 
Perseveranza di Milano del medesimo giorno; Antonio Buccellati nei Rendi- 
conti del r. ist. lomb. di sc. e lett., ser. II, vol. II (1869), pp. 882.93; e spe- 
cialmente : Antonio Zoncada n Memorie e documenti per la storia dell’ Uni- 
versità di Pavia, parte l* (Pavia, Succ. Bizzoni, 1878), pp. 513, 533-5; Gio- 
vanni Canna (G. M. Bussedi, spigolature. Letture 1e II) in Rendiconti citt., 
ser. II, vol, XX (1887), pp. 531-42 e XXI (1888), pp. 598-612: Vittorio Picca- 
roli nelle sue Notizie intorno alla r. biblioteca universitaria di Pavia (Pavia, 
Fusi, 1873) a p. 24 (nota) e pp. 35-6 (nota). Incidentalmente ne parla anche 
Carlo Pascal nella sua commemorazione di Giovanni Canna (Rendiconti citt., 
ser. II, vol. XLIX (1916), p. 411-2), che ricordo non tanto honoris causa quanto 
perchè ciò che l’illustre autore vi dice in principio per lumeggiar la figura 
del Canna quale maestro e studioso bene s'attaglia anche alla persona del B., 
che appunto per una gran simiglianza di carattere e d'ideali il Canna ebbe 
tanto in onore. Qui basterà ricordare i dati più salienti. Nato a Pavia nel 1802, 
G. M. B. vi si laureò con lode dottore in ambo le leggi nel ‘21; dal ‘33 al ‘37 
vi fu supplente per la filologia greca nell’ateneo; insegnò poi storia e lette- 
ratura nel liceo di Porta Nuova a Milano dal ‘38 al ‘45, nel qual anno fu 
nominato bibliotecario dell’ Vniversità ticinese; in questa tenne pure a lungo 
gli uffici di direttore dello studio filosofico e del seminario storico-filolo- 
gico, cessandore, per avvenute riforme scolastiche, nel ‘59; nel ‘60 sponta- 
neamente abbandonava anche la direzione della biblioteca, che aveva in quei 
quindici anni governata «con saviezza difficilmente imitabile » (Piccaroli). 
Mori in Pavia il 6 luglio ‘69, dopo sette giorni di malattia. Ricco d' ingegno, 
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che Teodoro Mommsen fece a Pavia nel i867 e nel 1869 e della 
sua corrispondenza col dotto tedesco. Queste visite e questa cor- 
rispondenza interessano molto davvicino l'illustrazione della sil- 
loge epigraffca che dà il titolo al presente lavoro, e perciò non 
deve sembrare inopportuno se da esse noi facciamo principio. 
Il quaderno consta di 9 carte di formato diverso, le mag- 
giori misurando 280 x 190 mm., incollate dentro una copertina 
di carta esternamente colorata in marrone; ed il tutto è poi 
stato cucito dentro una più salda copertina di cartoncino pure 
marrone col dorso rinforzato da una striscia di pergamena che 
copre il filo della cucitura. Questa seconda legatura è comune 
a molti altri fascicoli del medesimo fondo ce risale agli anni im- 
mediatamente precedenti al 1894, quando, bibliotecario (1888-1903) 
il prof. Luigi De Marchi, esso fondo fu ordinato e catalogato 


ancor-più ricco fu di varia dottrina e di morali virtù, Soprattutto per le cure 
dell’insegnamento, che in lui fu veramente apostolato e non gli lasciava tempo 
per quella che noi oggi chiamiamo « produzione scientifica », ma in parte anche 
per la sua molta modestia e una certa incontentabilità di studioso,. mori, come 
dice il Canna, « quasi inedito ». Lasciò tuttavia una gran quantità di materiale 
manoscritto, accumulato il più negli anni del riposo, e costituito, salvo una rac- 
coltina d’'epigrafi latine e italiane di sua fattura e un diario .de' fatti pavesi 
dal 1864 al ’69, da una congerie di estratti, copie ed appunti su varii argo- 


menti, ma in particolar modo sulla storia di Pavia, le condizioni degli studii. 


e della vita politica nella nuova Italia, le iscrizioni ticinesi antiche e medie- 
vali. Par probabile che questa rudem indigestamque molem egli intendesse di 


elaborare parte in un'opera di storia municipale, parte in un’opera di carat-: 


tere filosofico-politico, in cui, tra l'altro, dovessero aver ampio svolgimento 
i problemi dell'educazione e dell'istruzione, parte, infine, in una nuova rac- 
colta e illustrazione delle iscrizioni ticinesi. A quest'ultimo lavoro che ci ri- 
guarda più da presso sembra che il B., benchè neppur prima trascurasse fra 
le patrie memorie le antiche lapidi, non attendesse tuttavia cou decisa inten- 
zione se non dopo la prima visita a Pavia del Mommsen, la cui potente per- 
sonalità e la cui grande erudizione lo colpirono profondamente: come del resto 


anche il Mommsen seppe dal canto suo riconoscere, il valore occulto nella mo- 


desta persona del B., da lui chiamato nel CIL (V, p. 706) vir doctrina pariter 


atque modestia conmendabilis, e lamentato morto con la lode d'« insigne dotto ». 


(Hermes, IV, 1869, p. 284). Dei mss. bussediani diam poi l'elenco ed esponian 
le vicende in appendice: se ne ricaverà qualche maggior lume per l'illustrazione 
del Tic. 162. 


lil i cana et I OP TI E anne 


e Din 


dal sottobibliotecario prof. Giovanni Bertolani (1). Che il ms.. 
fosse dapprima conservato, e probabilmente anzi entrasse, in 
biblioteca con la sola copertina cartacea è, del resto, dimostrato 
dal fatto che un secondo cartellino recante l’identico numero 162 
è incollato, alla base del margine interno, sulla faccia esterna 
anteriore di tal prima copertina, e che la stessa faccia offre, 
scritto a lapis da Carlo Dell'Acqua, anche il conveniente titolo : 
Teodoro Mommsen e Giovanni Maria Bussedi. Ricerche epi- 
grafiche a Pavia. 1867. 68. 69. Circa il tempo dell’accessione, 
è da ritener che avvenisse poco prima del 20 maggio 1872, in- 
sieme a quella di quasi tutto il restante materiale bussediano (2). 

Delle 18 pagine sono scritte in tutto o in parte 14, rima- 


(1) Il prof. Giovanni Bertolani fu addetto alla biblioteca dell'università. 
prima come assistente » poi come sottobibliotecario, dal 1878 al 1899, anno 
in cui più che ottuagenario uscì di vita lasciando in chi lo conobbe desiderio 
di sè per le belle doti dell’anirco. Bene, anche, meritò degli studiosi con la 
compilazione di varii cataloghi, i quali, per quanto non esenti da mende, ren- 
dono pur sempre inestimabili servigi, non essendo stati ancora sostituiti, e 
meravigliano poi come mole di lavoro, quando si pensi all'età dell'autore. Oltre 
il catalogo a schede dei mss. ticinesi ricordato nel testo, e trascurando fatiche 
minori, son totalmente opera del Hertolani il regesto delle pergamene e il ca- 
talogo a schede degli incunaboli in doppio ordinamento, alfabetico e topogra- 
fico; ed opera, se non totalmente, precipuamente sua è il catalogo a stampa 
dei mss. costituenti il fondo Aldini [MarcHI, Luigi De, e Giovauni- BERTOLANI: 
Inventario dei manoscritti della r. biblioteca universitaria di Pavia, Vol. I 
[solo pubblicato]. Milano, Hoepli (Pavia, tip. Fusi), 1894], come il De Marchi 
riconosce a pp. XI e XX dell’introduzione. Da questa medesima introduzione, 
alla cit. p. XI, è desunta l'indicazione (che non saprei dar più precisa) del 
tempo in cui il fondo ticinese, rimasto lunghi anni « in completo disordine », 
ricevette alla fine « un assetto definitivo ». 

(2) Ai buoni uffici di Carlo Dell'Acqua — allora vicebibliotecario e che 
nella biblioteca era entrato, come assistente, sin dagli ultimi tempi della di- 
rezione Bussedi (1858) e dell'istituto fu poi direttore egli stesso, dal gennaio 
1879 al maggio ‘83, allorchè, per sua richiesta, fu collocato a riposo — pre- 
cipuamente si deve se, circa il tempo indicato, la famiglia Bussedi, della quale 
egli era intimo, donò alla biblivteca mss. e stampati di proprietà del defunto, 
Debbo questa, e qualche altra, notizia alla cortesia del figlio, cav. dott. Giro- 
lano, mio stimatissimo collega, che qui pubblicamente ringrazio. Sul dono 
stesso e alcune questioni che lo concernono vedi inoltre l° appendice. 


SR 1; greta 


«nendo totalmente bianche la 10%, la 135, ta 14% e la 173; la 
mano è dappertutto quella del Bussedi medesimo, anche nelle 
pp. 15-16, che, a prima vista, per una maggiore regolarità della 
scrittura in generale e qualche leggera differenza nel tracciato 
di singole lettere, possono parere non sue: solc eccezioni a p. 2 
l’incompleta trascrizione in penna di un’aggiunta fatta dal Bus- 
sedi a lapis ed alquanto evanida, trascrizione che la calligrafia ci 
rivela dovuta a Giovanni Bertolani, e a p. 5 tre note marginali 
di Carlo Dell’Acqua indicanti la segnatura di due codici ram- 
mentati nel testo. Da p. 1 a 4 si ha la narrazione delle due vi- 
site; a pp. 5-6 la copia di una lettera del Mommsen al Bussedi 
e a pp. 7-9 quella della risposta del Bussedi al Mommsen; p. 11-12 
non c’interessano (1); pp. 15-16 contengon la copia dell’articoletto 
del Mommsen sulle due Zabellae Ticinenses trascritte nella visita 
dell’ 8 ottobre ’67 qual esso sî legge in Hermes, vol. III, p. 302 sg. 
(fasc. 2° uscito nell’agosto 1868) ed in più, aggiunti a lapis di fianco 
al rispettivo testo, i numeri d’inventario e le precise dimensioni 
in millimetri dei due cimelii; p. 18, finalmente, i risultati della re- 
visione che il Bussedi fece del testo delle fabellae sugli originali, 
risultati ch’egli comunicò in parte al Mommsen e che questi, 
dopo averne riscontrata in persona l’esattezza (22 marzo ’69) uti- 
lizzò subito appresso in Hermes, vol. IV, p. 284 (fasc. 2° uscito 
nell’ ottobre ’69) ec quindi in CIL, V, pars posterior (1877), 
n. 6414-15 (2). 


(1) Son formate da un quarto di foglio da lettera incollato su p. 13 e 
contengono una listicina di comuni abbreviazioni paleografiche (p. 11) scritta 
sul rovescio di un breve biglietto senza data precisa com cui il B. pregava 
il direttore dell'ospedale di favorire alla presentatrice, sua domestica, certe 
informazioni sulle modalità per l'accettazione di una zia della domestica stessa 
e si scusava della libertà che seguitava a prendersi con lui. Il biglietto poi 
o non servi o, comunque, fu riportato addietro: e il B, riutilizzò a questo 
modo anche il quarto scritto del foglio ! 

(2) Ma, se il testo della prima era ormai esatto, non così quello della 
seconda. Né dell'una nè dell’altra è esatto in: MasoccHI, Rodolfo. Antiche 
iscrizioni ticinesi. Parte 1. Iscrizioni ticinesi anteriori al secolo settimo an- 
cora esistenti nella città di Pavia. Pavia, Artigianelli, 1897. (Ai numeri 11-12 
son ripubblicate le due tabelle con l'illustrazione mommseniana). A particolari 
scenderemo più sotto, ché di queste tabelle avremo occasione di riparlare. 


Lieibta: 
Comincia il ms.: 


(P. 1) Martedì, 8 ottobre ‘1867., fu a Pavia Teodoro Mommsen. 
Le ore che vi stette furono da lui impiegate a riscontrare sui marmi 
le antiche iscrizioni latine che vi restano, incluse le cristiane fino 
al 6° secolo, e anche la greca de’ fratelli Patrizio e Paolo (1), e a 
consultare i codici epigrafici della biblioteca dell'università. Lesse 
qualche iscrizione e frammento d'iscrizione non prima avvertito e 
corresse alcun errore fatto da’ precedenti illustratori. Così (2) in una 
colonna miliare di Costantino (univ.) (3), che fu in questa occasione 
rimossa dal suo posto, trovò dalla parte opposta a quella in cui si 
legge il nome di Costantino (4) i nomi di Valentiniano e di Valente 


(1) IG, XIV (1890), n. 2290: e MasoccHi, Rodolfo, Una iscrizione greca 
pavese del 471 d. C., Milano, Ghezzi, 1897 (cf. un. 84 delle Antiche iscriz. tic. 
del med. aut.). Nel Majocchi é detto esser venuto a Pavia a trascriver perso- 
nalmente l'iscrizione per il cit. vol. detle IG Alberto Lebègue; ma in esso 
vol. al Lebègue sono espressamente attribuite le sole iscrizioni della Gallia 
transalpina: tutte le altre descripsit (come la nostra) o altrimenti raccolse 
Giorgio Kaibel. Del resto, nessuna delle due edizioni sopra indicate è senza 
pecca; la trascrizione più esatta che io mi conosca di questa epigrafe è ine- 
dita e rimase ignota al Majocchi: la si deve al Bussedì e si trova a c. 2 r. 
del ms. Tic. 495. Salvo che mancan le due croci in principio, e che il taglio 
in gamba al x di ...xvu nella I. 2 e di xow nella |. 4 è, come del resto negli 
altri, identico al segno dell’abbreviazione del xai, nulla v'è da osservare. Due 
altre trascrizioni, inoltre, ma meno accurate, e quindi certo anteriori, fece il 
B, di questa epigrafe: l'una è a p. 430 delle Memorie patrie o pavesi (Tic. 102), 
l'altra a c. n. 46 del Tic. 494 (Iscrizioni pavesi). Vedi anche più sotto, p. 60, 
nota 3, e p. 6l, nota l. 

(2) così è nell'interlineo. In. 

(3) univ. è a lapis nell’ interl., sopra Costantino. Questa e le sgg. iscri- 
zioni sono tutte nel vol. V del CIL (pars posterior) e in MasoccÙi, Antiche 
iscriz. tic., che corregge non poche inesattezze in cui il Mommsen incorse 
confrontando e copiando troppo rapidamente, ma non è egli stesso senza pecche 
(la più grave è il non aver preso visione dei Corporis Inscriptionum Latinarum 
Supplementa Italica. Fasciculus I. Additamenta ad vol. V Galliae Cisalpinae 
ed. H. Pais. Romae, Salviucci, impress. a. 1884, edit. a. 1888 = Memorie del- 
l'accademia dei Lincei, serie IV, vol. V). I rimandi saran fatti col nome del- 
l'editore e il numero dell'iscrizione nella raccolta; così per questa: Mommsen, 
n. 8060; Majocchi, n. 43. 

(4) Precedentemente avea scritto: nella parte posteriore; poi sulla sillaba 
ne riscrisse da, e, cancellato con un frego posteriore, corresse nell'interl.: 
opposta... Costantino. L' inchiostro è il medesimo, ma il pennino è più sottile. 


_ 5B8_ 


e le parole TIC.... DEV... ch’esso congetturò potersi intendere per 
Ticinenses devoti: il che posto, sarebbe questo il più antico marmo 
superstite nel quale si facesse menzione de’ Ticinenses (1). Nell’ iscri- 
zione poi di Costantino dello stesso marmo lesse da principio un D 
che si deve aggiungere a’ due D pubblicati da Aldini (2), e non 
trovò lM che questi fa seguire al nome di Costantino (3). Nel 
marmo (univ.) (4) di Petilia Sabina alle parole SACERDOT MI- 
NERVAE (5), ove il sacerdot in caso retto diede luogo a varie con- 
getture, fece notare che l’iscrizione la quale ora si legge, è rinfre- 


(1) L’espressione non è punto felice, bisognando intendere: dove si men- 
zioni non un Ticinensis come tale (p. es. le iscrizioni renane di legionari ti- 
cinesi di cui sarà questione più avanti son tutt'e tre del secolo I d. C.), ma 
î Ticinenses come popolo: oppure dove compaia la parola e forma Ticinenses. 
Nè del resto la congettura mommseniana è sicura perchè si può anche comple- 
tare: Tic(inum) dev(ovit) o dev(otum): cf. HirscHFELD, Otto, Die romischen 
Meilensteine, in Sitzungsb. d. kgl. preuss. Akad. d. Wiss., 1907, p. 179, testo 
e nota 6. 

(2) ALvinI, Pier Vittorio, Sulle antiche lapidi ticinesi (Pavia, Fusi e C., 1831), 
a p. 4l sg. Sul valore dell’Aldini qual epigrafista vedi il severo, ma meritato, 
giudizio dello stesso Mommsen in: Rivista di Filologia ed istruzione classica, | 
(1872-3) p. 149 = Gesammelte Schriften (Berlin, Weidmann), V, 1908, p. 320, 
e in CII., V, pp. 504 e 706; scarsissimo era il suo valore anche qual paleo- 
grafo, come provano le sue descrizioni di codici e certe trascrizioni autografe 
annesse a pergamene di sua provenienza nella biblioteca dell'Università. Per 
notizie della sua vita e delle sue opere son da vedere: CHÙiappa, G. A. del, 
Biografia del prof. P. V. Aldini (Pavia, Bizzoni, 1847), ch'io non ho potuto 
consultare essendo andato smarrito l'esemplare della biblioteca, e Carlo Ma- 
genta nella cit. par. là di Memorie e documenti per la storia dell'univ. di 
Pavia a pp. 494 e 504-5. Per le sue collezioni di codici, di carte e, va ag- 
giunto, di libri rari passate per acquisto alla bibl. univ. tra il 1840 e il ‘41 
vedi PiccaroLI, Notizie citt., p. 15 e DE MARCcHI-BERTOLANI, Inventario cit., in- 
troduz. — Nel ms. Tic. 494, a c. n. 12, il B. a proposito dei D, si esprime 
più esattamente colle seguenti parole: « Il Mommsen tien per esser scomparso 
un Da principio ».‘ 

(3) II periodo che qui finisce è scritto con pennino più sottile al sommo 
di p. 3: un asterisco di richiamo indica il suo posto. 

(4) univ. è a lapis nell'interl. sopra marmo. 

(5) Sabina alle parole nell’ interl.: Sabina d'altro inchiostro (II); alle pa- 
role con pennino più sottile; in MINERVAE il primo E su A. Mommsen, 
n. 6412; Majocchi n. 9. p 
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scata da una più vecchia, di cui ci sono evidenti tracce, e che pro- 
babilmente sacerdot fu posto per isbaglio .in luogo di sacerdos (1). 
Il rationali d. d. (museo antiq.) (2) non inciso, ma sol colorato nel 
marmo di Valerio Sabino {3) pare a lui potersi prender per un’ag- 
giunta posteriore, nella quale si credette d’impiegar la voce volgare 
di rationalis: l’ipotesi d’Aldini d’un monumento non condotto a 
fine (4) fu da lui combattuta coll’osservazione che se l’ iscrizione 
fosse stata lasciata di proposito imperfetta per qualche nuova circo- 
stanza sopravenuta, la parte incisa non dovrebbe comparir colorata 
in rosso (5). Nel marmo di Sallio Negro in casa Malaspina (6) av- 


(1) Il Mommsen intese dire (ciò non è chiaro dalle parole del B. ma ben 
lo rileva il Majocchi) che il quadratarius recens pose sacerdot(issa) per il 
classico sucerdos della vecchia scrittura. L'osservazione del Mommsen é ripor- 
tata dal B. in altre due luoghi: nel Tic. 59, postilla a p. 19 e nel Tic. 494 
a c. n. 3. Di più non vi dice se non che «in particolare » il M. «€ avvertì un 
S subito dopo il T di SACERDOT » (Tic. 59; il medesimo, con altre parole, 
in 494) e che questo S « ma senza sicurezza » è parso di vedere anche a 
lui (Tic. 494). Le due note si riferiscono alla prima visita espressamente in- 
dicata in Tic. 59: nella seconda il Mommsen, come vedremo, tornò su questa 
iscrizione, e non iscorse più l’S. 

(2) museo antiq. è a lapis nell'interl. sopra rationali. 

(3) Mommsen, n. 6421; Majocchi, n. 16. 

(4) Op. cit., pp. 60-62. Divise fra due interl. son le parole: d'un'iscri- 
sione monumento ...fine (iscrizione cancellata con un frego) e scritte con 
pennino più sottile. 

(0) Nella seconda visita tuttavia il M. tornò anch'egli all'opinione del- 
l'Aldini; v. più sotto. Cf. anche Hiusner, Aem., Ueber mechanische Copieen 
von Inschriften, Berlin, Weidmann, 1581, p. 23, dove si riferiscono come 
egualmente ammissibili ambedue le opinioni, senza indicarne gli autori, e del 
medesimo HiisneR gli Exempla scripturae epigraphicae Latinae, Berolini, 1895, 
p. XXVIII (ipotesi aldiniana) e facs. n. 564 a p. 193. 

(6) Precedentemente avea scritto: Zn un marmo di casa Malaspina; In 
e di son cancellati con freghi, sopra un è scritto Nel e nell’ interl. le parole 
Gallio Negro in. Le correzioni sono nell’ inchiostro Il. — Mommsen, n. 6450; 
Majocchi, n. 33. SalZlio (per Salvio) è errore che il B. ripeteva dagli illustra- 
tori dell'iscrizione (vedili tutti elencati dal Mommsen al n. cit. e con più 
estese indicazioni a p. 706), i quali avean letto nel primo rigo L' SALLI invece 
che L SAL L F, e conseguenteinente nel terzo L ‘SALL - L invece che L « SAL * 
LL. Anche nella trascrizione a c. n. 20 del Tic. 494 il k, insiste nell’ er- 
rore: il che par voler significare che o il Mommsen non lo rilevò immediata- 
mente o che il B. non udì il rilievo. Quest'epigrafe è, del resto, disgraziata: 


00 


verti una grave svista di Aldini che lesse Calpur. invece dì. Spur. (1). 
Nella detta iscrizione greca (casa Malasp.) (2) stimò aggiunto, ma 
non inciso, il segno della lettera X nella parola KAAOKYM e KOMA- 
PAWTATON (3): quest'ultima sillaba ToN poi la giudicò parte inte- | 


il Mommsen stesso non la ricopiò esattamente; dopo il 1867 alcune lettere — 
pare — scomparvero; e l'ultimo editore, il Majocchi, è incorso anche lui in 
un'inavvertenza tornando alla lezione SALLI nel primo rigo e SALL-L nel 
terzo. i i 
(1) Aldini (op. cit., p. 80) nell'interl., d'altro pennino (?); sul rigo 
Malaspina cancellato (alludendo all’ op.: MaALASsPINA, Luigi, Zscrizioni la- 
pidarie raccolte dal marchese Malaspina di Sannazaro nella di lui casa in 
Pavia ed altre relative corredate d' illustrazioni, Milano, Società dei Classici 
italiani, 1830, in f.°; l'iscrizione è nel Mal. a p. 15, ma più monca di quel 
che in effetto non sia, e nel rigo in questione (4°) non ha nè ca/PVR nè 
sPVR). La correzione mommseniana è cit. anche in Tic. 59, postilla a p. 80. 
(2) casa Malasp. a lapis nell'interl., sopra greca stimò. Cf. nota 1 a p. 57. 
| (3) Il B. scrive il X isolato con la gamba inferiore sbarrata a croce, e 
poi il secondo X della parola KAAOKYM e l'iniziale di K©M in KGMMA- 
PAWTA1©N (qui ha intralasciato un M) sormontati da una sbarretta di se- 
gnalamento. In realtà, come ho voluto riscontrare de visu, i due K in que- 
stione hanno la gamba inferiore tagliata da una specie di segno semilunare 
con la concavità a destra di chi guarda, segno ben netto e sicuro nel secondo 
caso, dubbio od almeno non così distinto nè intero nel primo (dove non lo 
rilevò il Kaibel), e che non è inciso, Dall'espressione non troppo felice del B. 
si ricava che il Mommsen giudicò i due segni dipinti; e così giudica anche 
il Majocchi. Or certo la concomitanza di varie circostanze, e cioè il trattarsi 
della medesima lettera, della medesima situazione in questa, della medesima 
forma — sempre ammettendo l'esistenza, pure dubbia, del segno anche in 
1. 2 — indurrebbe a ritenere che si tratti di fatto non casuale; aggiungi che 
dallo Zaccaria (1750) in poi sino al Labus (1827; par restasse sconosciuto al 
Malaspina; vedi per tutte queste indicazioni MaAsoccHi, opusc. cit., passim) 
il KAAOKYM fu interpretato xaZo<i> x(ai) du(vqroi), e dal Muratori (1739) 
in poi l’altro gruppo di lettere fu generalmente diviso in x(ai) + nome della 
madre + t@v (la giusta divisione e interpretazione x@u(7s6) Magaortàatov si 
trova primamente nel Corpus bickhiano, vol. IV (1856), n. 9871, donde, tol- 
togli forse l'ultimo dubbio dal Mommsen, passò nel Bussedi Tic. 495, c. 2 r), 
e ti verrà facilmente fatto di pensare che in queste false interpretazioni ap. 
punto sia da veder il motivo dell’addizione (recente quindi) del duplice segno. 
Eppure io non so persuadermene: esaminando bene non ho: saputo esimermi 
dal dubbio che nel secondo caso si tratti di uno scherzo della grana, e che nel 
primo non sia lecito asseverar l'esistenza d'un identico segno. E in favore di 
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grante della parola a cui è ‘attaccata in fine, non articolo della pa- 
rola seguente, adducendo per ragione che dando l’articolo ad ogov 
(sic) bisognerebbe darlo anche a x@gns (sic) (1). Il cippo ottagono 


tale mia opinione starebbe il fatto che il presunto segno dipinto non ha nulla 
a che fare, come forma, con quello indicante l’abbreviazione del xai (ciò che 
non appar nè raffigurato nè detto da alcunu), mentre ci aspetteremmo, in caso 
di aggiunta, un’imitazione di questo: onde le false interpretazioni surriferite 
sarebbero da considerar al contrario come favorite dalla presenza, vera e sup- 
posta, del segno. 

(1) All'osservazione mommseniana potrebbesi aggiungere il confronto con 
le altre epigrafi congeneri (cf. Masocchi, opusc. cit., p. 19 sgg.). Ma, piuttosto, 
una questione che non vedo nessuno abbia espressamente formulato, nonchè 
risolto, è se si possa dare una plausibile spiegazione etimologica del nome 
della x@un siriaca. Sia permesso a me di farlo qui in nota, benché si tratti di 
cosa poco o nulla pertinente al soggetto. Nel Corpus bickhiano e dal Russedì 
e dal Majocchi nella trascrizione in minuscole si accentua Magawrtaraor; dal 
Kaibel, invece, Magawratòv, a cui nell'indice è apposto un interrogativo. Se 
il dubbio del Kaibel vertesse soltanto sulla posizion dell'accento oppur anche 
sulla correttezza del nome, non saprei dire. Ma quanto all’accento, la parola 
porta chiaramente impresso il carattere di un superlativo e sarà quindi da 
accentuare come parossitona. E quanto alla correttezza della scrittura da parte 
del quadratario, Magawrartor ci riporta a un positivo #100a0S che non è da 
escluder senz'altro. Nell'antico oriente semitico non mancarono, accanto ai 
nomi di persona, anche dei nomi di luogo derivati dal radicale n:ar che 8i- 
goifica amaro. Mi basterà ricordare la Mara dell'Esodo, in cui si ha espressa- 
mente indicata la ragione del nome [15, 23: Et venerunt in Mara, nec pote» 
rant bibere aquas de Mara, eo quod essent amarae: unde et congruum laco 
nomen imposuit, vocans illum Mara, id est amaritudinem; cf. Flavio Gius., 
Ant. lud., III, i, l: dqpixvovviu... IS Mdo toIrv, obo dia tiv tod bdatos 
rxaxiav dvoudoavtes (do yao 7) nixgia Aéyeta.i)}, e la Mara di Tolomeo ((zeogr. 
6, 7, 37; 8, 22, 11), che è poi la Mariaba degli altri autori. l'antica Saba, la 
città della regina Balkis. Cf. PAPE-BENSELER, ‘Grierb. d. gr. Eigenn., e 
SwitH, William, A dictionary of the Bible. Come nomi di tipo analogo in 
regioni più occidentali ricorderò Aqua amara nella provincia romana d'Africa 
{Pauty-Wissowa, Real- Ensykl. d. kl. Altertumsw., Aqua, n. 11; DE Rue- 
GIERO, Dision: epigr. di ant. rom., 8. v.) e Fontes amari in Egitto (Plinio, 
Nat. Hist. 6, 165). Un aggettivo *agaog d'origine semitica = nx00g usato a 
designazione di luogo [ol Magawrtator (t6ro)] per il motivo indicato nel- 
l'Esodo non avrebbe in sè quindi, anche come mera ipotesi, nulla di strano. 
Ma la sua esistenza, con accentuazione proparossitona, ci è indirettamente at- 
testata da un passo d'Eustazio. Questi, commentando il v. 242 del libro X 


_ 6° 


(museo antiq.) che è nel gabinetto d’antiquaria non lo credette pa- 
vese per due iniziali maiuscole appartenenti secondo lui alla scrittura 
urbana, non alla provinciale (1). Escluse ogni dubbio di contrafa- 
zione dal marmo dell’imperatore Giuliano che trovasi in una sala 
del palazzo civico; anzi nella parte posteriore della colonna vide le 
traccie d’un’altra iscrizione, nella quale gli parve legger il nome di 
Magnenzio <e> le iniziali delle parole restitutor provincialium 
ch’esso non crede applicabili che a Magnenzio (2). Diede molta im- 
portanza alle due lamine di bronzo che ci sono nel detto gabinetto 


dell'Odissea, dice (1657, 18-20): Kodvewa dé noorapotvrivws TÒ purov. è dé 
xaonòs aùrijs ceoiypnrar uev ‘Ounoo dà tò dvoexpovntov, xadeitat dé paci 
nittatis. oi dé fiuofiàov paoiv. oi dé uagaov. La BaofAns veramente è il pesco 
selvatico, e può darsi che Eustazio abbia fatto una confusione: nel qual caso 
certo è difficile dire se il terzo nome abbia significato corniola o pesco selvatico. 
Ma, se del significato reale, come del genere grammaticale, siam quindi incerti, 
par evidente invece che, quanto alla sua etimologia, esso nome si debba ap- 
punto riconnettere alla radice semitica niar e che avesse riguardo sia all'ama- 
rezza del nòcciolo della pesca, sia al sapore della drupa del corniolo: acer- 
bissima prima e dolce acidetta poi, a maturazione compiuta, nel corniolo 
maschio; amara sempre in quello femmina. i 

(1) museo antig. a lapis nell'interl., sopra ottagono. Le farole seguenti 
eran dapprima: che c'è nel museo d'antiquaria, ma museo fu cancellato e nel- 
l’interl. scritto gabinetto con la penna e l'inchiostro medesimo, e così pure 
cancellato, ma con l'inchiostro Il è il c. — Mommsen, n. 6443; Majocchì 
n. 28. II Mommsen non riespresse questa opinione nel Corpus: e in realtà non 
regge. 

(2) Le parole le iniziali... che a Magnenzio son distribuite fra due 
interli. e tracciate con l’inchiostro IT: dojo provincialium v'è fra parentesi e 
cancellato: (0 provmnciarum). L’<e%> è aggiunta che par necessaria. — Della 
colonna miliaria a cui qui si allude (Mommsen, n. 8061; Majocchi, n. 44), o, 
per meglio dire, della iscrizione superiore da lui scoperta, il Mommsen fece 
poi più diligente e definitivo esame nella sua seconda visita, come più sotto 
vedremo. Qui va notato circa il dubbio di contraffazione dell’'iscrizion di Giu- 
liano quanto il B. scriveva nel foglio incollato in fondo al Tic. 59: « In una 
sala del palazzo del comune di Pavia posta dal lato di levante, la quale appac- 
tenne già alle carceri, e ora serve alla guardia nazionale, intorno a una delle 
colonne che reggono il volto leggesi la seguente iscrizione »... (segue il testo). 
« È legittima o spuria? Il Capsoni e V'Aldini la omettono. V. altre simili nella 
collezione dell'Orelli n. 1110, TITTI. 1112 ». Il palazzo civico d’ allora era e 
rimase sino al 18/5 quello Olevano, dove oggi son le scuole normali femminili 
e, naturalmente, sussiste ancora la lapide. 


== | 
come a monumenti singolari di cui esso mostrò di non conoscer altri 
esempi (1). E importante giudicò altresi l’epitafio di S. Eunodio 
nella chiesa di S. Michele (2). Un pari giudizio espresse intorno al 
marmo di Crescente e Saturnino che c’è in Casa Orlandi (3). I luoghi 
. da lui visitati per il riscontro de’ marmi furono il detto gabinetto, 
la parete che guarda a levante nell'interno del cortile (4) a cui 
rispondono gli uffici dell’ università, il portico di casa (p. 2) Mala- 
spina, la detta casa Orlandi, la detta sala del palazzo civico, la detta 
chiesa di S. Michele, la via da strada nuova alla piazza del lino (5), 
il chiostro di S. Francesco per il marmo della liberta Siringa (6). 


(1) son le tabellae di cui già abbiamo parlato nel testo e a nota 2 di 
p. 56. Le parole mostrò di con pennino più sottile nell'interl.; e conoscer 
corretto da conosce. | i 

(2) Mommsen n. 6464; Majocchi, n. 85: è Rnesso questo le edizioni e il- 
lustrazioni al Mommsen ‘posteriori. ù 

(3) Mommsen, n. 6408; Majocchi, n. 2. Perchè il Mommsen possa aver 
giudicato questa iscrizione importante, non vedo. Che il B. si sia mal ricor- 
dato, una volta tanto, ed abbia attribuito all'iscrizione di casa Orlandi ciò che 
il Mommsen può, per esempio, aver detto dell'iscrizione Malaspina relativa 
non semplicemente a Giove, ma a Giove Agganaico (Mommsen, n. 6409; Ma- 
jocchi n. 3)? — Le parole di Crescente e Saturnino nell'interl. (inchiostro ll). 

(4) Avanti a cortile, secondo cancellato con un frego. 

(5) Per l'iscrizione n. 6413 del Mommsen, n. 10 del Majocchi. Anche nel 
Corpus la strada è indicata con la stessa perifrasi: pur aveva il suo nome 
che il B. appone in Tic. 494, c. n. 7. Chiamavasi contrada di S. Maria Perone 
cd è l'odierna via Varese: la lapide, che si trovava a sinistra, ne fu asportata 
in occasione dei lavori di costruzione del Mercato coperto (1880-2) e, gettata 
nei magazzini comunali dell’ex-convento di S. Francesco di Paola, fu lamentata 
perduta, sinchè, effettuandosi nel 1894 il trasporto di tutti gli avanzi romani 
e medievali ivi ammassati nel Civico Museo, essa pure tornò alla luce. Cf, 
Majocchi in Boll. stor. pav. a. II (1891) fasc. 3-4 (pubbl. nel ’96:, p. 334. 

(6) Mommsen,- n. 6153; Majocchi, n. 32. Nel corso del periodo alle indi- 
cazioni delle varie località son sovrapposti dei numeri (da uno a otto) in lapis. 
Essi designano un nuovo ordine che il B. voleva dare alle indicazioni mede- 
sime, forse in corrispondenza a quello in cui le località erano state visitate. 
Ciò è dimostrato dalla già citata aggiunta a lapis che si legge nella seconda 
metà della pagina, aggiunta la quale nella sua prima parte non fa se non ri- 
petere nell'ordine segnato dai numeri uno a sei le indicazioni del testo eccetto 
quelle che portano i numeri sette ed otto (rispettivamente la contrada di 
S. Maria Perone e S. Michele). Trascrivo completando il Bertolani: «il por- 
tico di casa Malaspina, il chiostro di S. Francesco di Paola, il gabinetto ar- 
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Fu dimenticata la lapida cristiana del giardino del dott. Bene- 
detto Barozzi (1). Quanto a’ codici, il Mommsen fermò la sua atten- 
zione sulla raccolta dell’ Aragonese (2), su quella del Ferrarino (8) 


cheologico dell’Università, il muro d'un cortile a levante di questa Università 
nel quale si trovano (muro ... trovano sopra al rigo; sul rigo, non cancellata: 
lato del cortile di questa Università) incastrate alcune iscriz., la casa Orlandi, 
il palazzo civico ». La seconda parte dell'aggiunta é una spiegazione dei ter- 
mini rationalis, procuratores, fiscales (cf. nota 3 a p. 59). 

(1) Il nun ritrovare simile indicazione di luogo né nel Corpus né presso 
il Majocchi, né presso il Bussedi medesimo nei suoi già citt. quadernetti, 
Tic. 494 e 495, m'indusse a ricercare la casa del dott. Benedetto Barozzi, e, 
per il benevolo interessamento del direttore della bibl., prof. Filippo Salveraglio, 
che non solo di questo debbo riugraziare, potetti aver subito dall'ufficio muni- 
nicipale d'anagrafe la comunicazione che «e nel 1867 il dott. Benedetto Barozzi, 
professore, abitava in Pavia, via S. Teodoro 10, ed ivi morì nel 1871 » e che 
«i figli di lui abitarono sempre nella predetta casa ». Sempre anche vi rimase 
la lapide, che ultimamente dai nuovi proprietari, signori Gualchi, era stata 
utilizzata per la costruzione di una vasca e ricoperta di cemento. Grazie alla 
loro squisita cortesia e alla gentile intercessione dei loro inquilini, dott. Pa- 
lestra e famiglia, l'iscrizione è stata di nuovo scoperta e sarà da me pubbli- 
cata in appendice, non risultandomi che mai sia stata resa nota per le stampe; 
e spero di poter aggiungere che la lapide abbia trovato più opportuna collo- 
cazione nel Civico Museo. 

(2) È l'Aldino 345 dell'Inventario a stampa cit. (vecchia segnatura: 131. 
H. 1; presente: 130. H. 28). Sopra Sebastiano Aragonese (o Arragonese, come 
forse è meglio scrivere col Mominsen, poichè Arragonensis incise egli stesso 
nel frontispizio dell’album d'iscrizioni pubblicato a Brescia nel 1564 col titolo 
di Monumenta antiqua urbis et agri Briziani, 34 pp. xilogr. bianco su nero, 
in f.9), pittore bresciano del cinquecento e collettore delle epigrafi patrie, v., 
in generale, l'articolo di E. Scatassa nell'Al/g. Lewgikon d. bild. Kunstler... 
hrsgb. v. Ulrich TuieME u. Felix Becker, Il, 1908 (per la bibliografia meno re- 
cente è però da consultare l'Al/g. Kwunstler-Lexikon hisgb. v. Julius MEYER, 
Il, 1872), e, in particolare per le sue raccolte d'iscrizioni, il Mommsen in CIL, 
II, p. 432 sgg. A proposito del codice nostro qualche cosa è da cerreggere e 
da aggiungere tanto in DE MarcHI-BERTOLANI, quanto nel Mommsen (p. 433 in 
principio e 438, n. XLI), e perciò mi è sembrato opportuno ridescriverlo in 
appendice. 

(3) È l'Aldino 81 dell’Inventario a stampa (vecchie segnature: n, 155 in 
Aupini, P. V., Manuscriptorum codicum series apud P. V. Aldiniwvin, Ticini 
Regii, Fusi et socii, 1840; poi: 130. E. 10; segnatura presente: 130. B. 35). 
La designazione di «codice del Ferrarino » è abbastanza impropria perchè, 
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e sull’ appendice mss. dell’esemplare del Mazochi che fu già del con- 


come subito ebbe ad avvertire il Mommsen, il Ferrarini non ha nulla a che 
fare con la seconda e più importante parte del ms. cioè con la silloge epigra- 
fica, essendo suo soltanto l° opuscolo in principio, il qual non è se non una 
copia della nota Significatio litterarum antiquarum Valerit Probi et fr. Mi- 
chaelis Ferrarini pubblicata la prima volta a Brescia da Bonino de' Bonini 
nel 1486 [H(ain)-C/opinger) 13377, Proct(or) 6971, ReichI(ing) HI, 158, che 
ne dà descrizione esattissima]. Su Michele Fabricio Ferrarini di Reggio Emilia, 
priore del monastero dei Carmelitani nella medesima città e quivi morto tra 
il 1488 e il 1493, son da vedere soprattutto: TiraBoscHi, Gir., Biblioteca Mo- 
denese, Modena, 1781-6, t. II, p. 277, e VI, 111; id., Storia della lett. it., 
seconda ediz. modenese, 1787-94, t. VI, par. I, p. 206; Teod. Mommsen in 
Grammatici Latini ex recensione  Henrici Keilii, Lipsiae, Teubner, vol. IV 
(1864), p. 349; lo stesso, Gugl. Henzen ed Em. Hiibner in CIL, HI, p. XXV, V, - 
p. XVII, IX e X, p. XXXIX, VI (Henz.), p. XLIII, II (Hibn.), p. Il; ZiEBARTH, V., 
De antiquissimis imscriptionum syllogis in Ephemeris epigraphica, vol. IX, 
fas. 2° (1905), p. 187 sgg. Quanto al codice nostro, oltre le descrizioni del- 
l'Aldini e del Rertolani, le quali purtroppo lascian molto a desiderare sia 
per ciò che vi è detto, sia per ciò che vi è omesso, è da vedere in CIL, V, 
p. 695 il Mommsen, che però non va neppur lui esente da biasimo. Egli 
infatti, che, come appresso vedremo, ebbe poi a sua disposizione anche a Ber- 
lino almeno degli estratti del codice, se non questo stesso, mette bensi in chiaro ri- 
lievo l’importanza della silloge epigrafica contenutavi in riguardo al gruppo prin- 
cipale delle iscrizioni, ossia a quelle laudensi (poche son l'altre e vulgate); ma 
non ugualmente chiaro riesce nelle indicazioni che premette a quest'apprez- 
zamento. Comincia egli con l’identificare il codice nostro con quello che da 
certa notizia anonima dell’estremo settecento — letta presso Cesare Vignati, 
« cod. diplom., p. 19 », cioè, parrebbe, in quel primo abbozzo del noto Codice 
diplomatico laudense (Milano, Brigola, 1879-85, t. 2 in 3 voll. = Bibliotheca hi- 
storica italica, II-IV) che, editore il Daelli, cominciò a stamparsi presso il 
Bolza di Milano nel 1864 col titolo di Documenti di storia patria e poi « im- 
perfectus mansit nec prodiit » (cf. Mommsen, loc. cit., n. XVlelo stesso Vi- 
gnati, Storia diplomatica della Lega Lombarda, Milano, Agnelli, 1866, a p. 12) — 
è menzionato come «€ manuscriptus Octaviani Vineati » (erudito lodigiano morto 
nel 1573) «in bibliotheca PP. S. Philippi Laudensis civitatis existens »; e tra le 
altre citazioni annesse rimanda a p. 2190 delle Storie lodigiane del medesimo 
Cesare Vignati (Epoca prima, parte prima [sola pubblicata]: Zodi-vecchio 
dagli antichissimi tempi insino alla caduta del romano impero. Milano e Lodi, 
Wilmant, 1847), dove questi, citando le sue fonti per la raccolta d'epigrafi 
lodigiane che segue, così scrive: « ricordo due antichi manoscritti che sono 
presso di me, uno de’ quali credo che sia il codice del conte Ottaviano Vi- 
gnati, tanto frequentemente ricordato dai cronisti Lodigiani ». Se ne dedurrebbe, 
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vento di S. Agostino (1). La raccolta dell’Aragonese gli parve nel co- 
dice pavese accresciuta in fine di alcune iscrizioni latine antiche in 


a prima giunta, che il Mommsen credesse passato a Cesare Vignati il codice 
della notizia anonima. E ciò parrebbe, sempre a prima giunta, confermato da 
quanto si legge appresso: « Hoc saeculo Caesar Vignatius quae edidit p. 253- 
257 » (delle Storie Lod.) « tamquam ex suo libro (da un antico manoscritto 
ch'io possiedo; ct. p. 210), ea constat proficisci ex hoc ipso volumine ». Se 
non che il Vignati scriveva nel 1847, mentre il codice nostro compare già 
nel 1840 in possesso dell'Aldini a Pavia; il che dato, e dato ancora che nel 
periodo seguente non si fa punto cenno di un possesso Vignati tra i Filippini 
di Lodi e l'Aldini di Pavia, si sarebbe, riflettendo, tratti a interpretar di- 
versamente sia la su riportata espressione proficisci, spiegandola nel senso 
che il Mommsen credesse in man del Vignati nulla più che una copia, e par- 
ziale, del codice filippino, non già proprio questo, sia il primo rimando a 
p. 210, ritenendolo semplicemente inteso a confermar la tradizione di una 
raccolta d'iscrizioni laudensi dovuta ad Ottaviano Vignati. Il fatto poi ch'egli 
dica che il codice pavese « quaedam solus » conserva non si opporrebbe in 
maniera assoluta a questa seconda interpretazione; come, naturalmente, non 
vi si oppone la discordanza tra l'opinione di Cesare Vignati, il qual riteneva 
di Ottaviano Vignati e quindi certo proveniente dal convento dei Filippivi l'una 
delle sue sillogi (fosse o no quella onde traeva le epigrafi pubblicate a p. 253-2, 
chè espressamente non lo dice), e l'opinione dello stesso Mommsen, il qual 
ritiene che il codice filippino sia il nostro e quanto alla sua attribuzione al- 
l'erudito cinquecentino si limita a dire «sitne Vignatii necne, ignoro ». Ma 
anche una terza ipotesi si presenta alla mente: il tanquam, infatti, può indur 
pure il sospetto (non giustificato, è vero, dai riferimenti agli scritti e all'opera 
del Vignati in tutto il resto della pagina) che il Mommsen revocasse un po’ 
in dubbio l'affermazione del Vignati di posseder quel tal codice. Come si vede, 
le cose non son certo chiare, né questi — e altri — dubbi si potranno risol- 
vere se non con particolari ricerche di cui mi propongo far noti i risultati 
in un altro lavoro dedicato appunto a separata e minuta illustrazione di questo 
nostro Aldino 81, che veramente merita cure più amorose ed esatte di quelle 
sin qui sortite. La mia opinione provvisoria, tuttavia, se debbo dirla, è che il 
Mommsen sia stato troppo corrivo nell'escluder l'esistenza in man del Vignati 
di una qualsiasi altra silloge cinquecentina non dipendente in via diretta dalla 
nostra. Non voglio per ultima cosa tralasciar dì ricordare che una breve notizia 
dal nostro codice è data anche dal Bussedì nel Tic. 516 (Miscellanea), fasc. 13, 
p. 44. 


lustrare nella parte principale di queste lavoro. — Masochi corretto da Mas- 
sochi; e le parole seguenti tracciate con pennino più sottile ®mell’interl.ì sul 
rigo, cancellate con un tratto transverso di penna: posseduto dalla biblioteca. 


-() È la silloge epigrafica che. come appare dal titolo, ci proponiam d'il- 


I. pri 


paragone di qualche altro esemplare da lui veduto, e mostrò desiderio 
d’aver copia di certune di quelle iscrizioni (1): di quella del Ferrarino 
giudicò appartenere a questo la parte relativa alle sigle, non così le 
iserizioni, le quali disse essere la più parte di Lodi, come del resto 
risulta dal codice stesso. Qual giudizio facesse dall’appendice del 
Mazzochi, non saprei ben dire. Nè io rimasi con luni sino al termine 
delle sue erudite ricerche (2) di quel giorno. 


Di qui l’ordine in cui la narrazione fu stesa non coincide 
più con la succession delle pagine: bisogna saltare a pagina 4 
per ritrovare il medesimo inchiostro e la continuazione originaria. 


(P. 4) Intorno all’ediz. delle opere del Borghesi (3), il Mommsen 
tolse quasi del tutto la speranza de’ fasti consolari quali comune- 
mente s’aspettavano. Il Borghesi lasciò la serie de’ consoli, ma non 


(1) Son evidentemente in questione, tutti o parte, i n. 472-505 costituenti 
nel codice le giunte fatte dal conte Luigi Arici (sec, XVIII) alla prima serie 
dell'Aragonese, e distribuiti alcuni di seguito a questa prima serie, altri (492-505) 
dopo la seconda in fundo al codice. V., per maggiori particolari, l'app. 

(2) Aveva dapprima scritto: dei suoi eruditi lavori; la correzione delle 
prime tre parole eseguita sul rigo; nell’interl., sopra il cancellato luvori, la 
parola ricerche, con pennino più sottile. 

(3) Un mese dopo la morte di Bartolommeo Rorghesi, avvenuta nell'aprile 
del 1860, l' imperatore Napoleone Ill inviava in Italia Ernesto Desjardins « en 
le chargeant de prendre, pour la publication des ceuvres de l'illustre savant, 
toutes les mesures qui seraient nécessaires ». Il Desjardins riferiva nel luglio 
i risultati della sua ‘missione e nell'agosto l’imperatore esanava un decreto 
col quale si stabiliva che la pubblicazione avverrebbe a spese della lista civile 
e sì nominava la commissione che doveva dirigere i lavori nelle persone di 
quattro illustri epigrafisti e archeologi, l.eone Renier, Giovan Battista De-Rossi, 
Natale des Vergers e lo stesso Ernesto Desjardins. Questa commissione si ag- 
giungeva poi sei membri corrispondenti, tra i quali era Teodoro Mommsen per 
Berlino. I propositi erano non solo di ripubblicare le opere già a stampa del 
Borghesi, ma anche il suo epistolario scientifico « et les manuscrits de ses 
oceuvres inédites, notamment celui des Mastes consulaires, son ouvrage capital, 
auquel il avait travaillé toute sa vie ». La pubblicazione cominciò nel 1862 
con un primo volume di scritti numismatici, davanti al quale è un Avertis- 
sement onde son desunte le notizie su esposte e terminante con l'annunzio 
che i Fasti consolari erano « sous presse ». Seguirono negli anni ‘64 e "65 i 
volumi secondo, terzo e quarto: il secondo chiude la serie degli scritti numi- 
smatici, il terzo e il quarto comprendon la maggior parte di quelli epigrafici. 


2/68 


accompagnata dalle necessarie prove e appoggiata a’ (sic) titoli non 
sempre sicuri cioè non ancora discussi co’ canoni della critica pre- 
sente. Anche la corrispondenza epistolare del Borghesi riesce minore 
dell’aspettazione. 

Il Mommsen si duole molto del pregiudizio che negli animi 
de’ giovani gli studi della linguistica comparata fanno a quelli 
dell’ erudizione classica (1). Deplora l’abbassamento di questi in 


Il quinto completante la serie di questi usciva solo nel '69, preceduto (°68) 
dal sesto, che iniziava quella delle lettere. Nel luglio ‘70 era già pronto il 
settimo ed in corso di stampa l'ottavo, quando scoppiò la guerra. L'intera 
edizione del settimo si trovava raccolta nella biblioteca del Louvre e quivi 
eran pure le copie residue dei precedenti volumi: nel maggio "7l tutto periva 
con l'incendio del luogo. Finita la guerra, il ministero della pubblica istru- 
zione affidò all'accademia delle iscrizioni la cura di continuare l'impresa: e nel ‘72 
vedevan la luce, chiudendo la serie delle Iettere, tanto il settimo volume in se- 
conda edizione (premessovi un Avertissement che dà conto delle vicende della 
prima), quanto l'ottavo. Ma poi l'impresa seguitò alla stracca: il suo interesse 
scientifico era naturalmente di molto diminuito e Napoleone III, l’erudito impera- 
tore, non era più là che spronasse e fornisse larghi fondi. La prima dispensa 
del volume nono, contenente ta ristampa dell'opera Nuovi frammenti dei fasti 
consolari capitolini (Milano 1818-20) non comparve che nel ‘79; solo nell’ 84 
la seconda (Les préfets de Rome); solo nel '94 la terza (Tubles des matières 
contenues dans les Lettres). Il decimo ed ultimo volume (Les préfets du prétoire) 
uscì finalmente nel ’97, scesi ormai nella tomba, salvo l'unico Mommsen, 
tutti i primitivi commissari e membri corrispondenti, nè mai venne fuori quel 
tomo in folio che dovea contenere gl'inediti Fasti consolari e che nel '62 era 
< sous presse »! Del che la ragione fu certo quella detta dal Mommsen al Bus- 
sedi. In manoscritto il gran lavoro borghesiano comprende, a quanto si legge 
presso R. de La Blanchére (Histoire de l'épigraphie romaine rédigée sur 
les notes de Léon Renier in Revue archéologique, sér. III, to. VIII, 1886, 
p. 292), le seguenti parti: « l° Un grand ouvrage in folio de 1537 pages, in- 
titulè Fastes consulaires; 2° Trois volumes de notes non destinées à la publi- 
cité ; elles forment le dossier des Fastes et devaient servir à fournir leurs 
pièces justificatives ; 3° Deux mss, importants servant d'éclaircissement ». 

(1) Era l'età del Compendiun dello Schleicher, uscito in prima edizione 
nel 1861 e che il Bréal attendeva a tradurre in francese (1866-72); il Fick 
aveva ultimato il suo Vergl. Wéòrterb. d. indogerm. Sprachen, che pubblicava 
nel 1868; il Curtius insegnava finalmente un po’ di linguistica ai filologi clas- 
sici (Gr. Schulgramm. 1852: prima traduz. it. 1859; Grundzuge d. gr. Etym. 
1858-65); gli studi di grammatica comparata, sin allora coltivati quasi esclu- 
sivamente dai tedeschi e da qualche danese, si andavan proprio in quegli anni 
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Italia, e fa voti che sorga tra la gioventù qualche valente loro cul- 
tore (1). 


Due altri periodi completano il racconto della prima visita 
mommseniana, uno a p. 2 e l’altro a p. 4, rispettivamente di se- 
guito ai passi riportati, ma d’inchiostro diverso e precisamente 
di quello con cui a p. l son eseguite varie correzioni (2). 


(P. 2) Diede assai importanza a un vaso di terra cotta o urna 
. cineraria trovata a Marcignago nel 1865 e ora posseduta dal cav. Ca- 


diffondendo per tutto l’occidente europeo, e gl'italiani, che per l’ innanzi ave- 
vano avuto ben altro da fare, e cioé da cominciare a far l'Italia, si accinge- 
vano a entrar anch'essi — da maestri — nell’arringo con Isaia Graziadio Ascoli 
e la sua famosa scoperta della doppia serie delle gutturali indoeuropee (Fono- 
logia comparata del sanscr., del gr. e del lat. Puntata 1. Milano, 1870) con la 
quale si può ritener che s'inizi la terza età della scienza glottologica. 

(1) Che queste conversazioni e opinioni sul Borghesi e le sue opere, gli 
studi di erudizione classica e la linguistica si riferiscano alla prima visita 
mommseniana, e che cioè qui continui il racconto dal penultimo periodo di 
p. 2, è confermato dal ms. dei Ricordi pavesi (Tic. 402), a p. 57, dove pure, 
sotto la data dell’ 8 ottobre 1867, il B. fa memoria della visita stessa termi- 
nando con le seguenti parole (quel che precede ripete cose dette nel ms. 162): 
« ... in tutto ciò che spetta alla cognizione dell'antichità romana mostrò una 
copia di dottrina e una sicurezza di giudizio da far maravigliare i pochi che 
lo accompagnavano, tra questi chi scrive. Il Mommsen si professò discepolo 
di Bartolomeo Borghesi, ma si duole del poco seguito che gli studi da lui 
professati hanno in Italia, e fa voti che sorga tra di noi un qualche valente 
giovane che si metta di proposito all'opera ». Dello scadimento degli studi“ 
classici in Italia era ben cosciente anche il B., come dimostran numerosi luoghi 
dei suoi mss.: nè la morte gli permise di veder adempiuti i voti del Mommsen 
e suoi da uomini, i cui nomi soccorron tosto alla mente di ogni universitario 
e che eran ieri o sono ancor oggi tra gl'illustri d'Italia. 

(2) L'inchiostro Il delle note precedenti. Possiamo ora tentare una oro- 
nologia delle successive fasi della stesura: primo getto, correzione di cui a 
p. 60 nota l (Aldini) e pennino più sottile — là dove questo compare l'in- 
chiostro è infatti lo stesso del testo, non solo, ma una volta (v. nota 5 a 
p.- 58, si ha un'aggiunta necessaria alla sintassi —, inchiostro II, lapis. Del 
lapis amò assai servirsi il B., e specialmente nei suoi appunti epigrafici in- 
terrotti datla morte (Tic. 59, 394, 495), certo per la facilità del cancellare e 
correggere. 
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millo Brambilla (1), portante il nome graffitto (sic) di STATIVS (2) 
e ch’esso stimò appartenere a’ tempi della repubblica romana. 

(P. 4) Esso disse che se avrà a pubblicare i marmi pavesi, verrà 
ad esaminarli un’altra volta. 


Tornò infatti il Mommsen a Pavia diciassette mesi appresso, 
e il Bussedi anche di questa seconda visita redigeva una notizia 
che inseriva a p. 3 tra gli appunti relativi alla prima (3); ma nel- 
l'intervallo i due dotti erano stati in corrispondenza per due dei 
codici cpigrafici pavesi. Prima di aggiunger altro, riportiamo qui 
le due ‘lettere di cui, come sopra abbiam visto, il quaderno bus- 
sediano ci conserva copia, e che son purtroppo finoggi lc sole 
superstiti note delle parecchie che sappiamo o argomentiamo 
scambiate tra il Mommsen e i suoi amici di qui. 


LETTERA DEL MOMMSEN AL BUSSEDI 


(P. 5) Chiarissimo Signore 


Se il grato invio e la gentilissima lettera sua finora sono rimasti 
senza risposta, certamente mi debbo rimettere alla sua bontà per ot- 
tenere il perdono: però in parte mi scuserà, che mi occorreva, prima 
. di rispondere, di studiare a fondo specialmente gli estratti del codice 


(I) Tutte le sue collezioni storico-artistiche unitamente ai suoi libri e alle 
sue carte legò il Brambilla, morendo ottantatreenne nel marzo 1892, alla na- 
tiva Pavia, ed esse oggi si conservano nel Civico Museo di Storia Patria. Sul 
Brambilla uomo e studioso puoi veder i necrologi tessutine dall’ illustre pro- 
fessore Giacinto Romano in Archivio storico lombardo, a. XIX (1892), p. 238 
sgg., e da Carlo Dell'Acqua in Miscellanea di storia italiana, t. XXX, To- 
rino, 1893, p. 309 sgg. e in Bollettino storico pavese, a. Il (1894), p. XX sgg. 
(Atti della società per la conserva:. dei mon. pav. dell'arte crist.; a p. XXVII 
sg. un elenco completo degli scritti dal Br. pubblicati); e, per complemento, 
sul patriottismo che, con suo danno e pericolo, egli manifestò nel decennio 
di raccoglimento, Vipari, Giovanni, Frammenti cronistorici dell'agro tic., 2* 
ediz., Pavia, Fusi, 1891-2, vol. IV, p. 436, e Rodolfo Majocchi nel già cit. 
Boll. stor. pav., a. Il, p. 88-90. 

(2) Così lesse il Mommsen, n. 6451, ma vedi Majocchi, n. 76. 

(3) E con un'annotazione marginale la menzionava anche nei Ricordi pa- 
vesi alla cit. p. 57, di fianco al cenno sulla prima. 


call a 


del Ferrarino presi da me e completati per lei (1), nè mi fu dato 
per mesi e mesi di riprendere il filo di questi studj. Finalmente in 
queste vacanze ho potuto ritornarvi sopra e mi sono persuaso, che 
la quistione è più difficile che non pensava, e che bisogna riprendere 
di nuovo questo manoscritto e percorrerlo adagio, confrontando colle 
altre notizie specialmente lodesi che tengo. Sarebbe mai possibile, 
che la Biblioteca mandasse il manoscritto di cui si tratta (CXXX. 
E. 10) per breve lasso di tempo sia a me sia all'Accademia nostra? (2) 
Ho bensi l'intenzione di ritornare in Italia l’anno venturo, nè man- 
cherò di recarmi pure a Pavia, per continuarvi le mie ricerche e 
rivedervi quegli ottimi amici che ho avuto la fortuna di trovarvi, 
ma .un tal studio si fa molto meglio nella tranquillità domestica che 
nella fretta del viaggio. 

Quanto all’altro manoscritto aggiunto al Mazocchi stampato la 
copia perfetta, che loro Signori mi mandarono, basta assolutamente (3). 
‘ Le iscrizioni Greche, che in parte sono sconosciute, furono assai 
grate al collega Kirchhoff editore del Corpus inscr. Graecarum (4). 

Mi saluti il sig. Bibliotecario Vitt. Piccaroli (5), che volle par- 


(1) Questo è un abbaglio del Mommsen che il B. corregge nella sua ri- 
sposta. 

(2) Se il prestito fosse poi concesso o no, non risulta dall'archivio della 
biblioteca, che non conserva documenti relativi a prestiti internazionali altro 
che per tempi assai più recenti. Ma appunto a giudicare dalla pratica seguita 
posteriormente e dal fatto, che, come riferisce nella sua risposta il B., il bi- 
bliotecario nutriva fiducia di ottener dal ministero la necessaria autorizzazione, 
si dovrebbe ritenere che l'invio almeno presso l'Accademia delle scienze av- 
venisse. La necessità di trasmetter la domanda del Mommsen al ministero 
serve anche a spiegarci come mai il B. non ioserisse nel suo quaderno la let- 
tera autografa: che fu certo spedita a Roma. — A sinistra delle righe 9-13 
(bisogna-mancherd) l'annotazione di C. Dell'Acqua: (Aldini 155) CXXX. e. 10. 

(3) A sinistra di questo periodo l'altra annot. di C. Dell'Acqua: X/V. 
Q. 20 (segnatura dell'esempl. degli Epigramm. antiquae urbis). 

(4) Ma le pubblicò poi il Kaibel, come vedremo. 

(5) Vittorio Piccaroli, « dottor fisico », dopo essere stato primo assistente 
del B., fu bibliotecario dell’universitaria dal 1860 al 1878, nel qual anno quasi 
settantenne moriva il 6 dicembre. Vedi su lui: MAGENTA, Carlo, Parole pro- 
nunciate... davanti alle ceneri del dottore cav. Vittorio Piccaroli... Pavia, 
Bizzoni, 1878. Di lui non si hanno a stampa che le già citate Notizie intorno 
alla r. bibl. univ. di Pavia, e la dissertazigne di laurea sul tricoma (De plica 
Polonica, Ticini Regii, Bizzoni, 1831, pp. 31 in 8°). Tra le tesi orali che 
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tirsi con lei la fatica della trascrizione dei manoscritti, e l’egregio 
cav. Brambilla, a cui spero fra poco di poter mandare una risposta 
soddisfacente sull’anello d’oro, di cui mi mandò la fotografia ‘1). 
Ella avrà ricevuto, spero, da Bonna quelle iscrizioni Renane che le 
occorrevano (2): nel caso di no me ne faccia consapevole, e sarà 
fatto. 


« pro... laurea rite capessenda » pubblicamente sostenne, ve n’è qualcuna ca- 
rina, ed una soprattutto che bisogna ricordare: « Intuitu hygienetico Sorti- 
tionis ludus (del Lott®) sanitati prodest »! 

(1) Si tratta di un bell'anello a monogramma trovato presso Pavia l'anno 
1862 in occasion dei lavori per l'impianto della ferrovia per Milano e che ora 
si ammira nel Civico Museo esposto in una medesima teca con le famose cro- 
cette d'oro dell'età longobarda. Cf. MasoccHi, Rod., Le crocette auree longo- 
bardiche del Civico Museo di Storia Patria in Paxia, in Boll. stor. pav., 
a. II (1894), fasc. 3-4 (pubbl. nel 1896), nota 2 a p. 140. L'interpretazione 
brambilliana del monogramma (Atalaricus) non mi sembra in verità tanto 
dubbia quanto al Majocchi, sol che il tratto lunato a sinistra in basso si con- 
sideri insieme e come parte inferiore di un’ L ad angolo ottuso (corsiva antica 
e medievale) e come C. 

(2) Nell'autunno del 1866 a Bonn veniva dissotterrata una lapide menzio- 
nante un C. Cornelius C. f(ilius), Pap(iria), Tic(inî o ino 0 inensis), vetleranus) 
miss(us) exs leg(ione) I, la quale ora è il n. 8058 in CIL XIII. Il B. ne ebbe 
notizia l’anno appresso dal RAeinisches Museum fur Philologie, a cui la bi- 
blioteca era già associata. In quel giornale, infatti, nel fasc. 3° della. XXI 
della N. S, uscito il 16 maggio 1867, la pubblicava ed illustrava a p. 434-5 
H. Nissen. Questi, oltrechè ricordare, citando i rispettivi numeri del recentis- 
simo Corpus inscriptionum Rhenanarum del Brambach (Elberfeldae, 1867) le 
altre due iscrizioni che si conoscevano di soldati ticinesi delle legioni del 
Reno (CIL XIII, 8287 e 6859: la prima almeno era già nota al B. dai Sup- 
plementa dello Henzen all’/Inscriptionum Lat. amplissima Collectio dell’Orelli, 
Turici, 1856, n. 6825; ‘cf. Memorie pavesi, p. 406), aggiungeva in nota: « Diese 
Notiz war bereits geschrieben als man mich auf das vor etwa 4 Wochen ausge- 
gebene Heft XLII der Bonner Jahrbb. aufmerksam machte, in dem'S, 188 f, 
obige Inschrift von Freudenberg eingehend besprochen ist. Doch erschienen 
die Abweichungen in der beiderseitigen Erklirung erheblich genug, um dies 
Blatt vor dem Papierkorb zu bewahren ». Or nella lettera che segue il B. stesso 
ci spiega che le parole del Mommsen si riferiscono a una memoria di Giovanni 
Freudenberg, della quale egli aveva al Mommsen espresso a voce il desiderio 
e quegli promesso di procurare l'invio, effettivamente anche avvenuto: non 
vi può esser dubbio che si tratti dell'articolo menzionato dal Nissen. Dal 
Corpus inscript. Rhen. e dal Freudenberg (il lemma è bensì Mus. Ren. etc., 
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Gradisca l’espressione della gratitudine e della somma stima che 
le serbo, 

Berlino Schéneberger n. 10 Mommsen. 
13 ott. 1868 . 

Se mai si trova costì una copia della diss. dell’Aldini sulla 
lapide di Casteggio, l'avrei volentieri, comunque probabilmente non 
vi si troverà se non ciò che poi fu ristampato nelle lapidi Ticinesi (1). 
Noi manchiamo qui di quel libricino (sic). 


ma le particolarità. grafiche della copia escludono che sia esatto) il B. riportava. 
poi le tre iscrizioni nel suo quaderno d'/scrizzoni pavesi, a cc. num. 42. 43. 44. 

(1) L'opusc. in questione s'intitola: Antica epigrafe di Casteggio esistente 
nella villa Vitali di Villanterio pubblicata e commentata in occasione delle 
felicissime nozze del nob. cav. don Guido Provasi di Lodi colla nobile donna 
Giovanna Vitali di Pavia. Pavia, Fusi e Comp., 1829, in 89, p. 20+1 tav. 
Il nome dell'autore è a piè dell’epistola dedicatoria alla madre della sposa. 
Alla medesima gentildonna in seguito a questa pubblicazione indirizzò una 
lettera datata del 20 ott. 1829 il prof. emerito ed ex-bibliotecario dell'univer- 
sità Elia Giardini, il quale, già essendosi circa quarant'anni prima occupato, 
senza venirne a capo, dell’epigrafe, potè tuttavia richiamar la non séverchia 
attenzione dell'Aldini sull’ascia, ch'egli, Giardini, aveva allora chiaramente 
scorta scolpita nella cornice del monumento. L'Aldini ne fu indotto a riesami- 
nare il cippo e a rivedere il suo lavoro, che poi appunto, insieme con la let- 
tera del Giardini e una tavola nuova, ripubblicò due anni appresso in appen- 
dice all'op. Sulle ant. lap. tic. Dice il B., rispondendo al Mommsen, nulla 
essere nella prima edizione che non sia nella seconda, e in questa comparire 
il lavoro « notabilmente migliorato e accresciuto »; ma il giudizio nella prima 
parte non è esatto e nella seconda è assai indulgente. Tuttavia per altri qua- 
rantun anno l'importante monumento, così relegato in privata dimora a Vil- 
lanterio, non sortì più degni illustratori, essendosi lo Henzen, nel riprodurlo 
(n. 5117) dalla seconda edizione dell'Aldini, limitato a rilevare un paio di 
sconcordanze tra la tavola e il testo. Finalmente, nel 1872, su preghiera del 
Mommsen, che ne aveva bisogno per la seconda parte del vol. V ‘del CIL, 
Rodolfo Schoell, accompagnato e introdotto da Camillo Brambilla, a cui il 
Mommsen l'aveva diretto, recavasi a trar copia e impronta dell'iscrizione, che 
quindi il Mommsen stesso ripubblicava e illustrava a dovere nella prima parte 
della già citata lettera a Carlo Promis (Berlino, 16 nov. 1872) inserta nel 
sesto fascicolo (dicembre 1872) del primo volume della Rivista di Filologia e 
a' Istruzione classica di Torino col titolo Su alcuni punti della geografia del 
Piemonte antico. Il 30 ottobre dello stesso anno copiava l'iscrizione anche Mi- 
chele Caffi, ma «sia per l'oscurità della giornata e del sito, sia per l'acqua 
che ancora circondava il monumento » a motivo di una sorvenuta inondazione 
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(P 6) L'iscrizione sovrapposta a quella dell’imp. Giuliano è cer- 
tamente di Magnenzio e somigliante a quelle di Bologna (Maffei M. 
V. 105,2; Orelli 1106), Ascoli (Henzen 5586), Vercelli (Dionisotti Ver- 
celli 2,64) (1), che uniformemente dicono così 


liberatori orbis r OMA ni 

restitutori libertatis et rei p 

conservatori militu M ET PROVIN cialium 

domino nostro magne NTIO IN victo 

principi victori et triunfatori SEMPER augusto (2). 


Ho segnato in caratteri grandi quelle poche lettere, che mi riusci 
di rilevare sul marmo. Se ora Ella si farà a riesaminarlo, sono quasi 
certo, che buona parte si potrà riconoscere. La dicitura è così unica 
in tutta l’epigrafia, che nessuno del mestiere potrà pensare ad un 
altro imperatore. 

Sarà forse anche di qualche interesse pei Pavesi, che parmi aver 
dimostrato (nel giornale Hermes vol. 3 pag. 62 not. 1) che lo storico 


e che rendeva difficile l'accostarvisi, la sua lezione non raggiunse l'esattezza che 
altrimenti avrebbe forse potuto: v. estratto dal giornale Za Lombardia in 
Gazzetta ufficiale del r. d'It., a. 1872, n. 361, martedì 31 dic., a cui m'ha 
rimandato una nota in lapis di C. Dell'Acqua a pié della p. 250 del cit. vol. 
della Riv. di Filol. Cinque anni appresso, come altrove s'è detto, usciva poi 
la pars posterior del vol. V del CIL, e l'iscrizione vi riappariva con la sua 
illustrazione quale n. 7357. Nel frattempo il Mommsen aveva anzi avuto sotto 
occhio l'opuscolo aldiniano del "29: ciò risulta chiaro dal lemma e dalla riferita 
lezione aldiniana di 1. 13. Invece sino a tutto il 1872, nonostante le ricerche 
fatte fare per una copia a Pavia e non ostante la sua seconda visita a questa 
città nel marzo 1869, in occasion della quale avrebbe potuto consultare l’esem- 
plare della biblioteca, egli non conobbe tale opuscolo direttamente: ciò è altret- 
tanto chiaro da quel che nell'edizione del ‘72 si trova detto a proposito della 
lezione aldiniana di l. 13. — Dell'ascia, figurazione rara in Italia (cf. Mau in 
l’auLY-WISSOWA, 8. v.), ma che la vicinanza della Gallia meridionale spiegherebbe 
assai bene, Jo Schoell trovò « vestigia non satis certa esse » e il Caffi tace del 
tutto: ma il Giardini e l'Aldini all'incontro ne parlano come di figurazione 
evidente, e, se al secondo è ragionevole che poca fede si presti, non vi è forse 
motivo bastante per negarla al primo, che, del resto, vide il monumento 
appena dissepolto. 

(1) Son presentemente: CIL, XI, 6643; IX, 5951; V, 8066; e ne esistono 
altre parecchie. | 

(2) A destra della riga, in lapis, ac: è variante della pietra ascolana. 
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Cornelio Nepote non fu Veronese, ma Pavese (1). Perciò mi fo le- 
cito di aggiunger a questo invio la dispensa del detto giornale, dove 
si trova questo articolo, per la vostra Biblioteca (2). 

Le aggiungo pure un mio articoletto sulle curiose tavole di bronzo 
serbate nel museo dell'università (3) ed un altro mio opuscoletto 
uscito da fresco (sic), che avendo il merito di essere scritto in latino 
potrà esser letto da lei (4). 


RISPOSTA DEL BUSSEDI AL MOMMSEN 


(P. 7) Chiar. Signore 


AI ritardo della di lei risposta mi fu ben grato e largo compenso 
la risposta stessa, sia per la memoria ch'ella conserva di noi che 
avemmo la ventura di conoscerla qui di persona, sia perchè ci fa 
partecipi de’ suoi studi portanti sempre l’impronta d’una mano 
maestra, e da’ quali alcun riflesso di luce cade anche su questa città. 
Di ciò molto la ringraziamo, e non potendo altro di meglio, le of- 


(1) È una nota allo studio: Zur Lebensgeschichte des jiingeren Plinius, 
ristampato in Gesamun. Schrift. Il, 1906, p. 366-468 con aggiunte dell'autore 
desunte dalla traduzione francese 1873 (la nota cit. vi compare a p. 396). 
Contro la congettura mommseniana vedi però G. F. UngER, Der sog. Cornelius 
Nepos in Abhandlungen d. k. bayr. Ak. d. Wiss. zu Minchen, I CI., XVI Bd., I 
Abt., 1881, p. 134 sg. 

(2) È la prima del vol. uscita nell'aprile 1868: generalmente si cita dal 
frontispizio del vol. completo che porta 1869. L'esemplare, senza dedica, si con- 
serva ancora alla segnatura Misc. in 4° T(omo) 1330 N. 14 (l'in 49 e il T(omo) 
invece che in 8° e B(usta) accennano ad antichi usi della bibl.). 

(3) Estratto o fascicolo intero? In questo secondo caso ci si spiegherebbe 
meglio come mai il B. ricopiasse lo scrittarello anzichè inserire senz'altro le 
due pagine a stampa. | 

(4) Quest'altro opuscolo è, come apprendiamo dalla risposta del B., il 
lavoro: Ad capita duo Gelliana (L. IV, C. 1. 4) animadversiones, che fu 
primamente pubblicato in: Symbolae Bethmanno Hollwegio oblatae, Berlin, 
Weidmann, 1868, p. 83-99 ed ora si può legger ristampato in Gesamm. Schrift. 
II, 1905, p. 76-89. — larrebbe il Mommsen ritenesse che il B. non sapesse 
affatto il tedesco, forse per denegazione orale dello stesso modestissimo B.: ora 
noi sappiamo che questi lo studiò solo nei suoi ultimi anni (cf. Zoucada, loc. 
cit.), ma che nel 1868 egli fosse ben in grado di leggerlo lo dimostrano i suoi 
estratti anche anteriori da libri e riviste di Germania. 
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friamo in segno dell’animo la nostra opera materiale, accompagnata 
di buon volere e di diligenza, se per avventura le tornasse d’alcun 
vantagg;o nelle sue indagini, delle quali ella mostrò già e viene ognor 
mostrando così importanti e nobili frutti. 

Per venire ora a’ particolari della preg. sua, alla quale toccò 
star qui per alcuni giorni ad aspettar il ritorno mio e del bibl. Pic- 
caroli dalla campagna, non potendo questi spedirle privatamente, 
contro il divieto delle norme qui vigenti nelle pubbliche biblioteche, 
il codice del Ferrarino, del quale esso fece gli estratti a lei inviati, 
procurerà, per quanto dipende da lui, di soddisfare in via regolare 
al desiderio da lei espresso, e ha fiducia di riuscirci. 

| Ricevetti a suo tempo da Bonna la memoria del Freudenberg, 
della quale io le aveva significato a voce il desiderio. Essa, e ancor 
più i proprii di lei opuscoli qui gentilmente spediti, mi saranno un 
ricordo visibile della gratitudine che le devo e dell’onore che da lei 
mi viene. Il che vaglia anche rispetto al bibl. Piccaroli e al cav. Bram- 
billa, per la parte che loro spetta. 

Si fece e si continua ancora a far ricerca dell’opuscolo dell’Al- 
dini sulla lapida di Casteggio, pubblicata la prima volta qui nel 1829 
per occasione di nozze signorili; ma non ci venne ancor fatto di 
trovarne una copia da spedirle. Posso però accertarle ch’ella ben si 
appose nel congetturare che in quella prima edizione non ci sia nulla 
più che nella ristampa annessa (1) alle Lapidi ticinesi: posso insieme 
aggiungere che nella ristampa il lavoro compaurisce notabilmente mi- 
gliorato e accresciuto. 

Quanto all'iscrizione di Magnenzio, sin da quando vidi lei qui 
cercar sottilmente sul sasso fallentia litterarum vestigia (2), m’ac- 
corsi di quale importanza sia l'occhio epigrafico (dico così, come s’usa 
dire l’occhio medico), il quale non può essere che l’effetto d’un lungo 


(1) Par che dapprima cominciasse a scriver po(steriore): quindi mutasse 
* in annessa ripassando col primo n sul p e di questo cancellando la gamba; 
infine cancellò tutto e portò annessa sopra il rigo. 

(2) Non mi consta che la frase compaia presso alcun antico autore, e 
neanche mi so persuadere a crederla foggiata dal B. stesso. Cercando, non ho 
trovato che una frase, la quale possa aver servito di modello a questa: il falsa 
pedum... vestigia di Ovidio in Met. II, 871. A dir la cosa in latino il BR. po- 
trebbe essere stato indotto da quella maggior brevità ed efficacia che viene 
alla frase dal fatto che fa/lentia cumula in sè i due sensi d' ingannare e sfug- 
gire. 
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e accurato esercizio, E conobbi altresì la vanità di chi presumesse 
di fare alcun notabile progresso nell’epigrafia col solo aiuto di libri; 
il che dico con un mesto ritorno sopra me stesso, ridotto, per questo 
e altri difetti, alla condizione di debole dilettante, senzachè però mi 
sia tolta la capacità di stimar il merito ov’esso risplende. Data una 
nuova occhiata a quell’iscrizione, (p. 8) m’è parso di scorgere qualche 
altra lettera, oltre a quelle da lei già vedute, ma mi riservo d’esa- 
minarla meglio in compagnia degli amici, e non dubito di trovar 
confermata la di lei restituzione. 

A’ Pavesi (dico a quelli a cui importa degli antichi vanti della 
lor città, i quali del rimanente non son punto d’ostacolo, se pur non 
dovrebbero essere di stimolo, ad acquistarne de’ nuovi) torna gradito 
il poter credere con probabile fondamento, mercè la deduzione da 
lei fatta da nna ben collegata serie di gravi testimonianze, che lo 
storico Cornelio Nepote abbia appartenuto all’antica Ticino. È da 
prevedere che coloro i quali, per effetto d’ una diversa opinione o 
tradizione cara all’onor municipale, si troveranno turbati, per dir così, 
nel lor vecchio possesso, non s’acquieteranno così di leggieri; ma i 
Pavesi, se anco sia loro contrastata la vittoria, possono ora sostenersi 
sotto un ben valido patrocinio di ragione (1) e d’autorità (2). 

Mi fu caro ch'ella abbia fatto pubblicamente conoscere le due 
tavolette dì bronzo che si conservano nel gabinetto archeologico di 
questa città. Una spiegazione compita di così rari avanzi dell’anti- 
chità, appartenenti alla medicina e alla superstizione popolare, non 


(1) Sarà un lapsus calami per ragioni. 

(2) Sulle opinioni che s’avevano circa il luogo di nascita di Cornelio Ne- 
pote puoi vedere la vecchia enciclopedia del Pauly (II, 1842, p. 701), dov'è 
detto che il Padi accola di Plinio il Vecchio era stato interpretato in favore 
di Parma, Hostilia presso Verona, Verona stessa, Como, Milano e altri luoghi 
ancora, senza che in complesso sì fosser potuti addurre motivi decisivi per 
una qualunque di tali congetture. — L'impressione che dalla lettura di queste 
righe del B. si riporta, o che almeno io ho riportato, è che il B. non restasse 
così convinto della « dimostrazione » mommseniana come lo era il Mommsen 
stesso; e questo sarebbe anche confermato dalla nota a lapis da lui apposta 
sul verso della copertina anteriore nell'esemplare dell'Herm:es, vol. III, fasc. I° 
inviato dal Mommsen per la biblioteca: « a p. 62 nota l è esposta la conget- 
tura che Cornelio Nepote possa esser pavese ». Certo, il B. potè facilmente 
vedere il punto debole dell'argomentazione mommseniana: l'aver preso l'espres- 
sione pliniana in un senso alquanto ristretto. 
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potrà forse per ora facilmente conseguirsi; ma se non c’è da sperar 
molto dagli scrittori che già si conoscono, la luce può venire Aonde 
meno s’aspetta (1). Intanto mi prendo la libertà di significarle che 
nella tav. I. lin. 2 invece di ESTO CVM CAVT' io leggo ESTO CVRA 
CAVT- e lin. 4 al luogo di NALEO, ove il metallo è alquanto ossi- 
dato, mi pare di scorgere NOLEO. Le presento insieme, come tenuis- 
simo segno del mio buon volere, non dirò un facsimile di quelle ta- 
volette, non avendo io perizia di una tal sorta di trascrizioni, ma 
un’immagine di esse comecchessia abbozzata nè abbastanza precisa, 
lasciando a lei il farne un’altra revisione, quando ridurrà in atto la 
speranza che ci dà di rivederla in Italia e in questa città stessa (2). 


(1) Cioè — così andrà inteso — dalla casuale scoperta di un monumento 
epigrafico congenere: speranza che purtroppo non si è avverata. Ricette me- 
diche, greche, son bensì venute alla luce fra i papiri d' Egitto — ai quali na- 
turalmente nou poteva pensare il B., ma altrettanto naturalmente ricorre oggi 
il pensiero di chi legge —, ma tale che getti diretta luce sulle due tavolette 
ticinesi, a quanto finora mi consta, nessuna. Tuttavia qualche passo avanti 
rispetto alla frammentaria interpretazione del Mommsen io mi lusingo d'aver 
fatto, e conto riferirne in un prossimo lavoro. 

(2) Nel testo mommseniano della l* tab. restava ancora un errore: alla 
fine della terza riga il Mommsen aveva vista la nota del sestante, anzichè 
quella dell’oncia, due trattini anzichè uno, prendendo per un trattino la testa 
piatta ed obliqua dell'S corsivo che termina la riga seguente. Tal errore non 
compare però più nel Corpus, dove son anche aggiunti un paio di punti divi- 
sorii (I. 2 PLAC-; 1. 3 B*) dimenticati nella frettolosa trascrizione del ‘67. 
Ora in quel foglietto, su una cui pagina il B. consegnò i risultati della sua 
revisione, e che forma, come sappiamo, l'ultima carta del nostro quaderno, è 
bensì notata la presenza di quei due puntini, ma non l'assenza di quel secondo 
trattino; e ciò, aggiunto al fatto che, mentre si capisce nella lettera il silenzio 
riguardo a una minuzia di punti divisorii, non si capirebbe quello relativo a 
un abbaglio che importa alterazione di senso, permette d'inferire che l’ab- 
baglio stesso sfuggisse alla percezione del B., anche se potè risultare abba- 
stanza evidente dal facsimile manuale. Questa supposizione aggiungo, perchè 
come e quando il Mommsen fosse fatto accorto dell'ultimo errore, non consta: 
certo, non par lo rilevasse nel marzo '69, quando, come sappiam da lui stesso 
(Hermes, 1V, p. 284) egli constatò sull'originale l'esattezza delle due lezioni 
bussediane; queste sole, in fatti, si comunicano nel luogo citato. « Easdem 
(tabulas) misit lo. Maria Bussedi perite delincatas » è detto nel Corpus; 
e non sarà inopportuno, a proposito della congettura suesposta, rtchiamar 
l'attenzione su quel perite, che ci attesta, in un col giudizio, anche la fiducia 
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Le di Lei osservazioni sopra due capi di Gellio, le quali fan parte 
del triburo d'onore reso da un illustre gruppo di iurisconsulti phi- 
lologi al Bethmann Hollweg, ravvivarono in me per la loro stretta 
attinenza colla giurisprudenza romana, il grato senso de’ servigi da 
lei prestati a’ testi di questa. Un’opera di tal sorta è veramente 
degna di coloro che uniscono insieme quelle due facoltà, troppo 


del ricevente circa i facsimili. Un’altra ipotesi che può venir formulata, ma 
a cui ‘tolgono ogni valore e l'ignoranza io cui siamo della data del fatto 
sopra il quale si fonda e il silenzio, inusato, dell'editore è la seguente: che 
il Mommsen abbia potuto avvalersi degli ectipi hibneriani. Noi sappiamo in- 
fatti che Emilio Hibner, allorchè attendeva a preparare il materiale per i suoi 
 Exempla scripturae epigraphicae Latinae, fu anche a Pavia, vide le due tavo- 
lette, e di ciascuna si fe’ inviara un ectipo (Zx., p. XVIII), donde fu delineato 
quel primo rigo che di ambedue egli esibisce a p. 318 dell'opera (n. 908, 909; 
sulla qualità della scrittura in generale cf. p. 312) e da cui anche appare che 
o gli ectipi non eran bene riusciti o chi poi ne trasse il disegno per la zin- 
cotipia non lavorò diligentemente. Nel. Majocchi questa stessa l* tab. pre- 
senta nella seconda riga uno sbaglio di stampa: MINER(r) per MINE(r), e nella 
quarta un'inesattezza che forse ha la medesima origine: F*INOLEO per 
F- NOLEO o F - <i> NOLEO; si può infatti asseverare che l'I non fu inciso: 
il presunto suo posto cade bensi nell'ambito di una larga corrosione del me- 
tallo, ma, essendo il tracciato dei segni più profondo della corrosione, tutte 
le lettere in questa comprese son perfettamente leggibili, mentre dell’ I non 
c'é vestigio. — Quanto alla seconda tabella, è dubbio se il Mommsen la rie- 
saminasse nel marzo ‘69: nel cit. luogo dell'Hermes non la mentova punto, e 
sembra difficile ammettere che un rinnovato esame, per quanto auch'esso fug- 
gevole, non lo facesse accorto di nessuna delle inesattezze la prima volta com- 
messe. Io per me. dato quel che il B. ci dice in principio dei suoi appunti 
sulla seconda visita, escluderei questa revisione; ma comunque sia di ciò, 
sta il fatto che al testo mommseniano della seconda tavoletta, rimasto 
identico nelle due edizioni, son da apportare le correzioni seguenti: I. 4: 
fa lineola sopra il D è inesistente, si tratta di una corrosione del metallo; 
l. 5: 1*X, dipoi tra I° X e IIS che segue par esistere, men profonda- 
mente inciso, uno stigma obliquato a sinistra con la testa leggermente si- 
nuosa e la curva laterale aperta; |. 6: SOLIS GRA © F- etc. Il Majocchi legge 
giusto a l. 6 ed ha visto I°I iniziale di 1. 5, ma non il resto, e di più erro- 
neamente stampa a l. 3 e asserisce essere inciso Q °F: così sarà da emendare, 
ma inciso v'è O- F. La correzione da apportare a |. 6 era stata già vista dal B., 
che ebbe torto di non comunicarla, per eccessivo scrupolo, al Mommsen. A 
p. 18 infatti, alle correzioni, che già sappiamo, relative alla prima tabella, 
seguono, e chiudono il quaderno, queste osservazioni concernenti la seconda: 
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spesso divise; ed ella per la sua parte, per dir solo di quelli de’ suoi 
lavori che mi vennero alle mani, ne diede già bellissimi pegni co’ 
frammenti vaticani (1) e cogli atti legali inseriti nel Corpus. inseri- 
ptiorum latinarum (2), come seguita a darne colle pandette (3), 
conducendo il tutto co’ migliori accorgimenti e sussidi della critica. 
Così ella mostra (p. 9) quel che (4) anche da questo lato si può 
aspettare da lei, e io vorrei in questa confidente aspettazione poter 
anche comprendere il trattato de’ giudizi, già promesso sotto il di lei 
nome nelle antichità romane del Becker (5), se non temessi di dar 


« lin l. Le parole di questa linea non sono tra loro separate da punti nè 
da alcuna distanza; il che si avverte se per avventura il primo M fosse da 
attaccar alla parola antecedente anziché alla seguente: dubbio nato in me dal 
non trovar accennata nè in una nè nell'altra tavoletta la personalità dello 
scrivente. Confesso però che cosi s' intopperrebbe in una sturpiatura di sintassi, 
la quale non saprei come raddrizzare. 

« lin. 6. Tra SOLIS e GRA non parmi esserci il punto; non è ben chiaro 
il P_innanzi a LIGATV: io anzi inclinerei a leggervi un F, tratto a questo 
dall’ interprotaz. fiat ligatura porta ». 

Notiamo, senza fermarci sulla strampalata ipotesi VSVM EA, l'ingegnosità 
della seconda (il B. sembra aver creduto che la tabella dovesse servir cone 
amuleto, da chiudere dentro una camicia di stoffa e portar appesa), la qual 
tuttavia non concorderebbe con la spiegazione che a noi sembra probabile e 
che vedremo altrove. Qui non mi resta che ringraziare sentitamente l'illustre 
prof. Patroni, il quale mi ha concesso di esaminare le due tavolette a tutto 
mio agio nei locali della biblioteca. 

(13 Codicis Vaticani N. 7566, in quo insunt juris antejustiniani fragmenta, 
quae dicuntur Vaticana, eremplum addita transcriptione notisque criticis edidit 
Th. Mommsen. (Ex Commentt. Reg. Acad. Scientiarum Berol. 1859). Berol. 1860. 

(2) Del Corpus non era peranco uscito che il vol. primo (/nscriptiones 
Latinae antiquissimae... elogia... fasti anni Juliani... fasti consulares... 1863) 
a cura tutto del Mommsen, salvo i fasti consolari curati dallo Henzen. Per i 
commentari mommseniani ai testi legislativi contenutivi cf. anche Ges. Schrift. 
I, 1905. 

(3) Digesta Justiniani Augusti. Recogn. adsumpto in operis societatem 
Paulo Kruegero Th. Mommsen. Berol., Weidmaunn, 1870, voll. 2. Così (1870) 
hanno il frontispizio e il Kayser: ma realmente l'opera uscì in dispense a 
cominciare dal 1866, come ricavo dal catalogo delll'universitaria. 

(4) Par che avesse scritto quello: sullo il c del che seguente. 

(5) S'intenderà la trattazione particolare dello «Justizwesen ». che poi 
non ebbe luogo né nel manuale Becker-Marquardt (Lipsia, Weidmann-Hirzel, 
1843-67), né nel successivo Marquardt-Mommsen (Lipsia, Hirzel, 1871-88). Dove 
precisamente l'annunzio fosse fatto, non ho però trovato. 
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nell’indiscreto pensando a’ carichi ch’ella ha già sopra di sè, e prin- 
cipalmente alla vasta e laboriosa raccolta dell’epigrafia latina. Resta 
che le anguri in generale ch’ella duri lungamente con fresca lena a 
spargere il lume del suo ingegno e della sua dottrina sopra un’an- 
tichità, dalla quale, chi bene la studi e la comprenda, oltre a’ docu- 
menti e agli esempi specialmente politici, vengono più rivoli della 
civiltà moderna (1). | x 
La prego di gradire i miei riverenti saluti insieme con quelli 
del Piccaroli e del Brambilla, e di credermi quale m’è onorevole e 
caro il dirmi con molto ossequio e singolare stima 
Dì Pavia, 30 novembre 1868. 
suo dev.®° 
Gio Maria Bussedì 
Al chiar."° sig." dott. Teodoro Mommsen 
Professore nella R.* Università 
Schòneberger - Strasse 10 
Berlin. 


Le due lettere hanno la loro importanza, generale e particolare 
al nostro soggetto. Nuova testimonianza l’una della singolare perizia 
con cui il Mommsen si valeva della nostra lingua (non vi sorprendi 
che alcune minuzie da censurare: coniplelati per lei, tal studio, 
libricino, da fresco), è documento l’altra della reverente am- 
mirazione del dotto pavese per il grande straniero, che ancor 
vivo, molti anni più tardi, era da un altro illustre italiano, Fer- 
dinando Martini, salutato, non indegnaniente, immortale (2). Nè 
di ciò solo è documento la lettera del Bussedi: ma altresì del 
suo equilibrato senno e sano giudizio, là dove discorre degli 
studi epigrafici od accetta con discrezione la congettura momm- 
seniana sulla patria di Cornelio Nipote o si felicita di veder 
uniti giure e filologia, o censura quel modernismo dispregiator 


(1) Il giorno stesso in cui il B, gli scriveva da l’avia questa lettera il 
Mommsen compiva 51 anni; e ne visse altri 35 sino all'estremo operosi e fe- 
condi: cf. ZANGEMEISTER, Carl. Theodor Monunsen als Schrifisteller. Ein Ver- 
zeichnis seiner Schriften. Im Auftrage der kònigl. Bibliothek bearb. u. fortgeset3t 
‘0. Emil Jacoss. Berlin, Weidmann, 1905. 

(2) Vedi O. GrapbENWITZ, Th. Monimsen in Zeitschrift der Savigny-Stiftung, 
XXV, Ròm. Abt., p. 31. 
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del passato qnal era di moda anche allora fra certa gente, ed 
alle gloriose memorie dei padri, che gettaron le basi stesse del- 
l'odierna civiltà, attribuisce egli invece stimolatrice virtù d’ inse- 
gnamento e d’esempio; altresì della sua larga cultura e curiosità 
di studioso, della diligenza con la quale, ormai vecchio ed ap- 
partenente a una generazione che nella gran maggioranza dei 
suoi rappresentanti non aveva usato di farlo, si teneva al cor- 
rente, come oggi nel nostro gergo diremmo, della produzione 
scientifica anche de’ paesi tedeschi. 

Questo in generale; in particolare per il nostro argomento 


dobbiamo alle due lettere un par di notizie preziose. Dal racconto | 


che il Bussedi ci ha lasciato’ della prima giornata pavese del 
Mommsen, già sapevamo che questi avca chiesto copia, sia to- 
tale sia parziale, degli additamenta del conte Luigi Arici alla 
raccolta bresciana dell’Aragonese (1); or dalle lettere appren- 
diamo che fu pur chiesta, e inviata, copia parziale della silloge 
contenuta nel codice così detto del Ferrarino ce totale di quella 
aggiunta in fine al Mazochio. 

Sorgono spontanee due dimande: quando fu espresso il on 
siderio di quest’altre due copie? e com'è che della prima non 
ci vien detto più nulla? Teoricamente si posson formular varie 
ipotesi. Infatti, quanto all'una domanda, o le tre richieste furon 
fatte insieme |’ 8 ottobre ’67 e il Bussedi ne menziona una sola, 
perchè si limita a riferir quel che ha udito e, com’egli mede- 
simo avverte, non si trattenne sino all’ultimo col Mommsen; 0 
questi non dal solo codice del Ferrarino, per il quale lo sappiam 
da lui stesso, ma anche dall’appendice al Mazochio fece perso- 
nalmente degli estratti, e di tali estratti non sollecito il comple- 
tamento che qualche tempo dopo per lettera, quando si fu meglio 
‘accorto dell’ insigne valore che possedevano i due manipoli d’ iscri- 
zioni e volle quindi studiarli nella loro integrità. E quanto alla 
seconda, o la copia della silloge ariciana fu poi disdetta perchè 
il Mommsen, dopo che il Bussedi l’ebbe lasciato, probabilmente 


in biblioteca, si trascrisse da per sè quanto gl’interessava nella. 


(1) Vedi p. 67, nota |, 
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silloge stessa; o fu fatta e inviata prima delle altre due; o fu 
inviata con esse. 

Teoricamente, ho detto di sopra, son queste le ipotesi; ma 
delle cinque il lettore ha già scartato da sè le meno probabili. 
La più inverosimile è senza dubbio l’ultima, contro cui sta il 
silenzio del Mommsen: e ciò, come vedremo, ha specialissimo 
valore per noi. Ma anche contro quelle altre due secondo le 
quali sarcbbesi avuta una precedente corrispondenza sia a pro- 
posito della silloge ariciana sia per chiedere copia di parte del 
codice laudense e dell'intera appendix al Mazochio si possono 
addurre varii argomenti. 

Il Mommsen avrebbe in tal caso scritto, prima di quella del 
13 ottobre ’68, o due lettere od una: o una lettera di ringra- 
ziamento e un’altra di richiesta, o un’unica di ringraziamento e 
di richiesta insieme, o, infine, ammettendo distinti gl’invii ma 
non separate le richieste, una semplice lettera di ringraziamento 
per la copia della silloge ariciana e magari contemporaneamente 
di ricordo per le altre trascrizioni desiderate e ancora da inviare. 

Or notiamo intanto che l’invio delle due copie di cui è que- 
stione nella lettera posseduta risale a un momento assai più vi- 
cino all’ottobre ’67 che a quello ’68, a un momento che sarà 
difficile collocare più in qua dell’inverno, visto che il Mommsen 
c’ informa di aver dovuto « per mesi ec mesi » differire lo studio 
delle due sillogi e d’averci potuto lavorare attorno soltanto negli 
ultimi tempi, nelle vacanze in corso. La presunta corrispondenza 
anteriore, nel caso di due lettere o di una sola con duplice scopo 
da parte di lui, si sarebbe dunque svolta in maniera singolar- 
mente più rapida della successiva, soprattutto se teniam conto 
del tempo necessario allo studio comparativo della silloge ariciana 
(nè avanti avrebbe il Mommsen risposto, se giudichiam dalla 
lettera 13 ottobre ’68) e ad un primo esame degli escerti perso- 
nalmente fatti dalle altre due. Nè questo primo esame, che pur 
è difficile non ammettere supponendo la richiesta epistolare, 
sembra poi troppo ben conciliabile con il modo onde il Mommsen 
S'esprime nel darci la surricordata informazione. Ma un'ulteriore 
e più grave inverisimigliaaza scopriamo con la riflessione sc- 
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guente: l'ipotetica missiva contenente la richiesta di nuove copie 
a chi il Mommsen l’avrebbe diretta? Evidentemente al Bussedi, 
Si può rispondere in base al fatto che questi fece ed annunziò 
l’invio: strano e scortese sarebbe stato che, essendogli quegli 
rivolto a Tizio, gli rispondesse Sempronio. E come mai allora 
non troviam la presunta lettera qui, tra gli altri documenti con- 
generi? Non è certo più verisimile il rispondere che il destina- 
tario potè smarrirla di quel che negarne semplicemente l’esi- 
stenza. E del resto che la lettera al Busscdi contenuta nel qua- 
derno non fosse preceduta (come non fu seguita) da altre sembra 
provato anche da ciò che il mittente domanda ce il ricevente 
risponde a proposito della memoria del Freudenberg. 

Si può dunque tranquillamente escludere che sia esistita 
una corrispondenza anteriore in riguardo alla richiesta delle 
copie per cui il Mommsen ringrazia il 13 ottobre ’68. Si può 
egualmente escludere anche la combinazione residua, cioè una 
corrispondenza limitata all’invio di una copia della silloge ari- 
ciana e al relativo ringraziamento? A me pare di sì. 

L'impressione che in generale si riceve leggendo sia la let- 
tera del Mommsen, sia quella del Bussedi, della quale a questo 
proposito va notato particolarmente il principio, è che innanzi 
l’ottobre ’68 il Mommsen non si fosse fatto più vivo coi suoi 
amici di qui. E bisogna anche aggiungere che il dover supporre 
per tal presunto invio un corrispondente diverso dal Bussedi nor 
è fatto per accrescer probabilità all’ ipotesi (1). 

Delie cinque possibilità elencate dapprincipio non ne restan 
quindi che due, alle quali convien ci atteniamo come alle più 
probabili: 1) le tre richieste furon fatte insieme 1 8 ottobre ’67, 


(1) Probabile è invece che il Mommsen abbia scritto più d'una xwolta a pa- 
vesi dopo il 13 ottobre ‘68. Una lettera al Brambilla, che gl’ inviò anche copie 
d’ iscrizioni (vedi Corpus), vediamo preannunziata in quella del Bussedi; un'altra 
al medesimo Brambilla dovè precedere nel “72 lo Schoell, o questi esserne la- 
. tore; ed anche il prestito del codice del Ferrarino, se fu concesso, o altrimenti 
il bisogno di supplementari informazioni intorno a quel codice, come pure, 
anni dopo, l'invio dell'opuscolo aidiniano del "29, se di qui fu fatto, avran 
bene dato occasione ad uno scambio di lettere. 


sie 


l’una presente il Bussedi, le altre due dopo che questi si fu 
congedato; 2) delle tre la prima fu poi quel medesimo giorno 
disdetta, avendo il Mommsen fatto in tempo a copiarsi da sé 
quanto gl’interessava nel codice dell'Aragonese, che forse fu il 
primo mostratogli c quello che, li per lì, egli putè più pronta- 
mente apprezzare al suo giusto valore; mantenute, invece, o sog- 
giunte, furono la seconda e la terza per non aver egli potuto 
fermarsi quanto sarebbe occorso a copiar tutto dai relativi co- 
dici, ma essersi dovuto contentare, come restante lavoro perso- 
nale, di escerpire una parte della silloge laudense. La supposi- 
zione che il codice dell’Aragonese fosse il primo esaminato e il 
più facilmente giudicato trova buon conforto di prova sia nel- 
l’ordine con cui i tre manoscritti compaiono nel racconto del 
Bussedi, sia nel fatto che questi ignora in esso racconto il giu- 
dizio portato sulle altre duc sillogi (totalmente rispetto all’ una, 
nella sua parte più interessante rispetto all’altra), sia, ed infine, 
nelle parole del Mommsen stesso, che, l'autunno del seguente 
anno, confessa per il codice del Ferrarino di trovarsi in presenza 
di una questione alquanto difficile (1), ed ha tuttavia da comuni- 
care, per l’Appendix, che le iscrizioni greche contenutevi sono per 
la maggior parte inedite. Come ultima congettura oserei anche 
aggiungere qnesta, che il Mommsen, pur senza venire a una pre- 
cisa designazione della persona da cui desiderava le copie, non 
però mancasse di far il nome dell’assente Bussediì, come di colui 
che forse avrebbe potuto incaricarsene: tanto parrebbe risultare 


(1) La quistione sara stata quella di stabilire se il codice pavese era o no 
tutt'uno col famoso codice filippino per cui vedi a p. 64, nota 3; e a tale scopo 
gli sarà bisognato aver proprio il codice davanti, non già per iscarsa fiducia 
nell’esattezza degli estratti inviatigli, scarsa fiducia che mal si combinerebbe con 
la stima per il Bussedi, da cui li credeva fatti, e con la piena fede accordata 
all'altra copia. Il Mommsen si esprime, del resto, in guisa che si potrebbe 
credere ritenesse parlare di una questione nota al destinatario per averla egli 
formulata subito a Pavia: ciò nondimeno, e senza escluder la possibilità della 
cosa, io non mi sento incline a inferir questo da una frase che può benissimo 
anche intendersi detta in senso generico. Quel che par fuori di discussione, 
comunque, è che delle tre sillogi la men considerata per allora fu proprio la 
più importante, l'appendice al Mazochio. 
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sia dal terzo capoverso della lettera di lui, sia dal fatto che il 
Bussedi fu poi il corrispondente. Nè sarà inopportnno il ricor- 
dare che questi era un ex-professore universitario di letterature 
classiche, che già si dilettava, benchè forse non ancora con 
iscopi precisi e indipendenti dall’idea di altri lavori, d’epigrafia 
locale, che infine avea per sé il prestigio non solo della sua 
vera cultura, ma anche dell’osscquio da cui era circondato: tutte 
ragioni che naturalmente doveano spingere il Mommsen a pre- 
ferirlo altrui. A ogni modo, al Bussedi, con qualche notizia 
ch’egli aggiunse a quel che personalmente avea inteso (ultimo 
periodo di p. 2 ce ultimo di p. 4: inchiostro Il), fu subito comu- 
nicato anche l’ indirizzo del Mommsen, ch'egli si notò (inchiostro II) 
a pié di pagina quattro (1). 

Non abbiamo però sin qui rilevato la notizia per noi più 
importante contenuta indirettamente nelle due lettere: poichè due 
soli furono i manoscritti inviati, ec la fatica della trascrizione fu 
divisa tra il Bussedi e il Piccaroli, e questi fece gli estratti dal 
Ferrarino, come di passaggio il Mommsen veniva avvertito in 
omaggio al precetto unicuique suum, la copia dell’Appendix 
Mazochii si dovrà ritener opera del Bussedi medesimo, al 
quale, ex-professore di greco, tal lavoro si addiceva anche 
più che non al «dottor fisico » Piccaroli. Constatiamo questa 
paternità della copia dell'importante silloge, e rammarichiamoci 
di dover aggiungere ch’essa copia era ben lungi dall’esser « per- 
fetta » quale la credette il Mommsen: quante inesattezze conte- 


(1, Se ne ricaverebbe che la stesura del racconto fosse fatta immediata- 
mente. E già questo (troppo più facili son gli equivoci di cui a p. 62 nota 2, 
p. 63 nota 3 (?), p. 67 nota l)sarebbe contro un'altra ipotesi, semplice senza 
dubbio e a bella prima attraente, che qualcuno può avanzare: che cioè il 
Mommsen non esprimesse affatto il desiderio di aver copia degli adlditamenta 
ariciani e il B. preudesse abbaglio dicendo, a questo riguardo, del codice del- 
l'Aragonese quello che dovea dire per il codice del Ferrarino. Ma v'è di più 
e di meglio contr'essa: il Mommwsen adoperò quegli additamenta (CIL, V, p. 433), 
ne possedè dunque una trascrizione, chiese dunque o di farla o che gliela 
fornissero, di copia insomma parlò a propusito del codice che li conteneva; 
e nulla di più naturale che, iniziate appena le sue ricerche in biblioteca, prima 
quindi di sapere se avrebbe avuto il tempo di far da sè, formulasse la seconda 
domanda. 


io i i 
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nesse lo vedremo fra poco. Non potendo pensare a difetto di 
buona volontà, bisognerà, per trovare alla cosa una spiegazione 
e una scusa, supporre una fretta d’esecuzione determinata da 
motivi che potrebbcer benissimo consistere in una preghiera del 
Mommsen d’inviargli le copie con la massima sollecitudine: cosa 
che spiegherebbe anche bene la divisione del non lungo nè gra- 
voso lavoro fra duc. | 

A chieder di confrontare la copia fornitagli con l’originale 
il Mommsen non pensò in occasione del suo secondo viaggio a 
Pavia evidentemente perchè non v’avea scoperto elementi di 
dubbio: altrimenti, il pericolo di urtare la suscettibilità del tra- 
scrittore non avrebbe di certo trattenuto né l’uomo né lo scien- 
ziato. Egli riesaminò allora tutti quei monumenti sulla cui lc- 
zione, per un motivo o per l’altro, non era ancora ben fermo; 
gli altri non si curò, pare, di rivedere, e quest’unica e rapida 
collazione della maggior parte dei superstiti titoli pavesi chiaro 
ci spiega come mai tante piccole inesattezze siansi potute infil- 
trare nel Corpus. Ma ecco in qual guisa il Bussedi ci racconta 
questa seconda giornata pavese del Mommsen (1). 


(P. 3) Il 22 marzo 1869 il Mommsen fu di nuovo a Pavia per 
riscontrare, come parve, alcune delle note qui fatte l’8 ottobre 1867 
sulle lapide pavesi, le quali saranno, così egli disse, stampate entro 
un anno nel Corpus inscriptionum latinarum, e un po’ più tardi pub- 
blicate nel volume del quale faranno parte. Si trattenne particolar- 
mente sull’iscrizione di Magnenzio in una sala del palazzo civico, la 
quale iscrizione con diligente esame fu da lui letta come segue 


LIBERATO ri ORBIS ROMA ni 
RESTITV tori libe RTATIS ET RP 
CONSERVA tori mil ITVM ET PROVIN 
CIALIVM Ad n magNENTIO IN 

VICTO PRINCIP i viect ORI SEMPER -+ 


aug. (2) 


(1) L'iuchinstro adoperato è diverso dai due della narrazione precedente; 
come (sia detto di passata) più o meno diversi tra loro e dai tre primi son 
gl'inchiostri che appaiono nella restante parte, già vista e studiata, del qua- 
derno. 

(2) Cosi anche in Tic. 494. c. n. 41 e in Majocchi (n. 44), salvo che 
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Quanto alla prossima iscrizione di Giuliano. fece notare che essa 
non portava in fine alcuna nota numerale: e volle dire, m’immagino, 
che sebbene fusse un’iscrizione di colonna milliaria, il numero delle 
miglia era scomparso (1). Confermò che l’iscrizione di Petilia Sabina 
è rifatta, prendendone anche argomento del posto de’ punti, che sono 
a piè delle lettere, non a mezzo come nelle iscrizioni de’ buoni tempi: 
la parola sacerdot la tiene un errore dello scarpellino invece di sa- 
cerdos, senza però che ci vedesse l' S primitivo dopo il t: all'incontro 
rivide l'e primitivo di Minervae dopo l’e dal dittongo rifatto. L’iscri- 
zione a destra della precedente fu da lui letta come segue, cioè in 
modo molto diverso dall’Aldini 


. VR PATEr cioè Valerii Paterni militis 
NI | MIL : LEG legionis secundae adiutricis 
II ‘ ADIVT Valerius Aper miles ponen- 

v AL‘ APER dum curavit cui iudiciis suis 
MIL - PON - CVR procuranduwm iniunxit. Ove av- 
CVI - IVDIC - SVIS verti che non è rara la pa- 
PROCVRANDVM rola iudicia o iudicia ultima 

INIVNCXK in senso di testamento (2). 


questi non fa distinzione tra lettere risarcite e abbreviazioni disciolte; ma nel 
Corpus (V, n. 8061) a |. 4: MAg NENTIO, con le prime due lettere in carat- 
tere fratto. 

(1) Avrà invece voluto dire trattarsi d'uno di quei miliarii di tipo dedi- 
catorio in cui il numero delle miglia é omesso; cf. CAGNAT, R., Cours d' épi- 
graphie latine, 4°m* éd., Paris, 1914, p. 273, nota 2. 

(2) Mommsen, n. 6422 A. 1: AVI con A fratto; 1. 7: VM in legatura, 
com'è effettivamente); Majocchi, n. 19 (1. l: ...VR; L. 2: MI LEG; cf., qui 
sotto, il B. in Tic. 494). Il B. riferisce tre volte quest’ iscrizione, dappertutto 
diversamente: qui, in Tic. 494, c. n. 16, e in Tic. 59, p. 66. In Tic. 494 copiò 
dapprima l’infelicissimo testo dell’Aldini, quindi vi apportò alcune correzioni 
(1 1: ...VR; LL 2: MI I MI LEG; IU 4: PER preceduto dall’asta destra dell'A; 
I. 5: MIL), le quali evidentemente son frutto di personale inspezione e indi- 
pendenti dal Mommsen, e da ultimo vi aggiunse l’ interpretazione di questo, 
senza però finir di correggere e completare in maniera corrispondente il testo, 
e non senza che nel riferirla gli sfuggisse il medesimo lapsus sive calami sive 
auditus a }. 1 (Valerit per Aurelii). In Tic. 59, p. 6, invece, la lezione e 
l'interpretazione del Mommsen son riportate con tutta esattezza. Qui, come si 
vede, siamo a mezza strada, Davanti a VR appar dapprima tracciata l'asta 
destra dell'A, quindi cancellata con un tratto transverso sì da simulare una X. 
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Della lapida di Valerio Sabino convenne anch'egli coll’Aldini che 
restò originariamente imperfetta, salvochè congetturò che appartenendo 
esso (sic) a" buoni tempi, cioè a’ primi secoli dell’impero, quando 
la parola rationalis era bensì adoperata nell’uso volgare, ma non ac- 
cettata ancora nel linguaggio solenne ufficiale, l'incisione di quella 
parola fu sospesa per sostituir ivi la formula procurator a rationibus 
o semplicemente a rationibus (1). 


Abbiamo ormai csaminato tutto il quaderno. Strettamente al 
nostro scopo poteva bastare assai meno: estrar dal racconto 
della prima visita il passo che concerne i codici epigrafici del- 
l’universitaria, dalle duc lettere quel che riguarda la materia 
dell’invio e i rispettivi autori delle trascrizioni, e lasciar tutto 
il resto da parte. Ma i rapporti del Mommsen con Pavia a pro- 
posito della preparazione del quinto volume del Corpus, i nuovi 
documenti che ci venivano offerti sul suo modo di lavorare, la 
sua maravigliosa prontezza nel vedere, nel giudicare, nel fare, 
con tutti i pericoli che quella prontezza accompagnavano e che 
non sempre dottrina e sagacia, benchè molte, evitavano, infine 
la figura, quasi ignota oramai, sia sotto l'aspetto di curioso 
d’epigrafia locale sia sotto tanti altri, del trascrittore della nostra 
silloge, ci son parse cose degne d’un certo interesse e d’un po’ 
d’ illustrazione occasionale. 


— Ho voluto diffondermi così su quest' iscrizione per dimostrare con un esempio 
una cosa che risulta chiara dall'esame complessivo dei mss. epigrafici busse- 
diani e che, in fondo, c'interessa di sapere: ed è che il B. come lettore, col- 
lazionatore, trascrittore d'epigrafi antiche, se non mancava d'applicazione, di- 
fettava però notevolmente sia di capacità tecnica sia di quell’attitudine ad 
esser sempre ugualmente esatto che nasce da lunga disciplina mentale e senza 
cui non è facile, anche quando si vuole, evitar la dimenticanza e la svista. 

(1) Un’ultima domanda ci possiamo porre: che scopo ebbe il B. nel 
riunir appunti e lettere? Volle, sentendosi onorato da tali rapporti (v. la sua 
lettera), semplicemente lasciarne ricordo pei posteri? Non dimentichiamo che 
pei posteri egli attese a scrivere anche un diario (Tic. 402; v. appendice). O 
pensò sopratutto a fissar sulla carta dei dati di cui gli conveniva serbar pre- 
cisa memoria per i suoi studi epigrafici (visite) e u tener raccolto un materiale 
che li concerneva (lettere etc.)? L'un motivo non esclude l'altro, ed io credo 
che bisogna aecettarli ambedue. 
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Chiesta così venia al lettore dell’ampiezza accordata a questa 
introduzione, passiam finalmente a occuparci in maniera diretta 
di quel preziosissimo cimelio che dal Mommsen in poi è cono- 
sciuto col nome di Appendix Mazochii Ticinensis. 


(Continua). F. Ageno. 


XII LETTERE DI GIUSEPPE MAZZINI 
A CITTADINI PAVESI 


(1853-1854) 


La storia del patriottismo pavese nella prima metà del lungo 
decennio d'attesa corso dal 1849 al 1859, può dirsi rappresentato 
nei suoi fattori più decisivi da un piccolo quanto energico ma- 
nipolo di uomini provati a tutti 1 cimenti delle battaglie per la 
patria libertà, i quali dalla parola incitatrice di Giuseppe Maz- 
zini attinsero la forza morale necessaria a superare quel senso 
di profondo scoramento, che pervase tutta la Lombardia dopo 
l’esito infausto della battaglia di Novara. 

Chi e quanti essi fossero e a quali imprese dedicassero la 
loro indomita attività di soldati e di cospiratori non sempre è 
dato conoscere, poi che la più parte di questi generosi, assolto 
il proprio compito, preferì appartarsi nell'ombra discreta della 
vita provinciale che far valere il suo nobile passato a beneficio 
dell'ora presente. 

E si chiamano Gaspare Belcredi, Angelo Bassini, Giuseppe 
Martinazzi, Luigi Beretta, Carlo Cassola, Giacomo Griziotti, Er- 
cole Robecchi, Luigi Vecchi, Giuseppe Pedotti, Enrico Novaria, 
Sigismondo Roveda, per ricordare solamente il nome di qualcuno 
tra coloro che più avrebbero potuto attestare quanto da Pavia 
sì ripromettesse l’Apostolo della terza Italia, qualora fosse riu- 
scito il moto milanese del 6 febbraio 1853 (1). 


(1) Sino dal 1851 Pavia liberale aveva organizzato nel vicino Oltrepò un 
attivissimo Comitato rivoluzionario in corrispondenza diretta col Mazzini e con 
il gruppo genovese presieduto dal Medici, la cui operosità, dovette avere spesso 
una efficacia direttiva considerevole, quando si pensi che esso rappresentava 
il punto di convergenza e di conciliazione della politica liberale piemontese 
con quella lombarda (Depretis-Cairoli) — (cfr.: A. Luzio. Z martiri di Belfiore 
etc. (Miano 1905) I. pag. 162: G. CapoLini. Memorie del Risorgimento. (Mi- 
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Ma di ciò a migliore occasione, poi che troppo scarse sono 
ancora le tracce di questo operoso fervore patriottico offerto 
dalla cittadinanza pavese sull’altare dell’azione mazziniana; nè 
d’altra parte sono ancora di ragione pubblica le fonti più cospicue 
di questo periodo, come gli archivi Cairoli, Depretis e l’episto- 
lario del Grande Genovese. 

Da queste considerazioni, l'inedito manipolo di lettere di 
Giuseppe Mazzini, che pubblichiamo su questo Bollettino, scritte 
fra il 1853 ed il 64 a cittadini pavesi e in particolare ad Angelo 
Bassini (1) ed a Carlo Cassola (2), tipici esponenti di quel com- 


lano 1911) pag. 170 e segg. e le relazioni del ProLTI DE BrancHi (A. BaRrGONI. 
1! 6 febbraio 1853: in: Rivista storica del Risorgimento italiano: 1897: 
pag. 606 e segg.) e del MaroccHI (G. Monpa:nI, Nuova luce sul moto milanese, 
etc.: in: B.P.S.P. 1905, pag. 413 e segg.). Questo Comitato, non ignoto alla 
studentesca della Università di Pavia (cfr. G. Mazzini. Notizie autobiografiche: 
in: Opere. VIII. pag. 221) doveva partecipare al moto del 6 febbraio in unione 
con la cittadinanza di Pavia e con le truppe ungheresi ivi di guarnigione 
(cfr.: una lettera del Mazzini al Calvi in data 6 febbraio 1853 (in: I. Roccazzi. 
Lettere inedite di G. Maszini a Kossuth etc. in: N. Antologia. l luglio 1906, 
pag. 97 con altra di Gaetano Sacchi a Giovanni Acerbi dell'8 gennaio: in: 
(A. Luzio. Op. cit. II. Appendice IX e una contemporanea corrispondenza da 
Carbonara riferita dall’ ItALIA E Popoto del 12 febr. 1853). L'insuccesso del 
moto del 6 febbraio e la fortunata presenza della più parte dei cospiratori nel 
vicino Piemonte salvò costoro dalla forca; non così dall'esilio, da prima nella 
Svizzera (Zurigo, Berna) quindi in Inghilterra e in America; il quale durò sino 
alla grande amnistia del dicembre 1856. Nessuna relazione col moto mazziniano 
ha in veee la impiccagione del maestro pavese ALESSANDRO SCANNINI, arrestato 
il 6 febbraio in Milano quale rivoltoso, mentre ignaro d'ogni cosa si recava 
a comperare del latte al ponte di Porta Tosa e graziato quale innocente due 
ore dopo la esecuzione della sentenza, 

(1) Nato a Pavia il 28 luglio 1815 ed ivi morto il 3 gennaio 1883. Capi- 
tano nel Battaglione bersaglieri pavesi nel 1848: sottotenente nella Legione 
italiana nel 1849 a Roma: nominato Capitano il 29 aprile: nel 1859 Capitano 
nel Corpo dei Cacciatori delle Alpi. Uno dei capi dei Mille. Promosso Luoga- 
tenente Colonnello nell'ottobre del 60. Nel 1866 a Monte Suello: Cfr.: la vi- 
vacissima descrizione che di lui dà il GaBBA in: Da Quarto al Volturno. (Bo- 
logna 1911) pag. 164. 

(2) Nato a Sant'Alessio (Pavia) nel 1814 e morto in Pavia il 5 giugno 1894: 
partecipò attivamente alla insurrezione di Brescia nel 1848: nel 49 fa parte 

del Comita to di difesa della detta città durante le terribili dieci giornate. 
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battivo patriottismo ticinense, che l'Abate Cameroni, sino dai 
primordi del 1853 segnalava al Ministro degli Interni del Pie- 
monte per tanto più vivo ed avvampante, quanto la popolazione 
di Pavia, presa nella sua maggioranza, si era rivelata aliena da 
ogni tentativo d’ insurrezione (1). 


* 
* # 


Riguardo al contenuto di questi preziosi autografi, ora in 
possesso del Museo del Risorgimento di Pavia (2), non sarà cosa 
superflua fare brevemente emergere la loro particolare importanza, 
atteso il momento storico in cui essì vennero redatti e l’unità 
di pensiero che l’informa e li domina. 

Fallito il tentativo del 6 febbraio 1853, il Comitato mazzi- 
niano di Pavia, che metteva capo a Benedetto Cairoli (3), Giu- 
seppe Beretta (4) e Luigi Martinazzi, nomi ben noti alla Polizia 
austriaca perchè ricercati d'arresto e fuggiaschi, quali imputati del 


Esula in Svizzera. Partecipa alle congiure del 1853 quale emissario di Mazzini; 
arrestato ed assolto dalle autorità federali viene bandito dalla Svizzera. Si 
rifugia quindi in Inghilterra ove soggiorna sino’ al 1859. Nel 1882 viene chia- 
mato alla Corte d'Appello di Brescia, dove rimase sino al 1889, anno nel quale 
fu giubilato (Cfr.: la sua preziosa operetta: Tentativo d'insurrezione del 6 feb- 
beaio 1853 etc. (Pavia 1896) nella quale rivela tutta la sua anima di patriota 
e di onest'uomo. 

(1) Cfr. M. Rosi. Z Cairoli. (Torino 1908) pag. 33 e G. Romano. Provve- 
dimenti di Polizia in Pavia, etc.: in: B.P.S.P. 1913, pag. 385 e segg. 

(2) In: Album Sacchi. 

(3) Cfr.: M. Rosi. Op. cit. pag. 27 e segg. 

(4) In seguito ai deliberati di una solenne adunanza tenuta a Mantova il 
14 maggio 1852, costui si recò a Londra per ricevere nuove istruzioni dal 
Mazzini. Grato ricordo di questa memorabile visita fu una lettera autografa 
del Grande Esule alla futura consorte del Beretta (Londra 18 luglio 1852) che 
per essere stata pubblicata in un introvabile opuscolo per nozze, riferirò in- 
tegralmente: 

« Io non vi conosco di persona: ma ho veduto il vostro ritratto, so che 
siete buona, italiana nell'anima, amica della mia fede e di me e sposa all'amico 
mio. È però una parola di conforto da me non vi sarà discara, come é dolce 
a me il darvela. 

E questa parola di conforto, se non mentono le probabilità, è parola su- 
prema. Attraverso le persecuzioni che ora rinfieriscono e che devono avervi 
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delitto di alto tradimento (1), dopo una breve e contrastata dimora 
in Piemonte, potè procurarsi un rifugio meno incerto, stabilendosi 
nella Svizzera e particolarmente a Locarno, a Berna, a Zurigo e 
a Ginevra nell'attesa di nuovi eventi (2). 

Il Mazzini frattanto cercava di ricomporre le sparse file della 
organizzazione rivoluzionaria rincorando i suoi con tutto il fer- 
vore della sua anima ardente, eccitandoli all’azione per l’azione, 
convinto che la partita non fosse perduta e che mediante la 
© guerra per bande , (3) le sorti d’ Italia avrebbero potuto ancora 
rialzarsi (4). 

Ma or mai uomini e circostanze non potevano piegarsi più 
a lungo al mistico Imperativo di colui che Giovanni Ruffini aveva 
mirabilmente denominato Mantasto (5); di qui numerosissime de- 
fezioni che tanto più esacerbavano il Mazzini quanto provveni- 
vano dai suoi più fidi collaboratori, come lo prova la mirabile 
lettera indirizzata a Carlo Cassola in propria giustificazione, tutta 
pervasa dal luminoso presagio della importanza sociale di un 
nuovo fattore della vita italiana, il popolo, ch'egli non esita 


messa l'anima in pianto, uoi ci accostiamo alla soluzione. Soffrite dunque, ma 
col coraggio di chi sa che l'ora più cupa della notte è quella che precede il 
giorno. E se anche le circostanze presenti dovessero allontanarvi l’amico vostro, 
sarà tempo breve; e avrete, confido, la gioia italiana di riabbracciarvi libera 
a libero. 

Sperate, operate, pregate per la nostra Italia, la nostra preghiera non è 
la preghiera cattolica. Chiamo preghiera quel concentramento di desideri, di 
speranze e di fede che abbraccia l'anima tutta intera e magnetizza, anche a 
loro insaputa, l'anima altrui. È potenza delle anime buone: voi siete buona 
davvero, e duvete averla ». 

(1) Così da una ordinanza autografa alla I. R. Delegazione Provinciale di 
Pavia del Barone Culoz (13 febr. 1853) concernente il sequestro dei loro beni. 
(M.C.P. Fondo Bra:nbilla. Busta VI). 

(2) Il gruppo degli esuli pavesi scelse a dimora Zurigo ove fu favorito in 
mille modi dalla ospitalità del negoziante comasco Caronti. 

(3) In una lettera al Mordini del 3 settembre del 1853 il Mazzini consi- 
gliava per di più che ciascun piccolo gruppo agisse isolatamente come se fosse 
l'universo. Cfr.: M. Rosi. Giuseppe Mazzini e la critica d'un amico emigrato. 
(Roma 1905) pag. 28 dall'estratto. 

(4) Cfr. : le lettere I-VIII, edite in Appendice. 

(5) Cfr.: SaLvemInI. Massini (Catania 1915) pag. 152. 


ri 


Meer 


proclamare quale successore delle generazioni borghesi, che ave- 
vano or mai esaurito il loro compito col 1848 (1). 

In quanto al gruppo dei mazziniani pavesi, ben sì comprende 
che anch'esso a poco & poco si distaccasse dal suo Capo, per 
entrare nell'orbita della politica. più realistica del Piemonte, 
eleggendosi un altro Uomo, Garibaldi (2), al quale spetterà il 
vanto di trasformare il piccolo nucleo dei cospiratori pavesi in 
una gloriosa legione di soldati cui sarà degno teatro del proprio 
eroismo e della propria fede patriottica, la spedizione dei Mille. 


RENATO SoRIGA. 


(1) Cfr.: Appendice, n. X. 

(2) Garibaldi in fatti così lucidamente rispose ai mazziniani pavesi, che 
gli chiedevano consigli per l'avvenire (Londra. 4 marzo 1854) « abbisognamo 
adunque, l'amalgamazione d'ogni elemento, elemento italiano — a qualunq 
ue costo e col sacrificio, se è necessario, di qualunque sistema, anche il più 
simpatico, per marciare con efficacia alla redenzione della nostra terra. Io 
bramo fare e dire bene ». (E. Romano. Lettere e biglietti autografi di G. G. a 
cittadini pavesi: in: B.P.S.P. 1907, pag. 266). 
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APPENDICE 


Bassini fratello. 


Finalmente vi dò nuove mie. 

Udite il portatore fidato ufficiale nostro. Sciogliete con lui il 
problema che vi dirà. 

Badate; è necessario che l’uomo abbia non solamente onestà e 
patriottismo ma capacità di discorrere e scaldare. Bisogna che sia 
prudente. Bisogna che riesca. È necessario — e lo metto sul vostro 
onore — che non parliate ad anima viva, fuorchè a chi è necessario, 
di tutto questo; e sopratutto che non mi scriviate neppur per allu- 
sione. Meglio è anche parere inerti, e fare. 

Vogliate conformarvi alle istruzioni che vi darà il latore. Vi 
mando un biglietto per Caronti perchè v'’aiuti a denaro. Parlategli, 
ma neppure a lui, eccellente com'è, v'è bisogno di dir tutto. Meglio 
dire che il viaggiatore va in Mantova o altrove che nel vero luogo. 
Teniamoci la coscienza netta d'ogni responsabilità d’imprudenza. A 
De Boni poi, nulla. 

Il viaggiatore, fatta la sua missione non pensi ad altro; torni 
via e venga a dar conto del risultato. Se ripassa pel Ticino, prima 
di venir a Zurigo domandi a Quattrotti di me; non so dove sarò a 
quell'epoca, e se fossi a portata sarà necessario ch’ei dia a me il suo 
rapporto, senza perdita di tempo. 

Intanto quanto ai progetti che accennavo in una lettera concer-- 
nenti altri punti, fate quello che tra voi tutti vi par buono a potere; 
e agite moralmente su tutti 1 punti di Lombardia in coerenza a 
questa base: che rotta con un fatto la guerra, bisogna fare per tutta 
la linea che è occupata dall'Austria: — che la Provincia e sopratutto 
la Lombardia del Nord deve fare una diversione a favore di Milano: 
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— che dovunqne sorga un moto, tutti in massa, in bande, come 
meglio possono, devono seguirvi. Bisogna fondare una opinione pub- 
blica, un fermento su queste basi; senza svelare segreti. 

Addio: una stretta di mano a tutti i buoni. Vostro 


GIUSEPPE 


19 marzo [1853] 


II. 
Fratello. 


Non vi sono lontano; ma serbate il silenzio con tutti: fatemi 
credere, se vi chiedono di me, a Lione o altrove. A Car(onti) stesso 
taccio il vero luogo dov'io sono. Non è per me: ma sapete che la 
mia presenza passa in allarme e nuoce. © 

La nuova che ho trovato qui è fatale; per l’uomo e per la per- 
dita di un punte che era vitale nel mio concetto. E nondimeno, bî- 
sogna cercare di agire. E farò il possibile. 

Ditemi quanti siete capaci d’azione, e quanti provveduti di mezzi, 
occorrendo per un viaggio rapido sino ad un punto della frontiera. 

Ditemi se avete notizie di rinforzi giunti in Valtellina o di tra- 
slocazione di corpi, specialmente ungaresi in Lombardia. 

Ditemi se avete amici in Como, o sul Comasco, e per caso, sui 
vapori del Lago. 

Fumagalli non è in un paese del Lago Maggiore? In quei pae- 
setti avete conoscenza d’uomini nostri sinceri? 

Addio: amate il fratello vostro 


GIUSEPPE 


23 apr. [1853] 


(a tergo) Bussint. 
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III 


Fratello 


Sono state ricevute tutte le vostre. In momenti come questi, la 
fiducia tra noi deve essere estrema. Fatemi dunque il piacere di 
dirmi in cifra il nome del corrispondente del quale avete mandato la 
lettera e al luogo dov'è e il come trovarlo. Mando un mio fidato ap- 
posta per intendersi con altri e con lui. Ditemi però, dandomi il 
nome, se egli conosce il mio scritto e se mai non lo conosce manda- 
temi una linea per lui che gli dica: fidatevi del latore. Non perdete 
un momento a rispondermi. 

Nello stesso tempo scrivete il nome stesso in cifra e mandate 
nome e una linea come sapete in uua lettera al Sig. Giovanni con 
una sopracoperta: Sig. Gio. I 

Non v’illudete: se dicessimo a quegli elementi: agile, non agi- 
rébbero. Lo so per prova. Gli elemeuti all’ interno abbondano, ma 
mancano di capi e son questi capi che devono venire da noi. Ma di 
questo riparleremo. Addio per ora. Vostro. 

Gius 


Il Fumagalli di cui parlo non è quello, ma non importa. 
Siate prudentissimo scrivendo per la posta in Piemonte. 


29 apr. [1853] 


(a tergo) Bassini. 


IV. 


Maggio 3. [1853] 


Fratello — Sta bene. L’uomo è partito. Ma ho scritto subito a 
Carfont:) in proposito. Non vi è alcuna obbiezione da parte mia alla 
vostra gita nei luoghi dov’è il vostro amico. Soltanto ditemi: qual'è 
l'uomo tra ì nostri in Zurigo al quale, occorrendo si possa far capo 
per cosa che riguardi azione: che conosca gli uomiri dì braccio etc. 
— Addio: vostro 

Gius. 
(a tergo) Bass... 
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Fratello 


Alla vostra del 2 non mi fu possibile rispondere prima. F ri- 
spondo ora sommariamente. La proposta è santa; è necessario agire : 
agire dovunque si può: per piccoli nuclei s’altro non st pnò. Couosco' 
i primi due che firmarono con voi la proposta. Ma vi prego di so- 
spendere la partenza e la decisione sino ad wn altra mia lettera che 
non tardterà più di tre giorni, quattro al più a venirvi. Potrebbe es- 
sere ch’io vi somministrassi occasione d’agire subito e in luogo non 
tanto remoto da voi. Se mi fallisce la speranza allora vi dirò: seguite 
il vostro progetto. i 

La cosa dei passaporti è difficile più che non pensate. Qui posso 
avere passaporti, ma inglesi e voi non potreste sostenerne la parte. 
E inoltre i passaporti staccati da qui non potendo ricevere i visti 
intermedi sino a voi, presentano una lacuna che li rende pericolosi. 
È in Isvizzera dove bisognerebbe trovarli. E non sarebbe forse im- 
possibile nel Ticino. Non ho i vostri connotati, ma potreste farli 
tenere.... che se ne occuperebbe; gliene scriverò. 

Addio: ho ricevuto lettera da Scip(ione Pistrucci). 

Fra tre giorni riscriverò. Una stretta di mano agli amici e cre- 
detemi vostro | 

Gius. 
8 sett. [1853] 


(a tergo) Sig. Bassini. 


Terrete per questi pochi giorni l’ungherese Fuz(esy) con voi. 


VI 
24 sett. [1853] 


C. F. Avete ragione ma io non ho torto. Nelle cose nostre il 
tempo non può mai calcolarsi a dovere. Aspetto ogni giorno nuova 
di una pratica, che, se andasse a dovere, mi renderebbe necessaria 
la vostra azione e quella dei vostri amici in un punto lombardo. Ap- 
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pena ricevuto l’avviso che aspetto, avrei fatto partire un amico su- 
bito alla volta vostra, con lettere ed istruzioni. Ma quest’'avviso non 
mi è venuto e questa è la cagione del mio ritardo. Nondimeno non 
può tardare. E spero di riceverlo, lunedì, dopo dimani, nel qual caso 
martedì farò quel che devo fare con voi. 

Intanto posso dirvi che se G{(rioli?) vuole recarsi a Zurigo, non 
nuoce ai miei disegni; è sulla via e lo raggiungerete. 

Vogliate dare alla Sig. Susanna (Tancioni) l’accluso. 

Addio: a martedì. Vostro 


Gius. Mazz. 


Secondo ogni probabilità le ostilità sono inevitabili: forse. comin- 
ciate a quest'ora. 


[A. Bassini] 


VII. 


Frutello 


Ebbi la vostra. Siete partito; ma non importa. Zurigo è punto 
buono come Ginevra. Quand’io diceva che avrei forse bisogno di voi 
altrove io intendeva la Lomb. Se alla dichiarazione di guerra turca 
tien dietro, com'è probabile guerra vera, è il momento. L’ Ungheria 
è pronta. Bisognerà assalir l’Austria su tutti i punti. E bisognerà 
che i volenterosi d’azione si caccino in piccoli nuclei nell’Alta Lomb. 
Mîlano ha necessità cha ormai nella provincia le facilitano la mossa. 
L'Ungarese F(uzesy) è rimasto a Ginevra? posso averne bisogno, 
ma non ne parlate con altri. M’occupo del povero Scip(ione Pistrucci) 
come meglio posso, tremo per la sua salute. Gli arresti continuano 
su tutto il Partito nel Centro e per ogni dove: in Valtellina hanno 
condotti detenuti a Milano l’Ingegnere Salis ed un Zanetti. Possibile 
che i nostri vogliano rassegnarsi a perire in dettaglio! Questo ina- 
cerbimento di persecuzione deriva da che i giovani, temendo la guerra 
e le conseguenze, vogliono preventivamente sbarazzarsi degli uomini 
d’azione, dei repubblicani, soli temuti. Ma che i nostri non possano 
decidersi a una guerra di bande, facile a organizzarsi, e che non 
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rimarrebbe tale, ma darebbe moto all’insurrezione, pare un sogno — 
e un sogno disonorevole. 
Addio: saluti agli amici. Vostro 


GIUSEPPE 
6 ott. [1853] 


(a tergo) Bass. 


VIII. 
Fratello. 


Non risposi prima alla vostra del 2. perchè occupatissimo. Voi 
avete fatto quanto uomo può fare: uon sarà colpa vostra se non 
riescite. | % 

L’assenso di Cai(roli) che ho sempre stimato mi è più che grato. 
Spero che Ber(etta) e Gr(ioli) non avranno avuto difficoltà di asso- 
ciarsi per l'intento comune. 

Al primo scriverò oggi. 

Anche uniti, riunirete poco; e conservar quel poco a raccolta di 
materiale, secondo a me, è inutile. Poni ehe una iniziativa abbia 
luogo nel Centro o nel Sud, il materiale procacciato non potrà con- 
trabbandarsi sul luogo: meno assai dopo un moto che non jprima. 
Inoltre, credete a me: scoppiata una insurrezione, poche centinaia 
di fucili si trovano ovunque. Le insurrezioni se vogliono, dissotter- 
rano l’armi; e l’ho sperimentato in Roma. 

Ciò che noi possiamo fare è: procurare un fatto fuori d’Italia, 
che tutti invocano come decisivo: e dovunque si prepara all’interno 
una iniziativa appianare alcuni ostacoli che sempre si frappongono 
nelle truppe locali o in altro. AA ambe le cose è necessario denaro. 
Se io dovessi, ragionando su quello che abbiamo in mente, dare con- 
siglio, vi direi: mandate a noi la metà di quello che raccogliete; 
serbate in mani sicure l’altra metà: verrà momento e modo per ero- 
garlo utilmente. 

I malumori con l’Austria vanno ingrossando; e crescendo pure 
la reazione repubblicana in Francia, dove la borghesia è tutta av- 
versa ail’ Impero e non trattenuta se non dal terrore dei socialisti 
settariî. Ogni uomo conviene, che un moto in Italia sarebbe seguito 
su molti punti d’ Europa. Ogni uomo è maravigliato dal nostro non 
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cogliere l’occasione. E potremmo coglierla se gli uomini del 48 e 
del 49 non rinacquassero la loro missione e non ponessero ghiaccio 
dove dovrebbero porre fiamma. 

Addio: fate quanto potete perchè si raccolga un po’ di denaro e 
credetemi vostro fratello N 


GIUSEPPE 
21 nov. [1853] 


(a tergo) Ang. B. 


IX. 


Fratello mio. 


Li, 4 agosto 1853 Zurigo. 


Io credo che la mia lettera vi dee giungere sicura e scrivo chiaro. 
Copia della nostra carta vi giungerà dal nostro Gaetano (Sacchi) a 
Genova. Spero che non vi spiacerà. Rimane d’attuare il disegno: aiu- 
tate per Genova, agendo sul Medici e su chi credete meglio; create 
un centro ad Alessandria e a Torino. dove potete. Conoscete nessuno 
a Vigevano? Importa si faccia per tutto il più che si possa. 

Ho visto il Frap(o//) e siamo caduti d’accordo. Spero in un nuovo 
giornale. Checchè ne sia, quattro o cinque persone unite fanno come 
cento; se non si può da una parte ci si volga da un altra; la perse- 
veranza è metà della vittoria. Si vegga come conciliare, amalgamare 
il progetto del Dr. Bert(ani) col nostro. Questo sarebbe già un gran 
passo. Transigere sulle forme; non sul fondo — Abbiate il pensiero 
sulle molte associazioni operaie; da esse è gran forza per l’avvenire; 
cercate di essere membro in un modo o nell'altro di qualcheduna. 
Insinuate che non siano tutte separate tra loro; se si potesse unirle, 
sarebbe guadagnata una battaglia. 

V'accenno alla sfuggita questi pensieri, e voi saprete trarne il 
migliore costrutto possibile. Per carità non risparmiate fatica, non 
assopitevi un solo istante; ora l’operosità è indispensabile come il 
pane cotidiano. Tutti temono cose nuove; ogni partito fortemente 
lavora. Non dormiamo noi soli. 

Fate di scrivermi spesso al mio nome, come sotto, o con sopra- 
coperta al Caronti, negoz. — Questo è mezzo sicnro finora. Fate sa- 
pere al di dentro quel che ci proponiamo di fare; organizzare e sal- 
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varci dalle congestioni cerebrali, senza muovere nessuna guerra per- 
sonale. 

Anch'’essi però non dormano: lavorino seconde le circostanze ed 
i luoghi, ma lavorino. 

Noiîì dobbiamo rammentarci di avere amici sicuri ai confini — 
come Stradella, come Sarzana, Arona, Nizza; anche a Genova. 

Qui tuiti stiamo bene e vi rammentiamo di spesso. 

Datemi vostre nuove e anche dal mare. 

Vostro 
PIPPO 


Madamoiselle 
Alina La Roche 
aux soins de M* Caronti, ZURICH. 


(a tergo) Temistocle Perraglia. 


DG; 
Fratello. 


Ebbi a suo tempo la tua dell’8 aprile. Non risposi prima perchè 
sconfortato dalla lettera stessa e da ogni cosa che si fao non si fa: 
rispondo ora perchè tu non mi creda scortese e perchè ti sono amico. 

Fratello mio, è inutile; non siamo fatti per liberarci ed essere 
nazione. iSaremo liberi e nazione un giorno, perchè sta nei fati, 
perchè il moto europeo ci trascinerà, perchè viene al di sotto di noi 
un popolo migliore di noi che troverà un uomo, e sarà; forse — per 
colpa nostra — contro di noi; ma quanto a noi, Partito Nazionale, 
quanto a noi, uomini letterati, uomini del 48 e del 49, siamo infe- 
riori al bisogno e inferiori alla missione che ci eravamo assunta. Me 
ne convinco ogni giorno più, e con un dolore che uccide l’anima 
prima del corpo. Ciò che mi dici dei compagni, dell’amico, di te 
stesso, mì conferma più sempre che abbiamo una gnerra che ci offre 
l'opportunità — abbiamo l’Austria impegnata col nerbo delle sue 
forze altrove — abbiamo la Francia nella impossibilità assoluta di 
farci contro — costretta a levar soldati da Roma, minacciata da una 
agitazione cresciuta all’ interno — abbiamo l’ Inghilterra, senza uo- 
mini, senza forze — siamo soli contro un solo nemico — abbiamo 
certezza di trascinargi dietro con un moto nazionale il moto ungarese 
ed altri — dovremmo aver febbre d’azione, rimorso d’ogni giorno che 
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passa; dovremmo unirci tutti quanti siamo patrioti in una sola parola, 
in uno eforzo supremo per ispirar fiducia, per raccogliere mezzi, per 
determinare una iniziativa — e diplomatizziamo da molti mesi per 
una somma dipendente da noi e litighiamo per Dassi o per Dio sa 
che: e fuor che commentar le notizie della Crimea, nessuno fa cosa 
alcuna, nessuno può in coscienza dirsi la sera: ho fatto oggi questo 
per ravvicinare il momento in cui il mio paese si tolga dalla fronte 
la vergogna della schiavitù e la taccia di codardia! 

Senti bene, e parlo di me per l’ultima volta, perchè sei tu che 
mi scrivi. 

Non ho mai dato la menoma confidenza politica a Dassi e agli 
altri. In Londra erano accusati, forse a ragione, ma da tristi e senza 
un ombra di prova: ricorsero a me perchè si formasse una commis- 
sione: era giusto, anche per un demone incarnato, e ne promossi la 
formazione: nou v'intervenni e feci v’entrassero antagonisti politici, 
come Gallenga. Poi diventarono poveri estremamente: v'era di mezzo 
una povera vecchia di 70 anni, la madre di Dassi; li aiutai come 
aiuto tutti quando posso senza guardare più in là della miseria: 
credo avessero riconoscenza: credo Dassi natura buona o capace di 
diventarlo: ma non di meno non parlai mai di politica fuor che come 
potrei parlarne sui giornali: lasciai l'Inghilterra senza avvertirli: 
a venti biglietti che mi fecero giungere non risposi mai, fuor che una 
sola volta con cinque linee: da quando hanno lasciato |’ Inghilterra 
non ho mai scritto loro una linea. È tristissima cosa la mancanza 
estrema di fiducia verso d’un uomo invecchiato nella faccende d'Italia; 
più che tristo il credere che ogni contatto implichi fiducia in altai. 
Un tempo m'irritava, ora è diventata cosa tanto fanciullesca che mi 
fa sorridere. Son sicuro in coscienza: vorrei che i buoni dell’ interno, 
parlo di quei che lavorano, fossero tanto prudenti con gli uomini 
non noti ad essi, come credo d’esserlo io. 

L’accusa di creder facilmente ad asserzioni, a rodomontate che 
spariscono in faccia al pericolo, in verità è calunnia, non contro ma, 
ma coutro i poveri giovani popolani o di classe media che si fanno 
fucilare o cacciare in Mantova facendo quello che dovrebbero fare 
tutti. I giovani coi quali fui e sono in contatto hanno provato e pro- 
vauo che son capaci di fare. L'errore fu nell’ iiludersi o nell’illudermi 
a conquistare l’azione degli uomini della classe media, che apparte- 
nendo al Partito hanno nel fatto mutato e deciso di non far mai 
nulla. Ma questo errore è d’apporsi a noi? 
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La parte ch'io ho fatto da molti anni e fo’ non è Quella che voi 
credete: non ordino, non fanatizzo perchè si faccia, e Sopratutto non 
assegno giorni ed ore. Italiano io pure con diritto e dovere di dire 
ciò che mi pare diritto e dovere d’Italia ridico a chi mi chiede del- 
l'opinione mia ciò che più volte ho stampato: credo si debba e sì 
possa fare, credo colpa o viltà il non fare. A quei che mi dicono: 
vogliamo fare, rispondo: se potete, sia pure; ma badate non riusci- 
rete che nel tal modo — a quei che mi dicono: comprateci fucili, li 
dò se posso. E se mi dicono stiamo per fare: abbiamo bisogno di 
voi — rispondo: pensateci tre volte: ma vedo che continuamente 
insisto: « se non potete raccogliere elementi che bastino a fare in 
venti giorni, non fate; sarete scoperti n. È in Torino chi trasmette 
le mie parole e le sa. 

Son convinto che si può fare: convinto che una sola unica vit- 
toria ottenuta suscita l’Italia intera in fiamme: convinto che una 
iniziativa rivoluzionariamente e strategicamente imponente potrebbe 
prendersi con poco pericolo dalla provincia, quando le difficoltà sono 
soverchie nelle capitali; convinto che se tutti gli uomini buoni i 
qnali nel 48 e nel 49 hanno fatto prova di sè, s’accordassero in at- 
tività sincera e comune d’un mese verso l’azione, noi l’vuttenevamo. 
Ho sperato ridurli con l'esempio altrui e col provar loro che i popo- 
lani e i giovani cresciuti d’allora in poi desiderano azione. Comincio 
a convincermi della impossibilità di riuscirvi: comincio a credere che 
l’anima in essi si è fatta cadavere: e mi ritrarrò dichiarando pubbli- 
camente ai popolani che non hanno da sperare direzione o aiuto e 
che si rassegnino fino a che non possano fare da sè. 

Quanto all’affare speciale non ne parliamo più. La decisione.... 
avere preso rompe ogni speranza. Capisci tu pure nel core chi par- 
lava d’opportunità determinata dai Br. dell'interno, ciò implica una 
negazione d’ogni idea d'azione italiana; è un cancellare l’idea nazio- 
nale a profitto d’un municipalismo irragionevole. Se Br. dicesse: 
m’assumo io l’iniziativa intendo che non solamente quel fondo ma 
quanto venisse fatto di raccogliere a voi, vada ad essa. Ma non trat- 
tandosi di questo, trattandosi di agevolare appunto l’opportunità con 
una iniziativa presa nel centro o altrove, quel fondo dovrebbe essere 
dato a chi lo maneggia, al Partito Nazionale rappresentato da un 
uomo o da un nucleo. 

La sola cosa che potreste chiedere è d’entrare a parte del di- 
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segno: e questo io non l’ho mai negato ad alcuno, che aggiaga un 
elemento di forza; a voi due, patrioti provati, meno che ad altri. 
Addio, ho mandato a Valerio. Credimi tuo 
Gius. 
3 maggio [1854] 


Cassola. 


XI. 


Fratello mio. 


La calunnia giunse a me pure, e ne risi. Non dubitare di me: 
conosco pur troppo l’emigrazione e il partito: ho io stesso calunnie 
da tutte parti! A chi me ne parlò risposi che io ti conosceva, che 
conosceva Bassini e che eravate onesti fra gli onesti. 

Non ebbi mai la lettera di Bassini. Campanella non è in sola 
però: non poteva mandarmela, me ne parlò. Non scrissi a Bassini 
perchè anche prima corrispondevamo pochissimo, e nella posizione 
mia, scrivo per dovere verso me e verso gli altri il meno possibile. 
Dì a Bassini che lo stimo assai e che non ho da dolermi se non d’una 
tendenza soverchia ch’egli ha a giudicare senza dati sufficienti, uomini 
e cose. È zelo del bene esagerato, non altro. Credi a me: non mi 
lascio influenzare da anima viva: non credo se non a fatti accertati 
da me; quei che son buoni davvero, come siete voi non hanno da 
temere ch’io sommetta il mio giudizio a ciarle. 

Maurizio non iscrive probabilmente perchè occnpatissimo; e 
perchè forse soverchiamente sconfortato dall’inerzia degl’ Italiani. 

Ho ricevuto it tuoi conti: spendesti più che non avesti; ma, come 
fo io, adesso segnatamente, non rifiuti sagrifizio del tuo pel paese; 
e sta bene. i 

Contratti trattò anche con me e men duole. Mandai la tua lette- 
rina e la mia; rispose più che cortese, dichiarando non aver difficoltà 
alcuna a che si consegni il denaro a chi presentasse una lettera mia. 
La lettera mia non bastava ed era indispensabile la ricevuta che ei 
tiene; e inoltre mandar con lettera mia era lo stesso che mandar uno 
a pericolo mortale e spaventare il buon depositario che dando a chi 
presenta la ricevuta non ha colpa, dando a un emissario ‘una lettera 
mia è passibile di processo. Feci queste osservazioni e gli furono 
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presentate da un Bresciano. Zeneroni allora si mascherò e diede ri- 
fiuto dicendo che i suoi amici lo sconsigliavano, Egli aveva diritto 
di rifiutare prima, ma il credermi con l’assenso suo se avessi ceduto 
a mandare inutilmente un buono a pericoli certi per poi rifiotare è 
operar gesuitico. In via di fatto è perdita grave. Quella somma può 
essere la rivoluzione. Parmi che tu abbia diritto di parlargli almeno 
la verità francamente. 

Se andate in Ispagna, mi direte ove siete. Credo che non finirà 
l'inverno senza le crisi suprema. 

Addio: ama il tuo 

GIUSEPPE 


— Credi tu l'opportunità giunta. Credi che gl’Italiani dovrebbero 
farlo? Se si, dovresti dirlo, dovresti scrivere all’It. e Psp. o a Gof- 
fredo Mameli una letterina simile che esprima l’asseuso al pensiero 
e al programma che i due Giornali hanno ripetuto da me. In tutto 
questo frastuono d’equivoci i repubblicani dovrebbero mostrarsi or- 
dinati, compatti. Pensaci un po’ tu. 


23 nov. [1854] 
a 
Carlo Cassola 
31. Great Vultuney Street 
Golden Square. 


XII. 


11 agosto [1854] 


Fratello mio. 


Quando questo biglietto vi giungerà io sarò a due passi dalla 
frontiera. Io e molti uomini dell’interno convinti che il momento, quanto 
alle condizioni europee, è opportuno, sentendo nell'anima che l’inerzia 
attuale dell’Italia è una vera vergogna e che noi italiani avremo, se 
duriamo impassibili taccia di stolti o di codardi da tutta Europa, 
abbiamo deciso di fare: Vittoria o protesta. Seguirà chi vorrà. Se 
avete veduto un mio ultimo opuscolo, sapete su quali ragioni io mi 


fondi. 
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Io porto meco un dolore profondo che neppure la vittoria po- 
trebbe spegnere: quello di vedere gli uomini del 48 e del 49 conver- 
titi tutti in calcolatori meschini o aggiogati a cure o ad affezioni 
private; quellu di vedere il nostro populo, il popolo del quale diffi- 
davamo prima del 48, migliore di tutti noi pronto a fare e facendo 
solo, privo dei snoi capi naturali, degli uomini che gli hanno predi- 
cato di svegliarsi, di aborrir lo straniero per poi abbandonarlo; 
quel di non trovare un sol uomo, noto e facoltoso, il quale venen- 
domi vicino ponga consiglio, mezzo e nome nella Santa impresa. 

Ma voi, che avete fatto — voi che stimo — voi cui un governo 
che altri si ostina a chiamare italiano, oltraggia di spionaggio e di 
piccole noie — perchè non siete con noi? perchè non sentite il bi- 
sogno di dare una lezione ai ricchi codardi e innalzarvi moralmente 
al di sopra di tutti loro? perchè non venite a vedermi a udire ciò 
ch'io non posso dirvi per lettera e a porgermi aiuto se rimarrete 
convinto? 

Voi siete l’unico della classe vostra al quale io indirizzi parole 
siffatte. Degli altri, lo confesso, non curo più. So che seguiranno se 
mai riuscissimo: che accuseranno in caso contrario: ed io sentirò 
disprezzo prima e dopo. Ma io m'’ero avezzo a considerarvi diverso 
dagli altri. E non posso neanche in questo momento liberarmi da 
questo pensiero. Però vi scrivo: venite. Venite in silenzio e rapida- 
mente. Gli amici in Lugano vi diranno ove io sono. Vediamoci almeno 
e parliamo. 

Credetemi vostro 

Gius. Mazzini. 


[al Conte Carlo Arnaboldi ?] 


APPUNTI SULL’ UMANESIMO IN LOMBARDIA 


II. 


Pietro da Candia padre delle lettere: ispiratore del Conte di Virtù: sfarzo della sua 
vita — Uberto Decembrio suo segretario — Uberto, Pelrarchae contubernio usus — 
.» Un aneddoto petrarchesco dello Squarzafico — Documenti e argomenti vari sul 
Filargo — La pace di Genova e Pietro Cretense — Il Filargo e Guido del Palagio 
— Giovanni Stella cantore della pace di Genova — Un’ambasceria viscontea a Fi- 
renze nel settembre 1392 capitanata dal Filargo, e una lettera di Uberto a Coluccio 
Salutati — Un manoscritto ambrosiano — Una seconda epistola del Decembrio al 
Salutati — Amicizia tra i due umanisti — Conquiste degli umanisti lombardi — 
Pax Pergamensiun — L'ambasceria viscontea al re dei Romani — Duello oratorio 
tra viscontei e fiorentini alla corte di Praga — Lettere di Uberto da Praga — La 
loro direzione non è al Salutati — Un greculo settatore degli scolastici — Un ci- 
ceroniano — Data delle lettere da Praga — Attività del Filargo in Lombardia 
negli anni 1396-92 — Il trasferimento del possesso di Siena ricevuto da Uberto 
Decembrio, conte palatino — Data e durata del viaggio in Boemia — Rapacità dei 
Boemi — Cap!ur non ciuca — Barbari costumi degli abitanti di Praga — Un au- 
tografo di P. C. Decembrio del 1177 — P. ©. Decembrio proposto per una /eclura 
nello Studio di Genova ? — La quarta lettera di U. Decembrio del codice ambrosiano 
— Si sostiene che le lettere di Uberto da Praga son dirette ad Antonio Loschi — 
Uberto pati due volte il carcere — La ZMieronymiana correctio è Il bando dei 
libri dei Gentili dall'uso dei Cristiani -- Un principe infesto alle muse — Una bat- 
tazlia per la classicità — Epistole metriche fnedite del Loschi — Il nome di Cristo 
escluso dalle muse — Un precursore del Valla (Ambrogio de Miliis) — Il Panormita, 
il Fazio, il Valla e i nomi cristiani — Attività pavese del Loschi — Il Loschi contro 
Firenze — Maynilicae secretarius aulae — Tradizione umanistica nella cancelleria 
viscontea — Invocazioni italiche a Venceslao l’ubbriacone — Voci di una calata di 
Wenzel in Italia, raccolte dal Vergerio — Un’epistola metrica inedita del Loschi a 
Pietro da Candia, perché ecciti Venceslao alla salvezza d’Italia, t,/perti caput — 
Raucae clamantlis ad aethera roces — Faville del romano orgoglio — Un veltro 
francese invocato dal Loschi a far strage delle truci aquile germaniche — Agilità 
politica del Loschi. 


Bernardino Corio il quale nella sua Patria historia pose 
© Pietro Candiano puoi Pontifice , come primo tra i lettori in 
teologia, che “ l’illustrissimo e memorando duce , conducesse, 
avanti Guglielmo da Cremona e Bonifacio Bottigella (1), ha 


(1) BerNARDINI Cori mediolanensis Patria Historia, Milano 1503: all'anno 
1402, foglio segn. Bjjjv. Ma forse a scarico del Corio sta l'aver egli scritto 
che il Visconte condusse quei dotti teologi principulmente nel « gymnasio 
Pauense », e dell'avverbio qui sottolineato non fu tenuto conto. 
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evidentemente dato origine all’errore in cui caddero il Cotta e 
gli altri che lo seguirono. Ma ben altro fu presso Gian Galeazzo 
il campo d'azione del Filargo. Alto prelato (1) fornito di nobile 
intelligenza, egli doveva tutto al Visconti che lo innalzò ex inope, 
a detta di Andrea Bigli, via via ai più alti gradi sino all’arcive- 
scovato di Milano; al suo principe fu devoto consigliere, e fu 
fedele esecutore della sua volontà. A’ suoi dì era considerato 
come padre delle lettere, ma sembra che, più che la grande erudi- 
zione, gli procacciassero tanta considerazione il conto in cui lo 
teneva il Visconti e le dignità a cui fu innalzato. Splendido, 
umano, caritatevole verso i poverelli, sembrò un’arca delle più 
belle virtù; sicchè — dice candidamente il surricordato storico 
contemporaneo — nihil vitiorum habuisse diceres, se non fosse 
stato posseduto da un vizio che i maligni chiaman volontieri 
prelatesco: egli era sì rapito dalla voluttà delle splendide imban- 
digioni che, “ saepe inhaerens mensae, iuberet ex mercato, quod 
forte in mentem venisset, emi et concoqui ,, e così passava a 
tavola metà del suo tempo. Ed amava anche lo sfarzo più iper- 
bolico e incredibile, se si può prestar fede all’affermazione che 
nel suo palazzo sì aggirassero più di quattrocento (!) servi tutti 
venerabili per la stessa livrea: plus quadringenti vernaculae uno 
vestitu insignes in domo versabantur: peccatuzzi veniali — assicu- 
rava l’indulgente contemporaneo — e da imputarsi alla Grecia 
della quale era detto oriundo!'(2) 

Ei si offre alla nostra osservazione nel periodo della sua 
vita che più s'avvantaggiò dello splendore delle ricchezze, se è 
vero ch'ei soleva affermare, sul finire de’ suoi giorni, ch’era stato 


(1) Vescovo di Piacenza, 1386, 5 ott. — 1358; di Vicenza 1388 genn, — 
1389; di Novara 1389, 18 sett. — 1402; Arcivescovo di Milano 1402, 20 luglio; 
Cardinale 1405, 12 giugno; Pontefice, m. 1409, 26 giugno. Vd. Clkartularima 
Univ. Paris. cit., doc. 1463, bibliogr. Coi dati di questa bibliografia, desunti 
dai Regesti papali, devono essere rettificate le date fornite dal Gams, Series 
Episcoporum ecclesiae cath. pp. 746, 796, 807, 820, la cui fatica fu compiuta 
di seconda mano su opere di varie nazioni. 

(2) AnpreaE Bici, Historiae patrice lib. IN, nei R. Z. S., XIX, col. 40. 
E. Giutini, Continuazione delle Meisorie di Milano, parte II, lib, LXXVIII, 
p. 200, Milano, Bianchi; MALVEZZI, op. e loc. cit., p. 374. 


ci 


un vescovo ricco, un cardinale povero, ed un papa mendico. Sin- 
golarmente apprezzato dal Conte di Virtù, egli sin dal 1390 lo 
eccitava a tradurre in atto il pensiero di quel divino tempio 
dell’arte che fosse quasi la “ cappella della sua divozione ,, e 
che doveva aver etfetto soltanto sei anni dopo, perchè la guerra 
contro Bologna e Firenze impedì allora al Visconti di destinare 
all’alto scopo cospicue somme di danaro (1). Ed attivamente e 
potentemerte collaborava alla politica e all'amministrazione vi- 
gcontea, interpretando e attuando gli alti concetti politici del 
suo principe, del quale scrutava le nobili caratteristiche morali, 
e volontieri più tardi ne rammentava una massima sovente ri- 
petuta e che, forse, nella bocca di Gian Galeazzo, aveva ben 
maggior valore che dottrinale e retorico, cioè ch’ ei da nessuna 
cosa si sentiva più ardentemente spronato alla virtù, quanto dal 
ricordarsi spesse volte d’ essere uomo , (2). 

Noi avremo qui occasione di seguire Pietro da Candia nella 
sua cospicua attività, alla luce di alcuni documenti dell’ ultimo 
decennio del Trecento, contribuendo in minima parte a riempire 
la lacuna di una monografia che fu auspicata dal Novati intorno 
“ a quest’insigne personaggio che rappresentò una parte tanto 
ragguardevole in tutti gli avvenimenti del suo tempo , (8). 

Vescovo di Novara, egli ebbe il merito di scegliere come se- 
gretario Uberto Decembrio, e non poca efficacia dovette esercitare 
su di lui, vieppiù infiammandolo all'amore della rivivente anti- 


(1) C. MAGENTA, Za Certosa, p. 86. 

(2) « Nulla re ad virtutem humanitatemque vehementius excitari, quam 
quod se virum esse saepius meminisset ». Magnifiche parole e degne di tanto 
principe! commenta Uberto Decembrio che le riferisce, (nel Prologus al lib. IIl 
del suo De republica, Cod. Anbr. B. 123), ond'egli sentiva di superare gli 
altri animali privi di ragione, dei quali é proprio volgersi impetuosamente ai 
piaceri corporei, senza freno; mentre egli, partecipe della ragione divina, era 
da questa guidato al culto della virtù. S'intende però che tali massime cor- 
ressero sulla bocca di ogni buon moralizzatore. Cfr., p. es., l’epistola agli Zn- 
fatuati miseri Fiorentini di Fra Guittohe, sul principio (Monaci, Crestomazia, 
p. 175). 

(3, NovatiI, Aneddoti Viscontei, nell'Arch. stor. lombardo, anno XX XV, 1908, 
Serie qnarta, vol. X, p. 199, nota (1). 
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chità greca e romana, della quale il buon Uberto testimoniava 
più tardi d’essersi deliziato sin dagli anni giovanili (1). 

E doveva il Decembrio conseguirne sì buoni frutti da diven- 
tare, come scrisse uno dei più ponderati nostri critici, il princi- 
pale rappresentante delle nuove idee in Lombardia nei due primi 
decenni del secolo XV (2). Sulla via del Filargo troveremo pure 
le sue tracce, e ne trarremo occasione a recare qualche utile 
contributo alla conoscenza dell’opera dell’umanista pavese, spe- 


cialmente nel periodo poco noto della sua vita, ch'egli consacrò, 


alla dolce servitù del dotto minorita. 

Troviamo per la prima volta uniti in un documento i nomi del- 
l’ illustre greco e del fervido e modesto ellenista, il 18 giugno 
1390 (3), quando il Decembrio già ci appare nella qualità di 
notaio imperiali auctoritate; e poichè nessuno poteva esercitare 
tale ufficio prima dei vent'anni, la sua nascita dovette avvenire 
non dopo il 1370. E intorno a quest'anno appunto lo fa nascere 
il suo storico (4), ma forse egli era di molti anni più vecchio, e 
questa opinione par divisa anche dal Novati, quando scrive che 
questo fidissimo servitore di casa Visconti “ certo aveva veduto 
il Petrarca a Milano, a Pavia, e mantenuto rapporti con lui , (5). 
Vero è che di questi rapporti di Uberto col glorioso poeta di 


(i) Nel cit. De republica, lib. IM : « Nec hactenus... moeroribus me dedere 
cogitavi, sed lectioni, studioque eorum voluminum, quibus annis fuvenilibus 
oblectabar ». 

(2) V. Rossi, nella citata Rassegna, p. 229. 

(3) Archivio Civico pavese, Schede Marossi, Famiglie di Vigevano: « 1390, 
18 giugno: Uberto fu Anselmo di Vigevano Notaio Pubblico con autorità ln- 
periale », Come è noto ai cultori di studi pavesi, il Marozzi nel suo diuturno 
e scrupoloso spoglio di documenti notarili, spesso ometteva di segnare il nome 
del notaio: e anche la scheda qui citata ne é priva. 

(4) M. Borsa, Un umanista cit., loc. cit., p. 82-83; e Pier Candido De- 
cembrio e l'Umanesimo in Lombardia, nell'Arch. stor. lomb., a. XX, 1899, p. 6. 

(5) F. Novati, Francesco Petrarca e la Lombardia, Milano 1914, p. 57. 
Altrove il Novati opina che Uberto debba aver conosciuto il Salutati prima 
del 1375; ma come si vedrà, senza serio fondamento, anzi per una svista nella 
lettura d’un passo. Vd. i citati Aneddoti, loc. cit., p. 201, nota 1*. Ciò non 
toglie ch'io sia d'accordo con lui nel ritenere il Decembrio più vecchio che 
non lo si faccia. 
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Laura, il Novati non dà prove; e, 8’ io non erro, ha tutta l’aria 
di desumere ipoteticamente la notizia dal fatto che Pier Candido 
Decembrio, in una sua lettera del 1480, dice il Petrarca inven- 
tore dell’insegna del Conte di Virtù (una tortora bianca nel ra- 
diante, col motto A bon droit), argomentando che Candido potesse 
aver attinto la sua affermazione “ forse da suo padre Uberto ,. 
Se così è, è troppo poco e troppo vago per ricavarne la sopraddetta 
certezza di rapporti! Ma questo poco sì può accrescere e rasso- 
dare alquanto con qualche altra osservazione. Per esempio, al 
principio del libro ILL del suo De republira, Uberto afferma (e 
sembra dirlo col tono di chi sa darne diretta testimonianza) che 
il Petrarca abitò in Milano dove era la casa del Prevosto di 
S. Ambrogio. Incertissimo indizio, ma che ci incoraggia a non 
negar fede a un aneddoto di Gerolamo Squarciafico, biografo la 
cui onestà e attendibilità troppo furon sospettate e negate e le cui 
affermazioni, or non è molto, ebbero in qualche parte rincalzo di 
documenti. Alludo al noto passo in cui lo Squarzafico, toccando 
della figlia naturale che messer Francesco “ Franciscolam nomine 
adpellavit ,, dice che non sarebbe noto qual ne fosse stata la 
madre, senza un aneddoto che in Ferrara gli aveva narrato Pier 
Candido; cioè che Franceschina, a quel che sì raccontava, fosse 
stato generata al fervido amante di Laura da una donna dei 
Beccaria villeggiante d’estate in una sua villa poco lungi dal 
Linterno petrarchesco. E Candido “ dicebat audivisse a patre suo, 
qui Petrarchae contubernio usus fuerat , (1). Si badi che l’aned- 
doto nella forma suaccennata ha caratteri di verità: non già che 
debba ritenersi storicamente vero che il Petrarca abbia generato 
una bastarduzza di nome Franceschina da una fanciulla dei Bec- 
carla, come epilogo di una passione sensuale intrsecciatasi nel 
Linterno, ma sì vero che di quegli amori e di quel frutto si 
fosse formata e diffusa la voce, e fosse raccolta da Uberto, il 
quale era in grado di saperne qualche cosa, perchè “ Petrarchae 
contubernio usus fuerat ,. E a ogni modo, quand’anche lo Squar- 


(1) Hieron, Squarzaricnus, Vita Fr. Petrarchae, emendavit AcHeR Rudolstadii. 
171!, p. 54-55, 
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zafico, contemporaneo di Pier Candido, avesse inventato di sana 
pianta l’aneddoto, non poteva grossamente attribuire stretta fa- 
migliarità col Petrarca a un uomo che fosse nato verso il 1370, 
senz’'essere facilmente sbugiardato dai contemporanei e dallo 
stesso figlio dell’umanista nostro (1), se questi potè aver nelle 
mani, inedita, la Vita scritta dallo Squarzafico? 

Sia come vuolsi, se si devono ammettere tra il Petrarca e 
il Decembrio gli stretti rapporti ai quali fa pensare la frase suc- 
citata, è duopo riportare ben addietro la nascita del Decembrio. 
Anche a voler considerare impropria la frase del biograto pe- 
trarchesco, e a volerla intendere in un senso largo, cioè che 
Uberto, giovanetto, conoscesse messer Francesco e gli stesse vi- 
cino, non ci sarebbe lecito collocare la nascita del nostro uma- 
nista più in qua della metà del secolo XIV, se pensiamo in quali 
anni il grande amico dei Visconti trascorse parte del suo tempo 
a Milano e a Pavia (2). E questa illazione pare avvalorata dal 
fatto che Pier Candido Decembrio in una supplica del 1477, la 
quale più innanzi sarà ancora ricordata, testimonia che suo padre 
era antiquo, quando Giovauni Maria fu trucidato “ per tradimento 
de li so), (1412), ed egli, Candido, fu eletto segretario di Filippo 
Maria (1419). Or non sembra che possa dirsi antiguo un uomo 
sul cinquant'anni, e neppure sul sessanta. 

Adunque, nato verso il 1350 a Vigevano (3), Uberto venne 
presto a Pavia, vi conobbe, se bene argomentiamo, il Petrarca 
che forse gli comunicò l’ardore pei classici, vi compì, probabil- 
mente, i suvi studi, vi sposò Caterina Marrazzi, figlia di un pa- 


(1) Per lo Squarzafico, vd. Nino Quarta, I commentatori quattrocentisti 
del Petrarca, negli Atti della r. Accademia di Arch., lett. ed arti, XXIII, 1905, 
p. 280-287. 

(2) V. Rossi, Il Petrarca a Pavia, in quest» Bollettino, V, 1904 p. 367-426. 

(5) Nonostante apparenti argomenti in contrario che sembran sorgere da 
qualche passo dal libro IV del De republica di Uberto, non è lecito dubitarne, 
perchè egli stesso si sottoscriveva De Viglivano (Cod. Dipl. Aug. cit., doc. 
CI, p. 182), e_.il suo epitatlio lo dichiara esplicitamente: « Viglevani natus, 
famosa est urbe sepultus » (cfr. Cartella I GranorINI, della r. Bibl. dell’ Uni- 
versità di Pavia. Scritti vari: Epitaphium viri clarissimi Uberti Decembrii, 
P. Candidi Parentis). 
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vese “ vir phisicae peritus , (1ì; e sembra che vi frequentasse il 
celebre astrologo padovano Giovanni Dondi dell'Orologio, se è 
espressione di diretta conversazione con quello una massima 
ch’egli ricorda nel libro quarto del suo De republica, e che il 
Dondi soleva dire: il che ci riporterebbe più in là del 1389, 
quando l’astrologo morì (2). 

Le sue tracce si perdono sino al ’90, alla data ricordata; 
ma par certo ch’ei tornasse a Vigevano e vi dimorasse prima di 
quest'anno, perchè il figliuol suo primogenito, Modesto, nei do- 
cumenti è detto di Vigevano. 

Col vescovo di Novara egli appare, nel marzo del 1391, 
nell'isola di S. Giulio sul lago d’Orta, in veste di segretario e 
di notaio; e fin d’allora usava, come segno del suo tabellionato, 
“ una faccia umana in profilo, rivolta a sinistra, capigliata sino 
all'orecchio , (3), ed artisticamente disegnata. Ma alla fine dello 
stesso anno l’alto prelato suo signore era in Pavia, e abitava in 
Porta S. Pietro al Muro, nella parrocchia di S. Maria in pertica (4), 
quando, deputato dalla S. Sede a decidere una causa vertente 
tra i PP. Eremitani di S. Agostino e i Canonici Regolari Late- 
ranensi di Pavia, succedendo al primitivo “ conservatore , ch'era 
il vescovo di Pavia Guglielmo de’ Centuari, allegava in un atto 


(1) Cod. Ambrosiano D. 112 inf. f. 12", nel De Genitura di Pier Candido. 
Vd. anche cod. Ambros. I, 235 inf., 129*; Borsa, Un umanista cit., loc. cit. 
p. 92. 

(2) Errata è la data del 1380 segnata sull’epitaffio del Dondi (LAZZERI, op. 
cit., p. 128); ed egli appare ancora in Pavia in un atto del 23 agosto 1388 
(Cod. Dipl. dell'Univ. di Pavia cit., 1, doc. 301). 

(3) COTTA, op. cit., p. 235, dove egli afferma di raccogliere la notizia da 
« Diplomi de Nobili Crosinallo ecc. »; e p. 51, dove si ricordano delle reinvesti- 
ture fatte dal vescovo di Novara «alli 11, 17 e 21 marzo 1391, nel palazzo 
dell'Isola di N. Giulio... per Diplomi d'Oberto Decembrio ». Vd. anche carte 
GIANORINI citate, cart. II, foglio volante. 

(4) Sarà questa la casa « in civitate l’apiensi ex opposito Domus Fratrum 
Minorum Papiae consistentem », ch'egli aveva fatto « de novo construi et aedi- 
ficari »; presso la quale un'altra ne comprò: casa che sempre tenne ed abitò 
«cum sua Familia, quoties ad dictam civitatem declinavit ». Vd. la Rolla di 
Martino V, 4 febbraio 1419, ricordata dal RosoLinI, op. cit. V, p. Il, pag. 172. 
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‘al quale era presente il suo cancelliere, il Decembrio, che sa- 
rebbe stata lunghissima e dispendiosissima l’istruzione di un 
nuovo processo e ch'egli non poteva soprastare alla nuova istru- 
zione, assorto com'era in varie occupazioni, e perciò subdelegava 
lo stesso vescovo di Pavia (1). 

Ma presto il Filargo diventa il più autorevole, il più oculato 
maneggiatore della politica viscontea, abile esecutore degli am- 
biziosi disegni di Gian Galeazzo. 

L’aspra guerra durata nella penisola lunghi anni e per la 
quale stettero in campo da una parta il Visconti col Gonzaga, 
Siena e Perugia, dall'altra Firenze con Padova, Bologna, Fer- 
rara, Faenza, Imola e Ravenna; dopo tentati accordi e la ripresa 
del 1390, quando il Conte di Virtù rinnovò la sfida contro i 
Fiorentini, accusandoli di aver violata la lega pattuita (2), si 
avviò finalmente a un qualunque epilogo nel 1391, e il 20 gen- 
naio 1392 fu stretta la pace che prese il nome da Genova, e che 
non sopì però 1 rancori. In questa pace ebbe parte onorevole 
e drammatica il Filargo, ambasciatore del Duca con Ruggieri 
Cane, se udiamo e interpretiamo quel che dicono gli storici. 
G. Cavalcanti, nelle sue Istorie fiorentine, per esaltare l’amore 
della repubblica e l’ardire di Guido di messer Tommaso del Pa- 
lagio, narra che per Firenze venne a Genova questo cittadino 
“ di non alta condizione, ma di eccellente virtù redimito... molto 
massimo nel Governo della Repubblica ,. “ E pel Duca venne 
messer Piero di Candia, arcivescovo di Milano (3), e quivi da 
ciascuno s'addimandava grandissime cose per venire alle comuni... 
E dopo le diverse proposte e diverse contese, la virtù del gran 
Mastro di Rodi accordò, per la sua autorità che aveva ricevuta 


(1) L'originale membranaceo di questo doc., scritto per ordine del Decembrio, 
di pugno del notaio pavese Ludovico Strada, è nell'Arcl. di Stato di Milano, 
Pergamene di S. Pietro in Ciel d' Oro. Su ciò vd. Cod. Dipl. Ord. S. Aug. 
cit., p. 154, nota 2*; e vd. anche il doc, C a p. 181. nel quale appare ancora 
Pietro da Candia 1'8 nov, 1392, e il doc, CI a p. 184. Copia del primo di 
questi docce. nella cartella GranoRINI, II, cit. 

(2) Mess. reg. 21 bis, c. 57 Bj R.Z.S. XVI, 815; Novati, Epist. cit. II, 337. 

(3) Come s'é visto, il Filargo era ancora vescovo di Novara. 
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dalla... Repubblica e similmente dalla ducale potenza, la deside- 
rata pace. Pubblicandosi le carte... Piero di Candia si rizzò di 
suo luogo e gridò: Tacete, avvegna dio ch'e’ manca il più e il 
meglio. E poi seguì: Chi soda questa pace? Guido non meno 
presto si levò da sedere e mise mano alla spada, e trassela dal 
fodero, e ad alta voce gridò: Questa spada è il mallevadore che 
addomandiamo, e quello che profferiamo ,. Per la quale magna- 
nimità — commenta e narra lo storico — il Duca assenti alla 
detta pace, e volle vedere l’eccellentissimo uomo e lo ricevette 
con solennità (1). 

Certo è bello questo ardire italiano che trova la malleveria 
della pace nella propria forza e nella prodezza. Ma nell’episodio 
spicca pur energica e ardita la voce del diplomatico di Gian 
Galeazzo. Egli è il politico acuto e sagace che sa intender il 
grido della virtù, e serenamente pinge al suo signore il magna- 
nimo, e lo persuade a una pace che, secondo lo storico, trova 
incentivo in un atto esteticamente bello. 

Questa pace ebbe il suo poeta in un buon notaio, Giovanni 
Stella che, seguendo il tradizionale genio della sua classe non 
negata ai trasporti musaici, sollevava la mente dalle rigide for- 
mule della sua severa professione, coll’ arte dei carmi. La gioia 
non mediocre dell'anima sua egli soffiò in più mediocri versi, 
che, diretti all’eliconio viro Coluccio Salutati sul quale s’appunta- 
vano desiusamente tutti gli occhi dei cultori di studi umanistici, 
invitavano l’itala gente a gioire (2). Ma la pace di Genova, come 
riattivo i rapporti politici tra la Lombardia e Firenze, così ria- 


(1) GiovannI CAVALCANTI, Istorie fiorentine. vol. Il, Firenze, 1839, Appen- 
dice, p. 561-552. Per Guido di Tommaso, vd. SER Lapo Mazzei, Lettere di un 
notaro a un mercante del sec. XIV, per cura di C. Guasti, Firenze, 1880, 
Proemio, p. LXITI-LXIV. L'aneddoto è narrato più brevemente dall'Ammirato, 
Istorie fiorentine, XV, in fine, Su ciò cs. il saggio di A. WeEssELoFSKi, Il Pu- 
radiso degli Alberti e gli ultimi trecentisti, nella Scelta di curiosità letterarie, 
disp. 86, p. 95;  Novati, Épist. cit. HI, p. 354, in nota. 

(2) Questi versi cominciano « Itala gens; gaude; cecis miseranda tenebris », 
e furono dal loro autore accompagnati al grande cancelliere fiorentino con una 
lettera: NovatI, Epistolario cit.. IV, p. 302-303. 
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nimò i rapporti letterari, permettendo che alla fiaccola dell’ in- 
signe stignanese si accendesse l’anima di alcuni umanisti lombardi. 
Coluccio in un’epistola a. Pasquino Capelli cancelliere del 
Conte di Virtù, esprime il compiacimento pel: felice arrivo di 
un’ambasceria viscontea, e la speranza che la scambievole visita 
di oratori sarà per produrre ottimi frutti. La lettera è in data 
di Firenze, octavo Kalendas octobris, senza anno; ma F. Novati, 
. contro l’avviso di Teodoro Mommsen e del Wiertel, ha sufficien- 
temente dimostrato ch’essa sia del 1392, al quale anno il Miner- 
betti nella sua Cronica ci apprende che del mese di settembre 
tre ambasciatori vennero a Firenze di quelli del “ Conte di 
Virtù , a rallegrarsi della pace fatta; e il carteggio della repub- 
blica senese ci mostra che il 24 settembre frate Pietro da Siena 
fu mandato a Firenze per trattarvi con Pietro Filargo, Andreasio 
Cavalcabò e Ruggeri Cane, oratori del conte di Virtù (1). 
Ambasceria certamente gradita all’umanista fiorentino. A ta- 
cere del Filargo, ne faceva parte quel Roggeri Cane, della stirpe 
monferrina dalla quale discese l’efferato Facino; e a quello il 
Salutati prima del 21 luglio 1392 s'era rivolto, perchè gli age- 
volasse il conseguimento di un Varrone, invane prima richiesto 
ad Antonio Loschi (2). É certamente vi apparteneva, sebbene 
rivestito di minore dignità, ma piena l’anima di profonda com- 
mozione nell’accostarsi al grande umanista, Uberto Decembri (3). 
È questa la prima volta. s'io non erro, che sotto il severo palu- 
damento cancelleresco egli ci appare anelante ad alte idealità. 
Nel manoscritto Ambrosiano B. 123, finito di scrivere ai 
23 gennaio 1459, esiste un ben noto manipolo di epistole del 
Decembrio, intorno alle quali furono formulate poco ponderate 


(1) Novati, Epistolarzio cit., II. p. 386, e ss. L'epistola é la VI del libro VIII. 

(2) Novati, ivi, II, 398: lettera ad A. Loschi, 21 luglio 1392: « rowavi 
super hoc, videns te negligentiorem, Roggerium Canem, non quod hanc pro- 
curationem a te transferam et illi, maioribus vecupato, confidem; sed quoniam 
facilius poteris forte per illum, quam per te, vel Pasquinum meum, quod 
expedit, impetrare ». 

(3) È difficile ammettere che il cancelliere del Filargo non accompagnasse 
il suo signore in simile circostanza. 
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affermazioni (1). Noi faremo qualche osservazione sopra quelle 
che rientrano nell’ambito che ci siamo prefisso, rimandando pel 
resto al Borsa che, come s'è visto, ha dedicato una lodata fatica 
all’umanista vigevanasco. La prima di queste epistole è di Uberto 
a Colucio Pierio, e se il Nuvati non ne tocca nella sua edizione 
dell’epistolario del Salutati, neanche nel volume quarto dove sono 
pubblicate alcune epistole di corrispondenti, egli ne discorre però 
nei ricordati Aneddoti Viscontei, e non è lecito dubitare dell’au- 
tenticità e dell’indirizzo di quella. Del Decembrio ha detto 
V. Rossi che come prosatore latino ha tutti i difetti dei prosa- 
tori coevi al Salutati (2), e a questo giudizio non contraddicono 
certo le epistole in questione. La prima, al Salulati, è, senza 
troppa parsimonia, costellata di classiche reminiscenze; il ritorno 
all’antichità, è ben noto, coi vantaggi inestimabili che ha recato 
alla nostra letteratura, vi ha portato anche innumerevoli germi 
di retorica. Il buon Uberto, accostandosi al Salutati, quasi al sa- 
crario della virtù, dice che questa, a guisa di magnete lo attrae, 
anzi spinge all’ammirazione: quella virtù che spinse la regina 
Saba a visitare la sapienza di balomone, Platone ad Archita, 
Numa a Pitagora, fa sì ch’egli, giungendo a Firenze, desideri 
vedere non tanto l’istessa città, tra le italiche sovrana, benchè 
non mai prima veduta, quanto il viso e l’aspetto di Coluccio. 
Lo spinge la fama di lui, e molto più fortemente lo attirano le 
epistole che egli, il grande fiorentino, ha scritto per la libertà 
della patria, e sono ormai diffuse in tutto il mondo. Egli s°’ ac- 
costa alla fiorentissima città con ardore, cercando qualche cosa 
di ben più grande che non sia la terra che ha dato i natali al 
Salutati, e che, sola, conserva tra le città italiane e straniere la 
gloria della ruinata Urbe, non tanto per uomini grandi e pei 
palagi maestosi, quanto perchè essa sempre fu cultrice di libertà, 
per la quale innumerevoli uomini diedero la vita. 

Anche il Salutati ha speso finora la sua attività per la fama, 
e sarà glorioso, come al presente, così nell’avvenire. Or egli 


(1) L'importanza di questo codice per ciò che riguarda il Decembri è 
stata messa in evidenza dal Novati, Aneddoti citati, loc. cit, p. 193. 
(2) Rossi, nella Rassegna cit. p. 230. 
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vedrà un uomo di austerità catoniana, ch'egli ben ha mirato 
un'altra volta, il Reverendo Frate Pietro da Candia, cui l'illustre 
Signore e Conte di Virtù destina come legato ai Priori di Fi- 
renze, în osservanza della pace. 

Ma a che più parole d’altro? Uberto arde di vedere Coluccio, 
e ogni breve indugio, gli riesce troppo lungo (1). 

In quest’epistola ci disgustano alcune grosse forme che son 
quasi incrostazioni del volgare sul latino, e ci dimostrano come 
gli uomini del primo Umanesimo, pur ammirando svisceratamente 
1 classici, non sempre sapevano seguirne, almeno pedestremente, 
le orme e dettare un latino mediocremente corretto, anche quando 
assumevano il più solenne atteggiamento e si proponevano un 
certo ideale di agghindata eleganza, come il Decembrio nel vol- 
gersi a tanto giudice. Ma se la formg è spuria, i sentimenti di 
Uberto sono veraci, schietta è l’ammirazione per quella leggiadra 
e nobile Fiorenza che fino a pochi mesi prima era stata fiera- 
mente combattuta dal suo signore, il Conte di Virtù; e un caldo 
desio di appressarsi al Salutati gli riempie l’anima, intanto che 
accompagnando, come, cancelliere, Pietro da Candia, per la prima 
volta vede la città del Fiore. 

Non dubiterei di mettere in calce a quest’epistola la data 
del settembre 1392, quando appunto, secondo l’espressione del 
Minerbetti vennero a Firenze, a rallegrarsi della pace fatta, gli 
ambasciatori del Visconti; e l’espressione dello storico pare ac- 
cordarsi con quella del nostro umanista: “ pacis observantia ,. 

Ma egregi critici proposero e credettero dimostrate altre 
date. Il Borsa nello studio suo sull’umanista vigevanasco (2) ar- 
gomenta, un po’ a casaccio per verità, che, pur mancando la 
data, l’epistola debba ritenersi del 13U0 circa, perchè vi si ac- 
cenna al Filargo come vescovo di Novara. Ma il vescovado no- 
varese di Pietro si estende dal 1389 al 1402! Più serrato e più 
preciso il Novati e cinto di erudizione peregrina, comincia 
dal contestare che Uberto abbia conosciuto il Salutati per la 


(1) Cod. Ambros. cit. c. 216B-217B. 
(2) Borsa, Un umanista, cit., loc. cit., p. 83 e 199. 


— 121 — 


prima volta a Firenze. Egli rileva — o crede di poter rilevare — 
che il Decembrio, nella sua lettera a Coluccio, dice di ardere dal 
desiderio di recarsi a Firenze, “ non tanto per visitare una città 
famosa, “ quam nunquam antea vidi ,, quanto per rivedere Co- 
luccio ,. E ne desume perciò “ che i due valentuomini s'erano 
bensì incontrati, ma non a Firenze ,; e “ siccome il Salutati dal 
1375 in poi non lasciò Firenze, se non per fare brevissime gite 
in Val di Nievole, a Lucca ecc., ne consegue che Uberto debba 
averlo incontrato prima di quell’anno ,. 

Ma questo bel ragionamento così logico, così sicuro, si fonda 
tutto su di una svista o su l’errata... interpretazione di un passo. 
Uberto in quella sua lettera non dice già ch’ei desidera di rive- 
dere Coluccio, ma di vederlo: “ aspectum tuum cernere concu- 
piscam ,, 4 Colucium... întueri... cupio ,, “ Colucium widisse pro- 
fuerit ,, “ non videbor frustra... Colucium cognorisse , (1). 

Invece la brama di rivederlo è espressa nell’altra lettera al 
Salutati che comincia: Si gravis valetudo: “ quem tanto desi- 
derio revidere diu inaniter ‘exoptavi (2). È vero che l’illustre cri- 
tico dice che le due epistole appaiono scritte nel medesimo torno 
di tempo, provocate da una medesima cagione ,; ma questa è 
un'impressione erronea, e una buona prova sta già in quel che 
8°è detto, cioè che nell’una si parla di vedere, e nell’altra di ri- 
vedere. 

Ma non basta. Il Novati espone che i documenti contem- 
poranei “ ci rivelano che il vescovo novarese, fido interprete, 
come sempre, de’ più riposti consigli de’ suo signore ,, si recò 
a Firenze con messer Enghiramo dei Bracchi, e Guglielmino da 
Alessandria, ne’ primi giorni del febbraio 1393, per dissipare 
l’irritazione e le nubi di sospetto ingeneratesi nell'animo dei 
Fiorentini per l’ambasceria guidata da Niccolò Spinelli, inviata 


(1) L'equivoco del Novati sta probabilmente in ciò che il Decembrio, dopo 
aver interrotto l'esaltazione ch’ei fa del Salutati, per parlare delle virtù cato- 
niane di Pierro da Candia, aggiunge: Sed de hoc alias: nunc ad te, vir elo- 
quentissime revertor. E ritorna infatti ad esprimere l'entusiasmo ardente che 
gli suscita l’insigne umanista. 

(2) NovaTtI, Aneddoti... citati, loc. cit. p. 201. 
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di là dall’Alpi dal Conte di Virtù, ad acquistarsi l’amicizia della 
Francia, e opporre alla lega italiana formatasi contro di lui, 
un'alleanza franco-milanese. La partenza del Filargo da Pavia 
avvenne il 19 gennaio e fu preceduta di otto giorni da una let- 
tera di Gian Galeazzo ai Fiorentini, nella quale l’ambasceria 
stessa era annunciata; e il Novati non crede di poter dubitare 
che le due epistole del Decembrio appartengano al gennaio 1393 
e siano state scritte, la prima, quando partì da Pavia la missione 
ufficiale con cui Gian Galeazzo annunziava ai Fiorentini l’ imme- 
diato invio d’una sua ambasciata; la seconda, allorchè il vescovo 
di Novara e i suoi compagni si misero in viaggio alla volta della 
Toscana. i 

Ma anche qui il compianto professore prese abbaglio, perchè 
gli sfuggì che la prima lettera non può essere stata altrimenti 
scritta da Pavia, ma fu certamente dettata nella città stessa del 
Fiore, come inconfutabilmente dimostrano due passi. Nel primo, 
Uberto dopo aver detto ch’ei desidera di vedere l’aspetto di 
Coluccio (aspectum tuum videre concupiscam), aggiunge impulit 
fama: impulit, non impellit. L'altro è più esplicito, chè il segrae- 
tario visconteo dice chiaramente: “ ad urbem libens florentissimam 
accessi y. Or se noi non conosciamo una lettera del Salutati in 
risposta a questa di Uberto, gli è che forse egli non la vergò 
mai. Secondo l’uso del tempo, l’umanista lombardo scrisse la sua 
epistola nella stessa Fiorenza, in procinto di presentarsi al Can- 
celliere e ai Priori della Repubblica coi magnifici Oratori del 
Conte, e Coluccio non ebbe campo a rispondere alla lettera onde 
convenzionalmente il Decembrio lo visitava, primà di visitarlo in 
persona. Ma certo da Uberto furono trovate le vie del cuore 
dell’affabile stignanese, e una dolce amicizia fu stretta. Me lo 
dimostra l’altra sua già menzionata lettera “ad Collucium Pierium 
Florentinum Secretarium ,, che è la nona del ricordato gruppo 
contenuto nel codice ambrosiano (1) e comincia: “ Si gravis 
valetudo... ,. 

(1) Si può leggerla anche tra le citate carte GranoRINI della r. Bibl. Univ. 


Pavese, Cart. Il, segnata 526, ed è a stampa per cura del Novati, Aneddoti, 
loc. cit., p. 200. 
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Appunto il Decembrio lamenta che una grave malattia per 
la quale da moltissimi giorni era “ acerbis laceratus angustlis , 
e lo lasciava spossato, gli tolga la possibilità “ amicum videndi , 
‘quem tanto desiderio revidere diu inaniter exoptavi ,, e di 
stringerne la destra e dì udirne i noti accenti: “ Postquam ergo 
demptum et dextrae coniungere dextram, et notas audire et red- 
dere voces, haec saltem vices meas gerat litterula in praesenti, 
humili praece supplicans, ut de statu vestro, quem felicem desi- 
dero, et natorum singulari consortio aliquando intimare dignemini,,. 

Queste parole mostrano bene che tra i due c’era stata una 
certa intimità, che Uberto era entrato nei penetrali della casa di 
Coluccio, benchè all'amicizia sua egli si dichiarasse impari, come 
l'umile tamarisco al cipresso; che ne avea conosciuto la nume- 
rosa schiera dei figli (1), apprezzandone il veramente singolare 
cONSOTZIO. 

Egli tratta 1l Salutati col voi, con notevole regresso rispetto 
allo stile latino, in confronto alla sua prima epistola, dov’egli ado- 
pera il tu. Ammiratore delle lettere latine di Coluccio Pierio, ei non 
conosceva le idee di lui intorno a questa nuova forma di “ sin- 
tesi , usata nelle epistole, la quale deturpa la grammatica, ren- 
dendola schiava ed ancella delle usanze cortigianesche, secondo 
1 concetto che il segretario fiorentino esprimeva nella nota let- 
tera a Giovanni Conversano da Ravenna, in data 24 febbraio 
1393 (2). Riterremo adunque la missiva di Uberto anteriore a 
quella di Coluccio al Conversano? accetteremo per la seconda 
delle epistole ubertiane la data che il Novati volle assegnare a 
tutt'e due? e l'invio dell’ambasceria viscontea a dissipare i ti- 
morì dei Fiorentini e a giustificare la lubrica lingua di Niccolò 
Spinelli (3), è veramente l'occasione nella quale il segretario del 


(1) Furono dieci. Cfr. Novati, Epistolario cit. IV, 387. 

(2) Novati, Epistolario, cit., Il, 413, 414, 418. Vero è che nella medesima 
epistola Uberto trascorre un istante al tw, ma per ritornare poi al grave plu- 
rale, voluto dalla sciocca moda. Una rimenata del Salutati al Loschi per l’uso 
del vos, vd. ivi, II, 394; e sullo stesso uso, largamente ditfuso in Germania, 
vedi anche AENEAE SyLVvil PiccoLoMINI... Opera, Basileae, MDLXXI, Epistola CV, 
a Sigismondo d'Austria, p. 600. 

(3) G. Bomano, op. cit. p. 625; documento XCIII; Novati, Aneddoti, loc. 
cit., p. 204. 
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Filargo avrebbe potuto “ venerari , l'uomo insigne altra volta 
conosciuto, se una malattia non gli avesse impedito di recarsi a 
Firenze? Non vorrei certo escluderlo assolutamente; ma non è 
detto che le epistole colucciane dovessero tosto spargersi per il 
mondo e arrivare sotto gli occhi cupidi degli umanisti; e d’altra 
parte sembra un ostacolo non trascurabile la sopra citata frase 
“ revidere diu inaniter exoptavi ,, mentre Uberto aveva vistoCo- 
luccio da pochi mesi, se io bene ho argomentato. Perciò, pur riflet- 
tendo che a chi desidera intensamente di rivedere un amico può parer 
lungo tempo anche il lasso di cinque mesi, e ancora ammettendo 
che nella lettera del Decembri una tendenza evidentemente com- 
plimentosa produca l’esagerazione sentimentale, preferisco pen- 
sare che questa epistola sia stata scritta più tardi, sul declinar 
del secolo, e più precisamente nel 1399, quando Pietro da Candia 
fu orator pro Iohanne Galeaz ad Florentinos, come apparirà più 
innanzi da questo scritto (Cod. Ambros., cit. c. 226 B). 

Ma questi viaggi del Decembrio a Firenze dovettero essere 
fecondi di concrete conquiste all’umanesimo lombardo. Il Sabba- 
dini, sull’ esame del cod. Ambrosiano B. 123 sup., del sec. XIV, 
contenente al f. 77.° l'esatta descrizione dì sei orazioni ciceroniane, 
inserta, benchè di mano diversa, tra opere di Uberto e Pier 
Candido Decembrio, sospetta che le sei orazioni sieno venute a 
Pavia in potere prima di Uberto e poi degli umanisti di quel 
circolo. Però egli non consente che le orazioni siano state sco- 
perte dai pavesi: ma piuttosto dai fiorentini e propriamente da 
Lapo da Castiglionco, che a sua volta attinse a un codice fran- 
cese (1). Ora l’aver precisato le relazioni dirette di Uberto cogli 
umanisti fiorentini mediante i suoi viaggi a Firenze e per l’ami- 
cizia di colui ch'era ritenuto di tutti maestro, spiega probabil- 
mente l'occasione e il modo onde quelle orazioni arrivarono tra 
di noi. 

Basterà qui appena registrare -— per fine che apparirà più 
innanzi — due documenti di diversa importanza, cioè una pro- 
cura del 26 giugno 1393 in frate Pietro da Candia, per tenere 


(1) SaBpapini, Le scoperte, p. 124 e 171. 


Pi gici gie lee e tt 3: Senti 
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a battesimo un figlio di Nicola de Diversi (1); e un atto conserva- 
toci in due redazioni, il quale, secondo una di queste, ci mostra 
il vescovo di Novara presente a un convegno per la pace tra 
i Bergamaschi, tenutosi in Pavia il 25 agosto 1393, pace il 
cui strumento fu pubblicato il 10 dicembre dello stesso anno (2). 
E veniamo alla più grande missione diplomatica che il Filargo 
abbia, con onore, condotto a termine al servizio di Gian Galeazzo: 
voglio dire all’ambasceria a Venceslao di. Boemia. 


* 
* -* 


Gli sturici sono sostanzialmente concordì nel narrare del- 
la legazione inviata da Gian Galeazzo al Re dei Romani. Dice 


(1) G. Romano, La cartella del notaio C. Cristiani nell'Archivio di Pavia, 
nell’Arcl. stor. lombardo, 1899, XVI, p. 679 e ss. N. Diversì era maestro 
delle entrate del Visconti. 

(2) Una di queste redazioni in Chronicon Bergomense nei R. I. S., XVI, col. 877, 
D.; e nella stessa opera. nella traduzione in volgare italiano, col titolo / Guelfi 
e i Ghibellini di Bergamo, Cronaca di CastELLO CASTELLI ecc., Bergamo 1870, 
p. 48 e ss. Per l’altra, vedi Archivio notarile di Pavia, Pacco del notaio CA- 
TELANO Cristiani, 1493, X dicembre: ax Pergamensiun, Già il professore 
G. Romano, pubblicando il regesto di questa cartella (La cartella cit., loc. cit., 
p 683, doc. XXIII), ha avvertito che l'istrumento inserito nella Cronaca di 
Bergamo « è in parte identico » a quello dell'Archivio not. di l'avia, Io ag- 
giuncerò che il testo dato dal Castelli è in qualche parte raffazzonato, secondo 
il rispetto che dalla magnificenza del Visconti era ispirato al cronista: così 
Gian Galeazzo è gratificato della dignità, non ancora conseguita, di Duca di 
Milano: ed in fine del documento il Cristiani è detto pubblico notaio di Ber- 
gamo: « Actum et pubblicatum fuit Pacis instrumentum per me Cathalanum 
de Christianis Notari publicum Bergomi die X Decembris anno MCCCXCIII ». 
Nello strumento dell'Archivio pavese non è fatto presente alla pubblicazione 
della Pace (10 dicembre) il vescovo di Novara, contro al testo del cronista. 
In verità io credo che il Filargo sia stato presente al convegno per la pace 
che, secondo può desumersi dall'atto inserito nella C/ronica, e come io inter- 
preto, fu tenuto il 25 agosto 1393; ma non allo strumento di pubblicazione 
della pace (10 dicembre); e giudico che il cronista abbia confuso parti del 
testo dei due atti. Il Giulini (op. cit., ed. di Milano, 1856, vol. V, p. 792), 
avgravò l'errore, citando il Chronicon, ma assegnando la pace al 1394, certo 
per una svista: il che ingarbugliò non poco la già arruffata matassa dell’ am- 
basceria di Pietro da Cardia in Boemia. 


— 126 — 


l'anonimo autore degli Annales mediolanenses che nell’anno 1894 il 
Magnifico Conte di Virtù mandò Pietro da Candia al serenissimo 
imperatore Venceslao “ cum maxima comitiva magnificoram et 
sapientissimorum Dominorum totius sui dominti, pro privilegio 
Ducatus Mediolani obtinendo. Et iverunt ad civitatem Pragae 
ubi iste Imperatorerat » (1). Intanto giungeva a Praga un’amba- 
sceria della repubblica fiorentina per stringere una lega contro 
Gian Galeazzo; ma dovevano prevalere l'abilità e gli argomenti 
del diplomatico visconteo. Narra infatti il Corio: “ Correva l’anno 
del parto de la Virgine nonagesimo quinto col mille trecento 
quando li ambasciatori de Fiorentini che erano in Alamania da 
Vincislao Cesare per concludere seco la liga contra dil Visconte 
furono ala presentia di Pietro da Candia con altri Oratori dil 
Principe: in nome suo accusati de certi iniqui deportamenti: e 
doppo alcune frivole excusatione: Vincislao con gli Electori rece- 
vette Giovanne Galeazzo come figliolo dil Sacratissimo Imperio: 
e licentiando in tutto Fiorentini: fu ordinato de constituire il 
Vesconte Duca de questa inclyta Cità de Milano... , (2). 
Adunque l’astuto diplomatico visconteo, se udiamo il Corio, 
si sarebbe sbarazzato dei pericolosi rivali con una drammatico 
solenne scena svoltasi davanti alla maestà di Venceslao l’ubbria- 
cone, degli Elettori, degli ambasciatori milanesi e degli oratori 
fiorentini. Contro di questi fu, a nome del Filargo, portata ac- 
cusa davanti a Cesare “ de certi iniqui deportamenti ,, nè i Fio- 


(1) Annales mediolanenses ab anno MCCXX X usque ad annum MCCCCII, 
anonymi auctoris, nei R. I. S.. XVI, col, 821. L'anonimo erroneamente dice 
che il Filargo al presente fosse vescovo di Vicenza, 

(2) Corio, op. cit. Pars quarta, all'anno 1395. Tra i legati l’abilissimo di- 
plomatico visconteo Giorgio Cavalli e, pare un Wilhelmus de Sardis ex Ales- 
sandria (A. LixnpxER, Geschichte des deutschen Reisches unter konig Wenzel, Il, 
Braunschweig, 1880, p. 326 e 334); ma costui non sarà identificabile, come 
vuole il Novati (Aneddoti, loc. cit., p. 202), con quel Guglielmo da Alessandria, 
famigliare del Conte di Virtù, che fu ambasciatore pel suo signore a Firenze 
con Pietro da Candia, nel febbraio del 1393, perchè questo Guglielmino, come 
lo stesso Novati documenta, nel febbraio del 1395 accompagnò a Firenze il 
dottore pavese Pietro da Corte; nè però poteva in tale anno e mese essere a 
Praga. 
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rentini seppero opporre più che “ alcune frivole excusatione ,. 
Onde il trionfo di Gian Galeazzo fu completo (1). 

Fissiamo alcune date. Il 4 gennaio 1395 il Conte di Virtù 
potè disporre che la propria arma fosse inquartata con l'aquila 
imperiale: il che era presagio di più alti onori, L'11 maggio il 
re dei Romani gli concedeva per centomila fiorini un diploma 
che lo creava duca di Milano (2); concessione che a Cesare 
dovea costare il trono, quando gli Elettori, adunati a Francoforte 
il 20 agosto 1400, lo deposero come “ dilapidatore dil sacro Im- 
perio, aducendo in suo proposto la creazione per lui facta dil 
Duchato in Giovanne Galeazzo Visconte , (3), e la politica sot- 
tile dei Fiorentini ebbe la rivincita dello scacco avuto nel 1896 (4). 

Il vescovo di Novara onorato del titolo di Principe del 
Sacro Romano Imperio, dallo stesso imperatore, in riconoscimento 
delle sue virtù, sarebbe ritornato a Milano nell’ agosto, quando 
“ ...Vincislao mandò il Conte di Cunsinch nominato Benessio... 
a Giovanne Galeazzo, con il privilegio dil Ducato la cui solenne 
intitolazione se celebrò al quinto di Septembre , (5). 

In data di Praga 13 ottobre 1396 furono concessi al Duca 
altri privilegi, fu regolata la successione, si stabilì il diritto di 
concedere feudi, si eresse in contea la città di Pavia col suo di- 
stretto e la sua diocesi (6); il 25 gennaio 1397 un diploma del 


(1) Su ciò vedasi anche il Giutini, op. cit., V, p. 794, il quale però giu- 
stamente osserva che l'assenso degli clettori non comparisce nei diplomi di 
Venceslao, e contrasta con la storia; e LINDNER, op. cit., zweiter Band, p. 326. 

(2) MAGENTA, / Visconti... cit. p. 193. Per la data 1f maggio seguita dal 
Magenta, cfr. I. Du Mont, Corps universel diplomatique ecc. T. 1I, partie |, 
A la Haye, MDCCXXVI, p. 236-237; e correggi l'erronea data del privilegio 
imperiale pubblicata dal cit. AnonIMo AUTORE: f Maij. L'errore passò nell'opera 
Novaria di CaroLus A Basitica PETRI, p. 494, il quale a torto identificava 
l'anonimo: con l° Azario: in COTTA, op. cit., p. 53-04; in GIuLINI, op. cit., V, 
p.- 795. 

(3) Corro, ivi. 

(4) HorLer K. A. K., Ruprecht von der Pfal:, Frieburg in B, 1881, p. 106. 

(5) Annales Mediolanenses in R. I. S., XVI, col. 821; Corro, ivi, parte II; 
REscaPÈ, Op. cit., p. 499; COTTA, op. cit. 

(6) ANONIMO AUTORE, op. e loc. cit. 
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re dei Romani concedeva a Gian Galeazzo il titolo e la contea 
di Angleria, e un altro del 30 marzo largiva ai Signori di Mi- 
lano la facoltà di portare le insegne imperiali, cioè l'aquila nera. 
in campo aureo (1). 

Questi son fatti e documenti che a me qui importava di 
rammentare al lettore; ma giova rettiticare l’ asserzione degli 
Annales Mediolanenses e del Corio, seguiti dal Bescapè, dal Cotta, 
dal Giulini e dal Novati (2), che Pietro da Candia tornasse da 
Praga a Milano nell’agosto 1395, perchè è infirmata da due do- 
cumenti, secondo i quali egli appare a Pavia il 1 e il 26 di 
luglio (3). 


Gli studiosi dell’ Umanesimo sanno per più prove e testimo- 
nianze che Uberto accompagnò il suo signore a Praga, e che 
epistole sue dalla capitale della Boemia sono contenute nel co- 
dice Ambrosiano più volte ricordato B. 123. Due di queste, ri- 
spondenti ai numeri 5 e 6 del manoscritto e singolarmente im- 
portanti, perchè costituiscono una curiosa descrizione dei costumi 
di quel popolo, furono pubblicate fin dal 1881 da uno storico 
dotto e apprezzato, il quale avvertiva ch’esse sono “ indirizzate... 
a Coluccio Salutati... il Nestore dei letterati d’allora ,, e che 
però egli aveva fatto ricercare, ma vanamente per opera dì cor- 
tese amico, se ne’ codici fiorentini si trovassero per avventura 
le risposte di Coluccio, e augurava che riuscisse a ritrovarle 


(1) Du Mont, op. cit., p. 260-261. 

(2) Giuni, op. cit. V, p. 795; Novati, nell'Arch. stor. lomb. 1908, vol. X, 
p. 214. 

(3) Il primo documento è un atto di « Procura in l'ietro da Candia, vescovo 
di Novara, per tenere a battesimo un figlio di BRobio (Zenobio, milite e dottor 
di legzi, figlio dell’egregio e facondissimo dottor di leggi Baldo da Perugia »; 
il secondo è un atto di « procura nei vescovi di Pavia e di Novara per te- 
nere a battesimo tre figli di Nicola Beccaria ». Cs. Arch. stor. lomb., 1894, 
p. 5 ss., e p, 281 ss., /tegesto degli atti notarili di C. Cristiani dal 1391 al 
1399, di G. Romano. 
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“ il colto giovane signor Novati ,, che già allora attendeva al- 
l'edizione dell’epistolario di Coluccio Pierio (1). 

Più tardi Mario Borsa procurandoci, in uno studio suo pre- 
gevole, la tavola delle opere di Uberto, registrava ben tre lettere 
da Praga al Salutati, la prima delle quali reca nel codice il nu- 
mero 4 e precede le due illustrate dall’ Hortis ripetendo così, 
sull’orme del dotto triestino, un cammino che doveva facilmente 
risultare errato (2). 

Se il benemerito Hortis avesse potuto esaminare il codice 
ambrosiano e leggere le epistole o almeno le rubriche che le 
accompagnano, è a credere che non sarebbe incorso nel grave 
errore; ma egli pubblicò le due lettere per mezzo di una tra- 
scrizione procuratagli dall'abate Angelo Marsich,- il quale troppo 
semplicisticamente ritenne che quelle fossero dirette al Salutati, 
perchè seguivano con altre alla prima che gli era effettivamente 
indirizzata (3). Era poi naturale che neppure la diligenza del- 
l’invocato “colto giovane , potesse snidare le risposte del Salu- 
tati, perchè questi non le scrisse mai. Non già che l’ illustre pro- 
fessore negasse la sua attenzione all'importante argomento. Anzi, 
ventisette anni dopo l’appello rivoltogli, egli prese in mano la 


(1) Artitio Hortis, La città di Praga descritta da un umanista nel 
MCOCCCXCIX. Due lettere di Uberto Decembrio a Coluccio Salutati: nell'Ar- 
cheografo triestino, vol. VII, fasc. III-IV, 1881, p. 439 ss. 

(2) Borsa, Un umanista cit., loc, cit., p. 199, e p. 84. 

(3) Il Marsich nel copiare non seppe evitare alcuni errori e involontarie 
omissioni. Eccone un saggio: Lettera V, f. 221b; « paratas operuinmus insidias »: 
così anche il cod.. ma non dà senso, e sarà da legzere auperuizius o uno spropo- 
sitato comperuimus per comperimtus.'— Ivi: « communi extimatione habebat », 
leggi: « communi extimatione civitas tunc habebat ». — Lettera VI: «...af- 
fluentiam tune habebat », leggi: « afilucatiam civitas tunc... ». lvi: « Sabbato 
vendendis », leggi: « sabbato drunterat vendendis ». Fol. 222*: « tuum animum 
oblectasset » leggi «...0blectassent » € ....sicut etiam de Patavis dici potest que 
olim Batavi per %. priorem literam vocabantur », leggi: « ...qî olim per 8. 
priorem literam... », Fol. 2225: « Mec magis videtur », leggi: « //oc... ». La- 
cuna: «... et sic Araxia ut existimo », leggi: «... et sic Ara is fluvius ad 
Orientem, non longe ab Euphrate, nec ab eo nomeni sumpsit Araxia... » — « Hic 


enim liber ignotus », leggi: « Hic enim liber :/le... » ecc. 


n 
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penna per mostrare che Attilio Hortis avea bizzarramente equi- 
vocato, identificando l’anonimo ed oscuro collega del Decembri 
coll’ illustre cancelliere fiorentino (1). 

Vedremo poi se possa vincersi l’anonimia del collega di 
Uberto, e se, vintala, quegli permarrà oscuro, come il Novatiì fa- 
cilmente lo battezza. Ora giova stabilire che l’unica, ma grave 
e decisiva prova avanzata dal critico, che quelle epistole non 
sian dirette al Salutati, ma ad un amico lombardo, sta in questo, 
che il Decembrio si propone di raccontare all’amico “ materna 
voce... quidquid ad os primum defluet, nec aliter quam in can- 
cellaria illustris communis herî tecum plerumque loqui soleo ,. 
“ Se il “communis herus — dice il Novati — secondo una 


4 


assai autorevole postilla del manoscritto, è il Visconti, chi vorrà 
ammettere che Coluccio Salutati nell’ultimo decennio del secolo 
quattordicesimo potesse intrattenersi in amichevoli conversari con 
il collega vigevanasco a Pavia, nelle sale dî quel castello, dove 
più d’una volta s’era cercato il modo di sbarazzarsi di lui? , 
Ma è opportuno che qui da novi si aggiunga che il Salutati non 
lasciò mai Firenze e la Toscana dal 1375 in qua (2), che Uberto 
non servì la repubblica fiorentina, e che i non poteva certo 


chiamarsi comune signore dei due. 


Il procedimento estensivo dell’abate Marsidi sarebbe legit- 


timo soltanto nel caso che il contenuto delle epistole frammez- 
zanti e che mancano d’indirizzo preciso e personale, non repu- 
gnasse all’umanista fiorentino come a destinatario. Invece l’in- 
dirizzo stesso della seconda epistola, “ Cuidam Scholastico, et Ari- 
stotelica sectanti, vieta di pensare a Coluccio. 

E sarebbe superfluo addentrarci nell'esame dell’epistola, se 
questa non fosse storicamente interessante, perchè lumeggia 1 
contrasti, le lotte che si accendevano nell'animo di certi rap- 
presentanti del vecchio indirizzo, quando si trovavano a respirare 
le aure vivificatrici dell’umanesim» rinnovatore. Appunto in nome 
di queste il Decembrio polemizza, con armi cortesi, contro gli 


(1) F. NovatI, Aneddoti citati, loc. cit., p. 194-195, 
(2) Novati, Aneddott..., loc. cit., p. 20I, nota (2). 
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scolastici e l’uso di infarcire i propri scritti di barbari vocaboli 
grecizzanti e di neologismi. 

È vano avvertire che le peculiarità qui da Uberto riprese 
nel suo corrispondente (un vecchio rappresentante di tramontanti 
ideali, il quale non sa esimersi dal rivagheggiarli, dopo averlì 
lasciati) bastano per escludere assolutamente che quello sia il Sa- 
lutati, al quale egli (nella lettera del 1392) si volge con incon- 
dizionata ammirazione. Così lo compenetrava l'efficacia delle let- 
tere colucciane da lui potute vedere, — egli dice — > ut Cice- 
ronem resurrexisse a mortuis poene conciperem... et mihi res 
divina potius quam humana videatur ,. Che distanza non c’è tra 
questo supremo ideale dello scrittore che è Coluccio Pierio, e 
lo scolastico che Uberto chiamava confidenzialmente virorum optime, 
pater optime, intanto che si permetteva di esprimergli la sua me- 
raviglia ch’egli avesse volto la mente sua “ ad ea... quae incultis 
et veprosis vocabulis, mutilatisque sententiis moralibus insudarent ,,, 
e che invece di preferire, in comunanza di ideali, la venustà di 
Tullio e di Seneca, si dilettasse “ graeculis et incultis nominibus ,, 
e andasse ricercando “ per confragosos anfractus , quelle mora- 
lità che si potevano apprendere con tanto diletto. E per carat- 
terizzare i due diversi personaggi ai quali il Decembrio scrive, 
dirò che egli si volge a Coluccio come a un maestro e supremo 
dittatore; allo scolastico, invece, come ad un minore, se pure an- 
noso, che avrebbe dovuto far miglior tesoro della conoscenza 
dei gusti e dei giudizi letterari di lui, Uberto; e che invece, dopo 
aver mostrato di apprezzarli, ritornava agli antichi amori, tutto 
assorbito non nell’Aristotele, dolce, facondo, amato, come è nel- 
l’opere sue originali, ma reso duro e scabro dalla rozzezza degli 
interpreti. Ah! no. Egli, Uberto, ha sulla sua bandiera letteraria 
la sentenza di Cicerone: “ Meum semper judicium fuit omnia 
nostros, aut invenisse per se sapientius quam Graecos, aut ac- 
cepta ab illis fecisse meliora ,; perciò, congedandosi dall’ostinato 
graeculo, lo ammoniva: “ propositum si placet ad anteriora con- 
verte ,. | 

La terza lettera, una consolatoria per la morte di un figlio, 
(Ad amicum de miseria humanae vitae consolatio), è diretta quasi 
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certamente allo stesso amico, lo stesso virorum optimus, della 
seconda. 

Ben diverso è il personaggio al -quale è diretta la lettera 
quarta: Ad amicum de gentilium operibus iudicium. Qui cì s° af- 
faccia un uomo dotto, che ha respirato largamente le aure nuove, 
e che per certe caratteristiche può essere stato confuso benissimo 
col Salutati. Infatti se questi nell'epistola prima, come vedemmo, 
è considerato da Uberto come un Tullio redivivo; se il nostro lom- 
bardo, citandogli Cicerone, dice ut Cicero tuus probat, così nella 
quarta l’arpinate è detto Cicerone tuo (1). Ma per altre conside- 
razioni quest'amico non può essere lo Stignanese, perchè in 
quest’ epistola, come del resto nelle due seguenti, Uberto lo 
chiama frater amatissime e frater carissime, mentre tra l’umanista 
nostro e il fiorentino non c’era eguaglianza d’età e perciò fra- 
ternità, nè tanta intrinsechezza da giustificare -quegli affettuosi 
appellativi, se nella prima lettera il Decembrio chiama il Salu- 
tati virorum famosissime, e nella nona esprime il suo rammarico 
di non poterlo venerari in Firenze. 


* 
* * 


Veniamo alla questione della data, circa la quale è bello 
sottoscrivere in massima all'opinione e alla dotta dimostrazione 
del Novati (2); ma non è inutile qualche osservazione. Nuto an- 
zitutto che il Borsa, seguendo l’ Hortis, così registra le tre pre- 
tese lettere al Salutati: la 4: Pragae VIZI Kalendas Martii; 
la 5*: Pragae IIII Nonas Marti; la 6%: Pragae pridie Kal. Martii; 
e non esita poi a segnare tra parentesi tonde l’anno 13:9 per 
tutte e tre. i 

Egli è fedele al manoscritto, sennonchè in questo manca 
ogni indicazione d’anno alla lettera quarta e quinta, e soltanto 
la sesta porta, in cifre arabiche, l’anno 1399. Così egli, chiudendo 
gli orecchi alle voci della storia, con procedimento estensivo dava 


(1) « Cum ex Cicerone tuo Philosophiam amplam, nec plebeiam tractatam 
ASSCMIS... D. 


2) Aneddoti, loc. cit., p. 208 e sgg. 


assoluta importanza alla testimonianza del codice. L’arbitrio stava 
unicamente nell’aver esteso la data dell’anno d'un'epistola al- 
l’altra, ma bisogna dire, per la storia della questione, che già 
prima di lui, aveva seguito il medesimo procedimento l’ erudito 
che, di sul codice ambrosiano, procurò la copia delle lettere del 
Decembrio, che ora è conservata nella Biblioteca Universitaria 
di Pavia, nella ricordata’ cartella Gianorini, N. II, segnata 526, 
Infatti egli pone in calce alle lettere quarta e quinta la data 
del MCCCXCIX; ma egli dovette avvertire che era insostenibile 
per la lettera quinta la data ZIZ/ nonas Martiî (4 màrzo), quando 
la sesta, che è posteriore, e per l’ordine nel codice e pel conte- 
nuto, ha la data pridie Kalendas Martii; perciò egli mutò la 
data della lettera quarta in ZZZI Kal. Martii (26 febbraio); il che 
sottintende ch'egli giudicava — giustamente, come vedremo — 
che le epistole fossero dello stesso anno, e spiega perciò l’ar- 
bitrio dell'aggiunta. In verità ch'egli era stato abbastanza acuto 
per avvertire l'errore, ma non abbastanza per correggerlo ragio- 
nevolmente, anche perchè gli mancavano le notizie storiche che 
ben chiosano il testo; e non seppe neanche sfruttare il destro 
di un passo da lui — come parmi — erroneamente letto: “ ma- 
terna voce tibi loquar... nec aliter quam in Cancellaria Illustris 
Comitis Herîi (1) tecum plerumque loqui soleo... ,; passo che, in 
considerazione di quel Co mitîs, doveva riportarlo a una data an- 
teriore al 1395, quando il Conte di Virtù non era ancora Duca. 
Ma egli aveva ragione di ritenere che le due lettere le quali 
descrivono la città di Praga fussero state scritte nel medesimo anno, 
perchè vi sono passi che le mostrano dettate a distanza di tempo 
relativamente breve, come questo che si legge nell’epistola sesta, 
se sia ragionevolmente inteso: “ Iam nunc, frater carissime, huius 
urbis ambitum multo certius quam primo describere tibi possum ,. 
Distanza di tempo relativamente breve, ma non certo di due 
giorni, come stabilirebbe il concio col quale il trascrittore del 
manoscritto pavese toccò la data della quinta lettera. Infatti se 


(1) Il codice ambrosiano ha cois heri, e per lVatfrancamento dalle norme 
palcografiche che è proprio dei due ultimi secoli del M. E, potrebbe soste- 
nersi la lettura: Comitis...; ma essa è meno probabile che communis, 
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osserviamo che quando Uberto giunse a Praga, e quando scri- 
veva la lettera quinta, la città era ingombra di più che cinquan- 
tamila cavalli di Alemagna, mentre tutti se n’erano iti, quand’egli 
scriveva l’epistola sesta, è impossibile non trovare troppo esiguo il 
lasso di due giorni per l’immenso sgombero, a non contare tutte 
l'altre minuziose e importanti osservazioni che l’umanista nostro 
ebbe campo di fare. | 
Vedremo poi se nel correggere le date del mese e del giorno 
abbia avuto la mano più felice il Novati. Ora dirò che, ammesso, 
com'è certo, che le due lettere siano dello stesso anno, non ne 
viene però di conseguenza che la seconda debba imporre la sua 
data alla prima; anzi vi s'oppongono argomenti assai gravi. Lascio 
di insistere su ciò che ha rilevato il Novati, cioè che nessuna 
testimonianza sincrona ci autorizza a credere che Gian Ga- 
leazzo abbia mandato suoi messi a Praga nel 1399, perchè troppi 
punti della politica di Galeazzo e del regno di Wenzel riman- 
gono nell'oscurità, e perchè questa stessa lettera è un documento 
di cospicua importanza storica. Piace invece di avvertire che una 
seriè di documenti che ho potuto raccostare e che non sarà inu- 
tile qui ricordare, anche come contributo alla biografia dell’ e- 
minente politico, ci mostrano che Pietro da Candia era certo 
in Italia nel 1399. Già in Lombardia egli è negli anni 1396- 
1398, sia ch'egli presenzi nel castello ducale di Pavia al- 
l'atto di donazione per la fabbrica del monastero della Certosa 
il 16 aprile 1896 (1), o sia nominato come consigliere del Duca 
nel testamento di Gian Galeazzo nel 1397 (2), o con Iacopo dal 
Verme abbia procura, il 1 maggio 1398, per contrarre tregua col 
magnifico signore di Mantova (83), o in Pavia, l' 11 maggio 1398, 


(1) Atto del Cancelliere ducale Catelano Cristiani «in Castro... sito in 
orta S. Petri ad murum Pacochia S. Mariae in Pertica in Camera a Nomi- 
nabus depicta... praesentibus Reverendissimo in Christo Patre D. F. Gulielmo 
de Centueriis Episcopo t’apiensi et Comite, D. £ Petro de Candia Episcopo 
Novariensi... ». Cfr. RoBoLini, op. cit., T. V, p.1, p. 29) ss.; MAGENTA, / Vis- 
conti cit. I, p. 378. 

(2) Osio, Doc. dipl. vol. I, doc. CCXXIII, 

(3) Inventari e regesti del r. Archivio: di Stato in Milano, Vol. l. I re- 
gistri Viscontei, Milano, 1015. Reg. n. 1 (B alias N). Notaio Catelano de Chri- 
stianis.* 
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riceva procura dal Principe per trattare con Antonio Veniero, 
doge di Venezia, anche in nome delle comunità di Firenze e di 
Bologna (1) e nello stesso giorno firmi cun Pietro Emo e Mi- 
chele Streno, procuratori della Repubblica di Venezia, la tregua 
decennale (2); o assista alla tregua di un mese tra i rappresen- 
tanti delle parti de’ Suardi dei Rivola e dei Colleoni, il 28 giugno 
1398, e all’atto di pacificazione del 80 luglio tra le dette famiglie 
bergamasche (3); e il 6 settembre dello stesso anno sia investito 
di procura per tenere alla cresima Giovanni Maria e Filippo 
Maria, figli del Duca, ita quod vera compaternitas oriatur, ed egli 
stesso nomini suo procuratore Guglielmo vescovo di Pavia, per 
tenere alla cresima Gabriele figlio di G. Galeazzo (4). 

Nè meno numerosa sì documenta l’attività diplomatica del 
Filargo tra di noi nel 1399. Infatti il 81 marzo egli è presente 
“ in castro Papiae ,, alla stipulazione dei patti per la cessione 
di Pisa (5); e lo vediamo l’l1 maggio partecipe, coi più insigni 
personaggi della Corte, come il marchese Teodoro di Monferrato, 
il conte di Pollenzo, Gaspare Visconti, Ottone di Mandello, a 
un solenne colloquio tra Caterina e Lucia Visconti, nel quale 
quest’ultima invitava la sorella a dare le disposizioni pel suo 
matrimonio con Filippo, figlio di Baldassare, Langravio di Tu- 
ringia e marchese di Misnia; e nella casa e in presenza dello 
stesso vescovo di Novara e Conte, in Pavia, a dì 26 gingno, fu 
stipulato il contratto di queste nozze, con l'intervento di Uberto 
de Viglevano Comite Pallatino cancellario prefati Domini Episcopi; 
nè mancò l'alto prelato alla cerimonia nuziale della figlia di Ber- 
nabò 11 28 giugno (6). Da questo momento si può documentare inin- 
terrottamente l’opera di Pietro da Candia come ministro di Gian 
Galeazzo nei dibattiti suscitati dalla seconda guerra del Visconti 


(1) Romano, Regesti cit., loc. cit., doc. CCCLX. 

(2) Romano, Regesti cit., doc. CCCLXXIX 1398, maggio, Il, l'avia. 

(3) Ivi, docc. CCCLXXXVIII, CCCXC. i 

(4) Ivi. docc. CCCLXVI, CCCLXIX; e Znventari cit., notaio cit. 1348. sett. 6. 

(5) MAGENTA, / Visconti... cit. 1, p. 20”). | 

(6) Giutini, Storia di Milano, vol. VI, p. 19; VII, p. 267; G. Romano, Un 
matrimonio alla corte dei Visconti,, nell'Arch. stor. lomib., 1891, p. 606, 608, 602. 
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coi Fiorentini (primavera 1397, 11 aprile 1400) e nei rapporti 
del signore di Milano con Siena contro Firenze. Il Novati, in 
una nota ad una jettera di Iacopo Manni, mette in evidenza le 
benemerenze di questo illustre senese verso la sua patria; e 
narra come nel 1399, eletto capitano del popolo per i mesì di 
luglio e di agosto, in un momento grave per Siena, dove i com- 
missari ducali maneggiavano a loro modo ogni cosa, dovette 
mostrarsi duttile strumento de’ ministri di Giangaleazzo, che 
miravano a, provocare aperta rottura tra Siena e Firenze. Il 
5 settembre egli fu eletto “ ad conferendum cum commissariis 
domini ducis Mediolani ,. Dell'11 dello stesso mese è l’atto di 
trasferimento e di consegna del possesso della città di Siena, 
ricevuto da Uberto Decembrio, conte palatino e imperiale no- 
taio, e dai notai senesi Giovanni Cristofori e Nicolò Bindi (1). 
Allora Pietro da Candia moveva alla Signoria fiorentina gravi 
accuse, onde questa, il 29 settembre, “ deposti gli infingimenti e 
il diplomatico riserbo.... scagliava contro i Senesi quella fiera 
epistola, una delle più vibrate che sian scese dalla penna del 
Salutati, che comincia: “ Iam per ultra decennium, vos Senenses 
tyranno nequam Liguriae voluistis temerariis ausibus adherere , (2). 

L’ambasciatore del duca ne’ suoi negoziati e nelle sue sca- 
ramucce diplomatiche era sempre assistito dal suo segretario 
Uberto Decembrio, il. quale in nome del suo signore, “ orator pro 
Iohanne Galeaz ad Florentinos ,, dettava in Siena, il 7 ottobre 1399 
un’epistola ai Fiorentini, parlando dell'avvenuta occupazione del 
loro castello di Monteluco ed assicurandoli che ciò era avvenuto 
senza il consenso del duca di Milano e della città di Siena, ma 
per opera dei ribelli (3). Ribatteva Coluccio Pierio a Pietro da 


(1) Archivio Civico di Pavia. Pergamnene Comunali, Busta Vi «1309, 
1l 7bris. Translatio Dominii et traditio Possessionis Civitatis Sennae facta DD. 
Commissariis Domini Ducis Mediolani recepta a Ioanne Cristophoro et Nicolao 
Bindi Senensibus Notariis, et ab Uberto de Cambri (sic: leggi: Decembri) 
Comite Palatino et Imperiali Not.*. In fine l'elegante testa zazzeruta, ch'era 
il tabellionato di Uberto. 

(2) Novati, Epist. cit., vol. HI, p. 486-487; Cod. Ambr, B, 123, c. 226>. 

(3) Cod. Ambr. B. 123 cit., C. 225°. 
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Candia a nome dei Priori e del Gonfaloniere di giustizia di Fi- 
renze, esprimendo persuasione “ de munditia conscientiae vestrae ,,, 
ma mostrando di credere che nell’ occupazione di Monteluco 
avessero avuto parte alcuni ottimati sanesì (1). Ma ritroviamo il 
Filargo in Pavia il 18 novembre 1399, quando Niccolò Salimbeni, 
Cino de’ Galeazzi ecc., ambasciatori di Siena, ratificano gli atti 
compiuti nella loro terra il di 11 novembre, cioè il trasferimento 
della città, dei castelli e delle terre del distretto senese nel duca 
di Milano e ne’ suoi successori, per mezzo de’ suoi procuratori, 
tra i qnali Pietro da Candia (2). 

Tra il 6 settembre 1398 e il 31 marzo 1399, date alle quali 
il vescovo di Novara era in Pavia, c'è campo a collocare ragio- 
nevolmente un viaggio diplomatico a Praga? Materialmente, può 
essere: ma è da notarsi che l’ultima delle lettere che parlano 
della capitale di Wenzel ha la data pridie Kal. martii (28 feb- 
braio), ammesso pure che la data non debba essere posticipata. 
Orbene, ivi non c'è accenno a prossima partenza, ma lo scrivente 
richiede estratti di libri, come chi è convinto di non doversi 
muovere. Come supporre che l'ambasciatore col suo seguito fosse 
già a Pavia alla fine di marzo? E s’aggiunga che al 4 marzo, 
se è esatta la data della lettera quinta, o alquanto prima, se, 
come sì vedrà, è errata, egli era appena arrivato in Boemia, 
come egli stesso, scriveva: “ nunc sum novus inzola terrae a: 

Adunque i documenti mostrano l’ alibi dell’illustre diplo- 
matico visconteo; egli. non può essere stato in Boemia nel 1399; 
e gli stessi documenti provano che tra di noi era anche il suo 
cancelliere, il Decembrio. Or questa documentazione rinvigorisce 
inconfutabilmente l’acuta prova, ma un po’ vaga e incerta, avanzata 
dal Novati: cioè che mentre le lettere di Uberto attestano che 
quando egli sì trovava a Praga, erano ospiti di Venceslao i due 
margravi di Moravia Iodoco e Procopio; invece nel febbraio 1399 
questi non vi furon trovati da Sigismondo re d’ Ungheria (3), E 


(1) Cod. Ambros. cit, c. 2268: data Florentiae die X octubris 1399. 

(2) MAGENTA, I Visconti cit., p. 200; Romano, Regesti, citati, doc. CCCCL, 
1399, novembre, 18. 

(3) NovaTtIi, Aneddoti citati, loc. cit., p. 210, LinpNER, op. cit., Il, p. 401. 
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ho detto che la prova prodotta dal Novati è un po’ incerta, 
perchè in sostanza nella lettera che nel codice, sola, porta la 
data del 1399, è detto appunto che i due margravi di Moravia 
se n’eran già andati, alla data del 28 febbraio, sempre che la si 
consideri ipoteticamente esatta. | 

Se la data del 1399 è errata, come può essere spiegato l’er- 
rore ? ; 

Il copista, dice il Novati, non può essersela cavata di capo; 
e perciò egli pensa che colui il quale mise insieme la silloge 
ambrosiana abbia creduto che spettassero al 1399 le lettere da 
Praga, perchè ha questa data un’epistola dettata in Siena il 7 ot- 
tobre, dal Decembrio, in nome del suo signore, il vescovo di 
Novara, e che trovasi a carte 225B del codice Ambrosiano (1). 
Ma io confesserò che questa spiegazione non mi accontenta, anzi 
mi scontenta, perchè il valente copista avrebbe ben potuto ra- 
gionare, così semplicemente, che non poteva facìlmente essere a 
Praga nel 1399, chi in quell’anno era in Toscana, in tutt’altre 
faccende affaccendato (2); e tutto sommato preferisco pensare che 
l’amanuense abbia letto MCCCXCIX e trascritto 1399, là dove, 
nell'originale, sarà stato scritto MCCCXCIV, per uno spiegabi- 
lissimo errore che potrà essere stato tacilitato da un V mal 
tracciato, del quale le due aste troppo si prolungassero inferior- 
mente, sino ad incrociarsi. Or tale ipotesi parrà salda a tutti, se 
11 1394 è veramente l’ anno dell’ ambasciata in Boemia. Questo 
testificano appunto gli Annales mediolanenses, come s'è detto; e 
mi pare che il compianto Novati si creasse una difficoltà, per 
poterla distruggere, quando scrisse che, secondo tutti gli storici 
più recenti e meglio informati, l'andata di Pietro Filargo a Praga 
sarebbe avvenuta subito dopo conclusa l'alleanza con la Francia, 
vale a dire nel novembre o dicembre del 1394 (2:. E perchè 


(1) Novati, Aneddoti, p. 211, nota (1). 

(2) Novati, ivi, p. 211. Tale è l'opinrone del Giutini, op. cit., V, 792; 
ma essa nasce, credo io, unicamente dall'erronea assèégnazione della pace dei 
Bergamaschi alla quale fu presente il Filargo, all'anno 1394, mentr' essa è 
del ‘93, e non del dicembre, quando fu promulgata, ma dell'agosto, come più 
addietro ho mostrato. 


— 139 — 


l’avveduto e previdente Gian Galeazzo avrebbe tardato a tentare 
gli accordi col re dei Romani, sinchè avesse concluso un trattato 
. coi Francesi? non è logico ch'egli pulsasse alla reggia di Ven- 
ceslao, quando più si sentiva solo, e incerti erano gli aiuti della 
potenza occidentale? (1). È, d'altra parte, inesatto l’ asserire che 
il Corio, secondo il passo già da mie ricordato, “ pare assegni 
ai primi del ’95 il viaggio del Filargo , (2), perchè lo storico 
di Milano ha propriamente voluto dire che Viscontei e Fioren- 
tini furono ammessi alla presenza di Venceslao e degli Elettori 
“ l’anno del parto de la Vergine nonagesimo quinto col mille 
trecento ,, in un’udienza che segno il trionfo di Pietro da Candia; 
ma i Milanesi non meno dei Fiorentini, già prima “ erano in 
Alamania da Vincislao ,. Perciò in complesso le erudite argo- 
mentazioni e le gravi prove avanzate dal Novati corroborano le 
testimonianze degli storici antichi, non le correggono. Grazie. 
alle diligenti ricerche di quest’insigne critico, disponiamo di un 
esauriente commento storico alle parole della lettera quinta di 
Uberto, che quand’egli giunse a Praga, “Regem Ungariae et 
totius Alamanniae florem... pro concordia Marchionum Moraviae 
Pragam forte confluxerant ,. È assodato che Iodoco e Procopio, 
figli di Giovanni Enrico, margravi di Moravia, dopo lunghe ri- 
valità e lotte per la divisione dell'eredità paterna, alternamente 
sopite e divampanti, ma riacutizzate novellamente nel 1393 in 
violenta guerra, convennero con altri illustri principi sulle rive 
della Moldava per volontà di Venceslao. A Praga appunto si 
iniziarono le trattative di pace; e se la maggior parte dei do- 
cumenti andò perduta, e se le fatte trattative sono conosciute molto 
insufficientemente, resta però un atto.del 4 febbraio, in cui Procopio 
conchiude pace per sè e per i suoi alleati con Iodoco, e rimette la 
definizione delle contese ai suoi cognati, il burgravio Federico 
e il margravio Guglielmo di Meissen, innanzi ai quali egli s’im- 


(1) Meglio s'intenderebbe l'opinione dello JARRY, La « voie dle fait », ne La 
vie politique de Louis, p.537, che il Visconti siasi rivolto a Venceslao, quando 
perdette la speranza di vedere la Francia intervenire nelle cose d'Italia; ma 
é contradetta dai fatti. 

(2) Novati, Aneddoti, p. 211. 
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pegna di presentarsi, sotto pena di grave multa, il 16 marzo, a 
Praga, ad esporre le sne ragioni (1). 

| Pertanto i dati della lettera del Decembrio si accordano con 
le testimonianze storiche; vi s’ accordano anche se la data della 
quinta lettera è errata, ed errata è certamente, perchè essa, come 
già s'è detto, è posteriore (III nonns Martii) a quella della let- 
tera successiva (pridie Kal. Martii), e perchè non poteva lo scri- 
vente affermare il 4 marzo, di essere giunto a Praga “ sexta in- 
stantis mensis luce ,, cioè il giorno 6 del mese corrente (2). Molto 
ragionevole è pertanto la variante introdotta nel manoscritto 
pavese (ZZZI Kal. Martii, e non impossibile quella proposta dal 
Novati (XZIII Kalendas Martii, 16 febbraiu). 

Ma difficoltà un po’ maggiori si presentano per la data della 
lettera sesta. Infatti in questa il Decembrio scrive che tutta 
quella folla che ingombrava Praga, se n’era partita: “ Rege... Un- 
garie, marchionibus Moravie, burgravio de Nurinberg et multis 
aliis Alamanie principibus hic morantibus... e medio sublatis... ,. 
Ma al 28 di febbraio tutto quell’esercito di gente, “ fior di Ger- 
mania, non aveva verosimilmente sgombrato la città, perchè, 
secondo il documento qui sopra ricordato, la contesa non era 
ancora definita, e Procopio doveva il 16 marzo presentarsi al 
burgravio Federico e al margravio Guglielmo a recitare le proprie 
ragioni; e non è verosimile che questi principi pei quali la forza 
era diritto, avessero licenziato le loro milizie, essi che, all’ ap- 
pello di Venceslao, erano venuti a Praga formidabilmente cinti 
di soldati. La data dell’ epistola sarà dunque posteriore di un 
mese o due a quella segnata; e sarebbe ragionevole congetturare 
pridie Kal. Ma(rt)ii (30 aprile) essendo facile ammettere che il 
copista abbia scambiato in martii, anche per una confusione col 
martii della lettera quinta. Ma noi sappiamo che all’ otto di 
maggio il re Venceslao già avea passato “ più settimane , nel 
suo castello di caccia Bettlern, e che appunto tornandone in quel 
giorno, fu fatto prigioniero nel convento dei francescani di Beraun 


(1) Novati, Aneddoti, pp. 212-214; LixpxeEr, op. cit., p. 193. 
(2) Zustans corrisponde appunto al nostro presente, corrente, in contrap- 


posizione al futuro e al passato. 
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e indi condotto al suo palazzo di Praga. Perciò, non essendo 
possibile pensare che quei cinquantamila cavalli continuassero a 
stallare in Praga nell’assenza del legittimo signore ed ospite, 
sarà opportuno proporre la data del 31 marzo: pridie Aal. aprilis, 
data almeno approssimativamente sostenibile anche pel fatto che 
il mese intercorrente dopo la spedizione della quinta epistola non 
è di troppo alle molte cose che Uberto potè nel frattempo co- 
noscere in Praga e agli studi testimoniati dalla lettera stessa. 

Ma quando gli ambasciatori lasciarono le rive del Ticino 
per la gelida terra di Boemia? | 

L’ultimo atto pubblico al quale, secondo i documenti da me 
ricordati, prese parte il Filargo prima della partenza, è quello 
del 25 agosto 1393, quando furono concretati in Pavia i patti di 
pace tra i Bergamaschi; e se questa data paresse malsicura, 
perchè nel documento il Conte di Virtù è chiamato Duca, ci 
ridurremmo a constatare che il sottile prelato fu presente alla 
procura del 24 giugno 1393. Ma non è detto che subito dopo sia 
seguita la partenza, la quale sarà avvenuta sul finire dell’anno. 

Il viaggio fu lunghissimo, penosissimo per le vie mal sicure, 
pei monti impraticabili, le nevi, i ghiacci, per la rapacità dot- 
tissima degli abitanti che, credendo i legati latori di ingenti 
somme di danaro, tendevano loro insidie, che poterono essere a 
stento sventate per mezzo di scorte, di abili guide che sviavano 
gli ambasciatori dal diritto cammino, dove l’insidia poteva loro 
essere tesa (1). 


(1) Si ricava dal testo dell’epistola quinta ed è libera versione del latino 
medievale « scortarum adminiculo, et viarum erroribus ». Forse altri preferirà 
dare a queste due frasi un senso causale, intendendo che i legati a stento 
poterono sfuggire alle insidie tese con la complicità di guide corrotte, che li 
sviavano dal retto cammino; ma il senso par esigere la prima interpretazione. 

Intorno a questa rapacità dei Boemi e specialmente degli abitanti di Praga 
che, a non guardarsi, avrebbero rubato la « soleam subtelarem », vale la pena 
di ricordare una curiosa in Meneratores facetissima exprobatio di Pier Paolo 
Vergerio. pubblicata tra le citate Epistolue del Vergerio (p. 199, epistola CXXXIII). 
In un parallelo tra Polacchi e Boemi, vi si dice che « moribus et ingenio sunt 
prope modum similes, nist quod Bohemi callidiores habentur a'ienisque rebus 


magis inhiant ». ed è assai gustoso l'aneddoto del Polono che, esule dalla patria 
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L° ambasceria giunse certamente nel cuore del verno (1), perchè 
il Decembrio, osservando gli strani usi di quel popolo, le case 
di legno, le stufe invece di camini, nota con disgusto che uomini 
e donne s'aggiravano seminudi e con turpe usanza. apertis geni- 
talibus prodeuntes, coi nudi bimbi in braccio, nel rigore iemale 
che imponeva agli ambasciatori viscontei di avvolgersi in triplici 
pellicce (2). Il viaggio dunque cominciò nel 1393, e la perma- 


în cerca di miglior fortuna, pur non dimentico di aver spesso sentito che i 
Bocmi erano /Wraces, sì accompagna proprio con un Boemo che astutamente 
gli ruba in un'osteria di Praga l'unico nggetto di qualche valore ch'ei posse- 
desse, tequmentuni capitis non vile. Il ladro, scoperto mentre cercava di ven- 
dere la refiertiva sulla piazza di Praga. si libera dell'importuno sopravvenuto 
Polacco con la complicità astuta (una specie di camorra nordica) di tutti coloro 
che si trovavan presenti alla scena, « qui omnes sub iusjurandi (sic) religione 
attestabantur clucan: illam esse », sot'ilmente sfruttando l'equivoco che veniva 
dal diverso nome « captur » col quale il Polono chiamava il suo copricapo. Il 
povero po'acco, solo e straniero, vinto da quegli astuti, « multitudine testium 
obrutus, tandem abiit », non senza esc'amare: « 0 Deus, quam canti sunt isti 
Bohemi! en hic captrr meo nomen mutavit, ne ipsum possim agnoscere ». 

(1) Ciò combina con quel che dice Uberto nella lettera 0%, alla quale ab- 
biamo assegnato la data HI al. Murtii, dove racconta d'essere arrivato a 
Praga « sexta mensis instantis luce », cioè il 6 febbraio, 

(2) Nella lettera sesta, dopo una più matura conoscenza delia città. Uberto 
sa apprezzare più esattamente il popolo e i suoi costumi, tocca dei templi, dello 
Studio fiorentissimo specialmente nell'Arti e nella Teologia, si da annoverare 
diecimila scolari, descrive le lotte dei galli, ritorna sul tema delle donne, nu- 
merosissime più che gli uomini: le quali non conescono la conocchia c il fuso, 
ma esercitano uftici propri dell'uomo, e sull'uomo ignavo, dedito ulla taverna, as- 
sumono dominio. « Così essendo — egli dice all'amico — «puoi concepire come 
sia serbata la sacra pudicizia, la quale è pressochè nu!la ». Vero che il Decembrio 
ci appare incline a una certa misoginia, che del resto era di moda, come re- 
taggio medievale : così nel suo trattato De repblica, lib. II, egli ci fa una 
fosca pittura della corruzione dei cittadini milanesi e specialmente delle donne. 
— Ma in complesso Uberto giudica barbari i Boemi del Trecento: nel che in 
sostanza conveniva anche Ernesto di l'ardowitz o di Parduliez, arcivescovo di 
Praga. il quale nel 1359 era usato di dire, sia pure complimentosamente, al 
Petrarca, legato a Carlo IV: «ti compatisco, amico, perché venisti in terra di 
barbari ». Vero che messer Francesco cortesemente protestava di non aver 
visto colà nulla di barbaro (Petrarca. Fan, lib, NNXI, D. In tema di storia 


del costume è opportuno avvertire qui che le opere di Uberto hanno notevole 
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nenza a Praga durò sino al 1395, dopo l’11 maggio che è la 
data dell’ottenuta concessione imperiale, ma non sino al 1 di 
luglio, nel qual giorno, come abbiamo veduto, il vescovo di No- 
vara si trovava in Pavia, contrariamente alla testimonianza degli 
Annales Mediolanenses (RR. I. S., XVI, 821) e del Corio, accolta 
dal Novati (Aneddoti, p. 214), che il Filargo siasi ricondotto a 
Pavia nell’agosto del 1395. | 

È ragionevole pensare che i legati abbiano lasciato Praga 
verso la metà di maggio, e perciò la loro assenza durò circa 
un anno e mezzo, non già più di due anni, come scrisse il 
Novati che sembra riporti la partenza da Pavia più in là del- 
l’agosto 1393 (1). C’è, è vero, da fare i conti con l’importante 
autografo di Pier Candido Decembrio in data die lune XVII fe- 
bruarii 1477, conservato tra carte di Costantino Gianorini cu- 
stodite nella biblioteca universitaria di Pavia (2): una lettera 
dell’annoso umanista prossimo al sepolcro, il quale, fallitagli la 
speranza di avere una /ectura nello Studio di Genova (3), piom- 
bato quasi nella miseria e perseguitato, volge un’ istanza a Bona 
di Savoia, perchè le piaccia di fargli restituire una casa ch’ei 
possedeva in Pavia e che gli era stata tolta, e gli consenta, “ un 
poco de provisione ,, ond’ei “ possa vivere et morire a lì ser- 
vicii vostri n. Quest’ istanza è corroborata dal ricordo delle be- 


importanza sotto questo rispetto. Nella sua /Wilos. Moralis (Cod. Ambr. B. 123, 
part. sup., p. 104) c'è una De moribus gallicanis jucunda narratio, e vi si di- 
scorre anche dei costumi della curia romana. Il libro IV del De republica in- 
teressa specialmente il costume pavese del giuoco del cesto, che si praticava 
anche in Pisa, e l'usanza delle furiose lotte di tori « in Testacea monte », a 
Roma, e presso Napoli « in loco Carbonariae, ubi quotannis eo ludo quamplurimi 
moriuntur ». 

(1) Novati. Aneddoti, p. 214. 

(2) Cartella Gianorini I, segn, 525. Il documento fu pubblicato dal MAGENTA, 
I Visconti..., I, p. 388, doc. CCCNCII. 

(3) Alessandro Spinola, recatosi a Milano nella prima metà di ottobre, ve- 
dendo il Decembrio « non essere exercitato in alchun exercitio », gli chiese se 
voleva trasferirsi a Genova «0 vero per lectura o per altra cossa necessaria 
alli predicti citadini », cioè ai Genovesi. I quali fecero poi sapère per mezzo 
dello Spinola che Pier Candido sarebbe stato accettissimo, Tanto si apprende 
da una supplica dello stesso Decembrio al principe, in data 15 ottobre 1476 
(die XVIII Kal. Novembr. 1476). Ma poi non se ne fece nulla. 
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nemerenze e dei servigi resi dal padre suo e da lui stesso ai 
Duchi, e tra l’altro vi si legge questo passo: “ Mio patre olim 
dicto Uberto de Viglevano... altre volte fu mandato in Boemia 
cum lo episcopo de Novaria dicto domino petro de candia per 
obtenire la dignità ducale da lo imperatore Vencislao a praga: 
ove dimorato per lo spacio de trì anni, revene cum lo dito pri- 
vilegio ducale... ,. Il Novati che pure pubblicò questo passo, ama 
riflettere che Pier Candido esagerasse un pochino, quando scri- 
veva che suo padre aveva trascorso in Boemia trentasei mesi; 
ma opina che “ se davvero suo padre parti da Pavia alla fine 
del 1393 (1) e vi ritornò dopo la metà del ’95, non si può ne- 
gare che tre annì fuor d'Italia li abbia passati ,. E sia pure così, 
anche se l’assenza sia durata non due anni, ma un anno e mezzo, 
costituito da parti rappresentative di tre anni. 

Ma potrebbesi anche credere che, partito Pietro da Candia 
dopo il trionfo ottenuto, il Decembrio rimanesse a Praga con 
l’altro abilissimo diplomatico visconteo, Giorgio Cavalli (2), il 
quale fu sulla Moldava quasi ininterrottamente negli anni 1396- 
1397, a sbrigare le pratiche inerenti agli altri privilegi ot- 
tenuti dal Duca nell’anno 1396: ipotesi non insana quando si 
pensi che dell'importanza assunta da Uberto in quell’ occasione 
è documento la dignità di conte palatino della quale, certamente 
allora, fu insignito: grande e singolare privilegio, ch'era stato con- 
ferito anche al Petrarca, il quale n’era stato compreso d’ossequio 
e di reverenza (3). 


(1) Questa determinazione, « fine del 1393 » è vaga, ma contrasta certa- 
mente un po' con l'altra dello stesso Novati, che xii ambasciatori siano stati 
lontani per più di due anni dall'Italia (agosto 1393 — agosto 1395). 

(2) LIinpxER, op. cit., II, p. ASO e sgg. 

(3) PETRARCA, Fam. lib. XXI, cpist. II, a Giovanni Oczko, vescovo di Olmutz, 
cancelliere nella corte di Carlo IV, divenuto poi arcivescovo di Praga e cardi- 
nale. Il privilegio. era fatto più ricco pel suggello imperiale per una grande 
bolla d'oro: da una parte del suggello era Carlo IV con scettro e corona sovra 
eccelso trono se:uto, e avente ai lati l'aquila romana e il patrio lione, dal- 
l’altra la sagra e veneranda effige di Roma. Sennonché messer Francesco accet- 
tando « l'augusto dono di Cesare », cortesemente rimandava l'oro della bolla, 
perchè d'oro ei non sentiva bisogno: ma il vescovo gli rimandò la teca, ed 
ei se la tenne. 
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Ma altri, sottilizzando sopra il passo della supplica di Pier 
Candido, dove ei dice che suo padre “ altre volte fu mandato in 
Boemia ,, potrebbe pensare che un secondo viaggio a Praga sia 
stato veramente fatto dal vescovo di Novara, e che ne sieno 
stati effetto i privilegi in data 13 ottobre 1396 e 25 gennaio 1397; 
ma si deve tener conto che Pietro da Candia — almeno secondo . 
i documenti a me noti — era in Pavia all'atto di donazione per 
la fabbrica della Certosa (15 aprile 1896) (1), e poi nel 1397 al 
testamento di Gian Galeazzo (2). S' intende che secondo queste 
ultime ipotesi i tre anni di nordica dimora di Uberto sarebbero 
più strettamente aritmetici ed effettivi; nè quelle potrebbero es- 
sere infirmate dall’attestazione della supplica di Pier Candido, 
secondo la quale il padre suo, dopo tre anni, “ revene cum lo 
privilegio ducale ,, perchè anche i privilegi posteriormente ot- 
tenuti integrano il primo. Sennonchè a me parrebbe che quel- 
l’altre volte abbia significato non letterale, ma fraseologico per 
una volta, altra volta, in altro tempo, e risponda al latino alias. 
Però, comunque vogliansi interpretare le parole di Pier Candido, 
non sarebbe possibile attribuir loro manco di credibilità, come 
se rispecchiassero un ricordo vago e lontano, e pel volger degli 
anni fatto impreciso. L’ambasceria in Boemia era uno dei fasti 
della vita di Uberto: era anzi l'avvenimento più glorioso, come una 
solenne vicenda della vita di Pier Candido fu l’onore a cui fu 
chiamato dal popolo milanese, quando nel 1449 gli fu affidato 
l’incarico di trattare con Enea Silvio Piccolomini, segretario di 
Federico III, per trasmettere al nuovo Cesare la signoria della 
città: anzi l’autore della Vita /lrancisci Sfortiae associò i due 
fatti in un passo noto, ma che qui giova riportare : 

“ Mihi quoque ea provincia a populo collata est, ut Fede- 
rico civitatem traderem, quam ultro tenui. Turpe quidem mihi 
videbatur, si Ducalem dignitatem, quam parens olim meus cum 
Petro de Candia Novariensi Episcopo, qui postea Alexander 
Quintus fuit, pro Ioanne Galeaz Duce Duce primo a Venceslao 


(1) Magenta, / Visconti... cit. I, p. 378, e questo lavoro, qui addietro, p. 133, 
(2) Osro, op. cit., I, doc. CCXNXIII. La data di questo testamento di Gian 
Galeazzo è stata congetturata dall’Osio con buon fondamento. 
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Imperatore impetrasset, ipse et genitura et baptismate utrique 
obnoxius, auctor restituendi fierem , (1). 

Il viaggio a Praga e il conseguimento della dignità ducale 
pel principe milanese era tale impresa che tutta la famiglia dei 
Decembrio dovette esserne onorata. Qualunque fosse la parte che 
Uberto vi avea avuto, ei n’avea ricevuto prosperità fama e onori 
col titolo di conte palatino (2); ed è ben naturale che il  for- 
tunato umanista narrasse e imprimesse nella mente dei figli i 
particolari di quel viaggio fortunoso e felice. E Pier Candido 
memore si rifiutò, come a cosa disonorevole, di consegnare Mi- 
lano a Federico III, re dei Romani, di restituire quella dignità 
che a- Gian Galeazzo primo Duca aveva ottenuto il padre suo 
con Pietro da Candia: cosa disonorevole a lui che a quei due 
illustri era avvinto per la genitura e per il battesimo ; e, ancora, 
vecchio cadente, ricordava quell’ambasceria come uno dei fatti 
più meritori che fossero stati compiuti dalla sua stirpe, e che 
valessero a ottenergli il pietoso soccorso del principe nei giorni 
tristi della vecchiaia. 

Ritornando alle due ultime lettere da Praga, esse non pos- 
sono . essere chs del 1394. E dico pensatamente le due ultime 
lettere da Praga. Se il lettore ricorda che la quarta lettera del 
gruppo ambrosiano sarebbe cronologicamente la prima scritta da 
quella capitale (VIZI Aalen. Martiì), e sarebbe dunque anteriore 
alla quinta dove sono consegnate le prime impressioni ricevute, 
troverà meco strano che il Decembrio, appena arrivato, dopo 
l’orrido viaggio invernale, assorto nell’osservazione di cose nuove, 
sì piacesse di giudicare de gentilium operibus, sla pure ad istanza 
di un amico, e si indugiasse a interpretare un passo di Gero- 
lamo (Si dixit Hieronimus a libris saecularibus abstinendum), e 
penserà ch’essa sia stata dettata in altre circostanze, benchè ad 


(1) RT. S., NX. C. XXXVII, col. 1042, Borsa, Pier Candida cit., loc. cit., 
p. 366. 

(2) A questi onori allude quasi certamente Anton.o da Vicomercato in una 
sua lettera al Decembrio, in data di Vercelli, 4 marzo 1410; « pertranseo 
tamquam nota, honorum et prosperitatum praemia quibus vos in hoc mundo 
- fortuna ditavit » (Cod. Ambr. B. 1253, part. sup.; p. 224). 
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eundem amicum, e sia pure anche dalla capitale della Boemia, 
ma l’anno seguente: chè l’epistola altro indizio non ci dà che 
questo: il suo autore era in luogo dove, lasciati in disparte i 
cari studi, si dedicava ad altre cure, “ alternantibus se in dies 
negotlis , (ep. V). 
* 
* * 

Ho accennato alla possibilità di un’identificazione dell’amico 
e fratello amatissimo al quale son dirette le lettere ubertiane da 
Praga. Non è facilissima impresa, a dir vero; perchè un uomo 
come il Decembrio, fornito del fascino della bontà e della soda 
coltura, dovette avere molt amici, e non è troppo prudente af- 
ferrarci in cerca di uncini, e dolce titolo di frater, perchè questo, 
ben facilmente (informi Dante per tutti) si concedeva all’ami- 
cizia (1). Perciò non diamo molta importanza al fatto che il 
Decembrio sia stato unito di amicizia fraterna con quell’Antonio 
Vimercati, il cui figlio Ottavio ebbe Candido Decembrio qual 
padre e maestro (2). Da un’epistola del 1420 del Da Vimercate 
ad Uberto, già da me ricordata, e da un’altra di costui, respon- 
siva a quella, rileviamo che i due si chiamano rispettivamente 
“ carissime frater et electe ,, e “ dulcisime frater ,, e mostrano 
d'essere stati uniti in un passato arriso da fortuna: “ sereno... voltu 
sors ipsa blanda nobis allusit , (3). Ma in complesso si riceve 
l'impressione che qui sì tratti di una fraternità germogliata dalla 
comune sventura, chè entrambi erano stati gettati in un tetro 
carcere, come s' apprende dall’ epistola del Vimercati; pur non 
contando che 1 due amici sl trattano col grave e curialesco vos, 
a differenza di quel che avviene nelle lettere da Praga (4), che 


(1) Coluccio Salutati che sempre avea chiamato figlio il Loschi, nell’impeto 
dell’invettiva ch'ei ritorse contro di lui, lo chiamò /rate/lo, intanto che lo 
gratificava di destia tra le bestie, rana. letamajo, serto dei servi (DA Senio, 
op. cit., p. 62-49), 

(2) Borsa, Pier Candido ece. cit., loc. cit., p. 34. 

(3) Cod. Ambrosiano B. 123 cit., p. 224. 

(4) Non sarà a ogni modo inutile aver ricordato questo amico di Uberto, 


Se la data (4 marzo 1410) della lettera del Vimercati non è errata, ne risulta 


n I° 


spirano una più dolce e serena intimità (1). Ma con ben altri 
titoli ci si presenta un dottissimo vicentino il quale fu onore 
della cancelleria viscontea, e come segretario fu indubitabilmente 
collega del Decembrio; dico Antonio Loschi. Che questi due 
umanisti fossero stretti d’amicizia negli anni belli, è ben noto (2); 
ma del loro cordiale affetto e della loro stima è documento 
l’epistola metrica di Uberto “ ad virum praestantissimum... An- 
tonium Luschum de Vicentia ,, che comincia: “ Solamen prae- 
stasse pium , i3). Da questa si apprende che l'illustre vicentino 
in una sua poesia la quale, come pare, andò smarrita, avea 
tessuto di Uberto lodi degne delle Muse e di Apollo: “ ...con- 
tineat laudes ea pagina nostras — Oh utinam veras! Musis et 
Apolline dignas ,. 

Concorrendo questi due elementi essenziali, la sicura colle- 
ganza nella curia viscontea e l'amicizia dei due umanisti, mi 


un particolare della vita del Decembrio, sfuggito al Borsa, il quale (Un wna- 
nista cit., loc. cit., p. 91), colla scorta delle testimonianze di Uberto stesso e 
di Pier Candido, assoda la prigione patita dal più antico e men famoso De- 
cembrio per la erudeltà di Facino Cane, prigionia ch'ebbe termine con la morte 
di quest'uomo (1412), perché il N. dice ch'ei nel carcere sarebbe perito con- 
sunto dai mali, «‘nisi mors aequa eiusdem [Facini Canis] sevitiae providisset ». 
Ma, come s'è accennato, la lettera del Vimercati prova che Uberto, alla data 
della stessa (4 marzo 1410), aveva sofferto un orrendo carcere e già ne era stato 
liberato, e la risposta mostra che il nostro umanista trovavasi con tutta la sua 
famiglia in luogo noto ad Antonio, per relazione di un magnifico signore Îsi- 
nardo. Non è facile congetturare quale fosse questo luogo di rifugio : certo il 
3 di magzio dello stesso anno Uberto era a Milano, secondo Ta lettera sua a 
Bonfiglio da Ravenna (Cod. Abr. B. 123 cit., f. 250r): col quale nome ab- 
biamo menzionato — sia detto soltanto per serupoloso uso degli elementi di 
giudizio — un altro fruter amantissime dol Decembrio. È da credere che 
questi, incarcerato nel “10 quando incominciarono i dissidi tra 1 due fratelli 
Visconti, e presto liberato, sia stato di nuovo imprigionato dopo | occu- 
pazione di Pavia (genn. 14ll) fatta da Facino Cane, secondo l'ipotesi del 
Borsa (ivi). 

(1) Vero é però che gli-anni più maturi possono spiegare questa differenza 
di tono, e poterono ispirare la forma di moda intenzionalmente più solenne, 
quanto innaturale e spropositata. 

(2) Borsa, Pier Candilo cit., loc. cit., p. 46-47. 

(3) Antoni pE Luschis, op. cit., p. 30. 
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pare che soccorrano assai bene questi argomenti: «ì Al fervido 
studioso e umanista che fu Antonio Loschi, ben si conviene la 
larga e molteplice erudizione che Uberto fa indovinare nel suo 
corrispondente (1); e s'intende che Uberto serbi in cuore per 
lui, per le sue proteste d’affetto, grazioso loco: “ si Jamdiu tua 
me virtus attraxerit, cetera quae amorem profitebantur in corde 
Servo ,; s'intende che il suo affetto sia reso più fervido dalle 
lettere di quello, “ lepidae... plenae dulcoris, disertae, et omni 
sui quaque parte incundissimae ,. è) L'amico e fratello è uno 
studioso sviscerato di Cicerone: “ Ex Cicerone tuo Philosophiam 
amplam, nec plebejam tractatam asseris ,. scrive Uberto ; e questo 
riconoscimento di uno studio indefesso e, come a dire, abituale, 
volto a Tullio, ben si conviene al Vicentino, autore della cele- 
brata Inquisitio artis in orationibus C'iceronis, opera che probabil- 
mente è pressochè contemporanea alle lettere che ci occupano (2): 
ben si conviene, dico, perchè se molti volentieri si atteggiavano 
a ciceroniani e qualcuno, a buon diritto, come il Barzizza, può 
vantarsi tale, di nessuno, più che del Loschi, Cicerone poteva 
dirsi suo in quel torno d'anni (3). cì Dalle lettere V e VI del 
Decembrio appare che ‘questi, ricevuta un’ epistola dell'amico, e 
lettala e rilettala due e tre volte con grande gaudio, sì propone 
di favellare con quello, pur separato da spazio immenso, secondo 
il consueto costume famigliare: “ consueto et domestico more 
tecum aliqua fabulari ,; e intanto rivede desiosamente con gli 
occhi della fantasia e dell’affetto l’amico lontano e i compagni 
tutti immersi nel lavoro e nelle dotte discussioni nel magnifico 
palazzo del Conte di Virtù. Ed ecco che a consimili ritrovi ed 
erudite disputazioni, allude il Loschi nel proemio della /nquisitio, 
dove ricorda all'amico suo Astolfino Marinoni i colloqui nei 
quali dissertavano “ de doctissimorum hominum studiis. deque 


(1; Vedasi la lettera quarta e Vultima parte della lettera sesta. 

(2) Vd. SARBADINI, nel Giors. stor. d, lett. ît., UL, p. 37-40, e ne Ze sco- 
perte cit. p. 122. 

(3) Anche il Salutati ammirava e imitava Cicerone, si che ne fu detto la 
scimmia; ma secondo Flavio Biondo il Loschi a' suoi di « et primus et solus.., 
in orationibus Ciceronis commentus est ». 
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omni genere litterarum , (1), e che furono come il germe donde 
nacque l’/Inquisitio, in quanto il Marinoni gli volse invito “ ut quod 
occultius esset artis in ipsis [orationibus Ciceronis] inquireret pla- 
neque detegeret ,. d) Il Loschi come si vedrà, rivolse nel 1394-95 
una epistola poetica a Pietro da Candia, ambasciatore a Cesare, e 
questo fatto aggiunge probabilità all’ ipotesi ch'egli corrispondesse 
pure col segretario dell’ insigne teologo, ch'era stato suo collega 
di cancelleria. e) Il Decembrio attribuisce, nolla lettera quarta, 
all’ amico suo una certa accendibilità, una certa irruenza nel trat- 
tare una questione letteraria la quale, per l'indole sua, non è 
senza punti di contatto con un tema che il Vicentino svolse con 
la denunciata concitazione d’animo in un’epistola metrica al Fi- 
largo. Ma questo punto merita più lungo discorso. 

Uberto, nella detta epistola quarta, accingendosi ad espri- 
mere il proprio parere sopra una sottile questione rivoltagli, 
modestamente si augura che la sua ignoranza sia almeno degna 
del giudizio dell’amico (2), e scrive che quello, di tanto in 
tanto fin’allora, ma adesso con maggiore impazienza avea di- 
mostrato essere proterva l’ opinione di coloro che tentavano 
sostenere che la “ Hieronymiana correctio , bandisse dall’ uso 
dei Cristiani i libri dei Gentili, come nemici dei fedeli (3). 
Quest’ opinione, secondo il corrispondente del Decembrio, non 
solo offendeva quell'uomo di santa gravità, ma poneva a con- 


(1) SABBADINI. Le scoperte citate, p. 123. 

(2) Si noti che questo modes.o atteggiamento di Uberto verso il suo amico 
della Cancelleria viscontea, ricorda Vanaloga umiltà ch'ei rivela nella citata 
sua epistola al Loschi: « Solamen praestasse... ». 

(3) Questa lotta contro il risorgere dell'antichità classica, che qui si im- 
pernia su di un passo di S. Gerol.mo, era più viva che non si saprebbe credere 
e usciva dal campo «dell'opinione e della discussione puramente teerica. Un no- 
tevole episodio di essa risuona nella prima parte dell'epistola di Coluccio Sa- 
lutati a Pellegrino Zambeccari del 23 aprile 1598, Lo Zambeccari e Iacopo da 
Fermo avevano scritto al Salutati che Carlo Malatesta avea atterpato la statua 
di Virgilio che sorgeva nel palazzo di Mantova, e per dare credibilità al fatto 
detestabile, avevano aggiunto: « dominum illum, virtutibus multis perspicuum 
atque clarum, hostem infestissimum musis contemptoremque non mediocrium 
solum sed sublimium poetarum; non contemptorem solummodo, sed crimina- 
torem », si da chiamare i poeti istrioni, Novati, Epistolario cit., HI, 285-280. 
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fitto un santo con un altro santo, perchè Beda asseri che turba 
l’acume dei leggenti colui il quale pretende di proibir loro al 
tutto di leggere 1 libri secolari. 

Il Decembrio umilmente insinua che, nel sentenziare, l’animo 
deve essere sgombro da pregiudizi soggettivi, che si deve udir la 
ragione ed essere ossequenti alla verità. Quanto all'amico, egli pensa 
a giudicare da’ suoi scritti, ei s' agita alquanto di là dei confini 
della ragione, e mentre asserisce che il suo Cicerone ha svolto 
una filosofia larga e nobile (1) di cui è precipuo insegnamerto 
“ servare patientiam ,, per suo conto invece si dà in preda agli 
stimoli dell’impazienza più che non sia conveniente, sì da rin- 
tuzzare la cocciuta durezza di alcuno, “ intolerantium verborum 
eruptione ,. Non dimentichi egli come ciò che in un certo tempo 
par degno di lode, in altro tempo è riputato degno di scherno, 
che Cicerone stesso dice “ jacent... quae apud quosque impro- 
bantur ,; che ai tempi di Augusto furon in onore la poesia e 
l'oratoria, ma poi successe la religione cristiana, “ ad quam ro- 
borandam Deus ipse pugiles suos elegit ,: tra questi Gerolamo: 
il quale, se disse ‘doversi astenere dai libri secolari, non intese 
già dai vocaboli, dai fiori del dire, dalle elette e gravi sentenze, 
cose tutte di cui i suoi libri stessi son pieni, ma dalle favole, 
dalle finzioni dei Gentili, nelle quali sono rappresentate le ver- 
gogne degli dei e delle dee del Paganesimo, che ripugnano alla 
vera luce, ed apparvero indegne d’ essere spiegate da cristiani. 
Delira chi crede che Gerolamo abbia inteso di dire altrimenti, 
egli che si mostra Ciceronianus in tutte le sue opere; e d’altra 
parte tutta la coorte dei dottori non potè rapire i fiori onde son 
cosparsi i loro scritti, che dalle opere dei Gentili. Ma pur troppo 
sonvi molti ignoranti che, per sembrare dotti, presumono di di- 
scutere e giudicare di cose loro ignote, e non soltanto di cose 
terrene, ma di cose divine e al suolo Dio note. Questi sono — o 
amico — coloro che muovono la tua bile; ma bisogna risponder 
loro col silenzio. 


(1) Nella Praefatio dell'Inquisitio si allude alla gravis philosophia di Ci- 
cerone, rivestita di splendido eloquio: ma non sarà questa certo la fonte del 
passo di Uberto, 
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Non sfugga all’acuto lettore che la polemica sostenuta dal- 
l’innominato segretario visconteo con caratteristico, umanistico 
ribollir di bile e con sentimento acceso, la cui schiettezza è te- 
stimoniata dal Decembrio, ha una cospicua importanza perchè, 
nell'ultimo decennio del Trecento, afferma e ad oltranza difende 
uno dei caratteri dell’umanesimo: lo studio dei modelli della 
poesia antica come fonte di bellezza. Ma egli, questo caldo ama- 
tore delle muse latine, è un cristiano fervente e a pro’ dell’arte 
dei cristiani combatte la sua battaglia, tenendo alto il vessillo 
della classicità, ma facendosi puntello dell'autorità dei padri 
della Chiesa. Perciò s'intende che questo paladino delle muse 
latine ch’ei vuol far incedere in accordo e sotto l'egida dei 
santi del cristianesimo, fieramente s° accampi anche contro chi 
osa, in nome di novelli ideali u:nanistici, imporre che sia ban- 
dito Cristo dalla poesia, come apportatore di nebbie alle serene 
muse. Ebbene, quand’egli combatte questa nuova battaglia, porta 
in fronte il nome di Antonio Loschi. 

Un'epistola metrica di ottanta versi, ancora inedita, e che 
l’umanista vicentino indirizzò a Pietro da Candia, vescovo di 
Novara, è cronologicament: il primo documento letterario per- 
venutoci intorno a una zuffa provocata probabilmente in nome 
di ideali estetici piuttosto che religiosi, e che a ogni modo è di 
notevole momento nella storia ideologica dell’umanesimo (1). 


O scelus et plusquam crudeli morte luendum, 
O crudele netas! foedare poemata Christum 
Nomine nostra suo temerarius inquit et illud 


Nomen ab aontis arcere sororibus audet. 


Certo qui il Loschi s’accende oltre i confini della ragione, 
dimentica il precetto ciceroniano che inculca la pazienza, scoppia 


(1) Le epistole del Loschi, ripartite dal figlio in otto libri e stimate per- 
dute dal Da schio e dal Voiyt, trovansi invece nel codice dell’ Universitaria 
di Bologna 3977, in numero di quaranta, divise in nove libri. Vd. L. FRATI, 
Le epistole metriche di Antonio Loschi, nel Giorn. stor, della lett. italiana, 
p. 88 e sgz. AI chiaro bibliotecario di Bologna che con rara cortesia mi ha 
procurato copia dell'epistola di cui qui si discorre e dell'altra che pubblicherò 


in seguito, rendo vive grazie. 
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in intolleranti parole, proprio come l’anonimo amico, amorevol- 
mente ripreso dal Decembrio. “ Oh empietà. oh cruda nefandità 
e da espiare con pena più crudele che la morte! Un temerario 
affermò che Cristo insozza le nostre poesie col nome suo, e osa 
allontanare quel nome dalle aonie sorelle: senza il quale 1 filo- 
sofi e i grandi poeti si dolgono di essere giaciuti nelle tenebre... 
Colui osando con forte latrato sparger parole contro il Signore, 
dice che questo nome offusca di nebbia le serene muse. O 
Cristo, figlio del superno Padre.... Cristo puoi tu tollerare tanto 
furore?... Afferra le folgori, e scaglia il sacro fulmine, cui ti 
prepara non già Vulcano negli antri eolii, ma Natura ossequente 
a' tuoi cenni. 

Cristo cacciò l’ atre tenebre, nuovo sole; Cristo spezzò le 
tartaree porte, spalancò l’ Olimpo. Degna cosa è dunque cli’ ei 
sorga a titoli, nella nostra poetica, santi; e quella poetica che 
un tempo nell’antica età cantava le false deità, or non ricusi i 
veri numi. 


Tu vero, venerande pater, quem gloria summi 
Extulit ingenii praesul memorabilis, ingens 
Ornamentum aulae Lygurum dncis, accipe iustam 

In caput illius scelerata voce nocentis 

Quae tibi devoto perfertur ab ore querellam. 

Illa mihi bilem stomaco vox movit amaram 

Et vomere hanc opus est. Et quo magis impia coram 
Verba querar? laesamque fidem Christique beatum 
Nomen ab aoniis velut atrum ignobile musis 


Excludi1?... 


Accogli tu, Padre, la querela, tu, pel quale le sacre pagine 
non han segreto; a culi son noti i supremi arcani celati nei pro- 
fondi recessi della natura, e la cui mirabile scienza vola sopra 
gli astri e i poli! ,. | 

Come questo illustre presule, Pietro da Candia, a cui “ sacrae... 
cartae — abdita nulla tenent ,, e che solo è degno di tentare 
l'abisso di certi problemi, sembra adergersi contro quei rozzi 
stigmatizzati del Decembrio nella sua lettera quarta, “ qui ut 
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docti videantur, in plebe de ignotis saepe disserere et ludicare 
praesumunt, et non tantum de his terrenis, sed quod sordidius 
est, de Divinis, ac soli Deo notis arcanis disputare non verentur. 
Hi sunt qui bilem tuam movent... ,. | 

Appunto il Loschi, sferzando l’irriverente che voleva ban- 
dito il nome di Cristo dalla poesia, aveva detto: “ Ila mihi 
bilem stomaco vox movit amaram ,. Or se Uberto ebbe presente, 
nel dettare la sua epistola, queste parole indirizzate al suo 
signore Pietro da Candia (il quale, è logico pensare, glie ne avrà 
fatto parte), anche alla sua lettera vuol essere assegnata una 
data posteriore al conseguimento che della dignità ducale fece 
il signore di Milano (“ ornamentum aulae Ligurum ducis ,, è 
detto il vescovo di Novara), e però anche per questa via conclu- 
diamo che essa non può essere datata da Praga. 


* 
* »* 

Non è facile determinare chi sia il temerario contro il quale 
scaglia la sua querela il Loschi. Un antivergiliano e anticicero- 
niano fu quel milanese Ambrogio De’ Miliis che, migrato in 
Francia nella seconda metà del secolo XIV, fu assunto come 
segretario dal duca Luigi d'Orléans, al quale fu raccomandato 
dagli umanisti francesi Goutier Col e Giovanni Montreuil. Ri- 
cercatore e ladro di codici, attaccabrighe, “ sibi soli amicus ,, 
par ch'egli mordesse anche la religione, secondo questo passo 
del Montreuil: “ Novisti Ambrosium nostrum de Miliis, audivisti 
totiens quomodo de religione, de fide, de sacra scriptura deque 
praeceptis ecclesiaticis sentiebat universis, ut Epicurus quippe... ,. 

Piace al Sabbadini di definirlo un’ “anticipata caricatura , 
dei “ gladiatori della penna ,, e precursore del Valla per gli at- 
tacchi alla religione (1), e in complesso non ripugna l'ipotesi 
che da lui partisse la “ scelerata voce , che suscitò la bile del 
Loschi (2). Ad ogni modo ci deve apparire, in tale questione, 


(1) SagBADINI, Le scoperte... citate, p. 61.‘ 
(2) Mi dichiaro grato debitore al prof, R. Sabbadini che, a mia richiesta, 
richiamò la mia attenzione sopra questo personaggio. Ad accreditare l'ipotesi 


—= 


— 155 — 


non più che un epigono il Panormita, il quale soleva dire: “ seu 
carmen, sen prosam orationem, simul ac de rebus ad Christianam 
religionem pertinentibus loquitur, obsolescere nitorem, ‘atque ele- 
gantiam perdere , (1); e con lui il Fazio, il quale dava sulla 
voce al Valla, perchè in materia storica aveva adoperato il par- 
ticipio latino prophetanti, conveniente appena in materia teolo- 
gica, a chi si professava maestro di eleganze. Ma lo rintuzzava 
il Valla, osservandogli che se 1 nomi degli dei, come stelle, 
danno splendore al discorso, è assurdo il sostenere che i nomi 
cristiani, come macchie, debbano deturparlo e deformarlo. E gra- 
ziosamente battezzandolo “ pedagogorum sterquilinium ,, rinca- 
rava: “ Ut si vos audire volumus, quo simus elegantes, ad cultum 
Herculis, Iovis, Iunonis, Minervae, et ante omnes Veneris, imo 
Cupidinis, qui magis matre sua est vobis cordi, redire debemus, (2). 


* 
* * 


Quando Pietro da Candia compiva in Boemia l’opra sua 
diplomatica, Antonio Loschi già da più anni era ornamento della 
curia viscontea. Ancora adolescentulus — com’ egli stesso narra 
in una lettera del 25 agosto 1406 a Giovanni Tinti — s’era recato 
a Firenze, per avervi a maestro lo stignanese, ma avea dovuto 
allontanarsene nel 1387, senza poter fruire di tanto precettore, 
per la morte del potente suo protettore Antonio della Scala (3). 


ricorderò qui che frequenti erano i rapporti tra la curia viscontea e la curia 
di Francia, e che Giovanni di Montreuil, il protettore del De Miliis. fu in cor- 
rispondenza col Loschi, come mostra una lettera diretta al nostro umanista 
dal proposito insulense, e pubblicata da A. THomas, De Zoannis de Monsteralio 
vita et operibus, Parisiis, 1883, p. I01.. 

(1) LaurenTI VALLAE, Opera, Basileae, 1543, p. 531-32, Mancini, Vita di 
Lorenzo Valla, Firenze, 1891, p. 216. Questo passo mi fu additato dal profes- 
sore V. Rossi, con la consueta liberale dottrina, e io seno lieto di professargli 
qui la mia gratitudine. 

(2) VALLAE, Opera, p. 531. 

(3) L'epistola già pubblicata dal Da Schio, op. cit., p. 369, fu, in forma 
più corretta. data alle stampe nell'Archivio Storico per le Marche e l'Umbria, 
1885, 1I, p. 151-153, dal Novati, Un umanista fabrianese. « Amavi hominem 
profecto — dice il Loschi — sed tamen magistrum directoremque non habui, 
sicut, nisi obstitisset fortuna, a teneris annis optaveram atque provideram, cum 
ad illum adulescentulus... Florentiam accessissem ». 
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Allora meditò, non ancor ventenne, di volgersi alle rive del Ti- 
cino, perchè è del marzo 1388 la lettera a Coluccio Salutati, 
dov’ egli annuncia l’imminente partenza per Pavia e gli chiede 
commendatizie che gli aprano le porte del palazzo viscontso (1). 
Certo egli era scholaris in artibus in Pavia nel gennaio 1390, e 
perciò valente discepolo di Giovanni Travesio e condiscepolo 
di Gasparino Barzizza (2). Qui egli conobbe e prese ad ammi- 
rare l'alto ingegno del Filargo, se pure ei non s'era legato con 
lui, come congettura il Da Schio (3), da quando il Cretese era 
vescovo di Vicenza, e fin dal 1891 entrò nella cancelleria del 
Visconti; qui pensava a dar veste poetica alla rozza versione 
dell’ Iliade fatta da Leonzio Pilato, probabilmente . di su una 
copia derivata dall’esemplare che dalla curia dei Carraresi passò 
alla biblioteca viscontea di Pavia (4); qui saliva a sì alta fama 
che il Salutati, cui egli mosso da ardente amor di studio aveva 
invano desiderato maestro, conchiudeva una famosa lettera che 
nel 15392 gli diresse, preconizzando che quegli sarebbe divenuto 
gloria dell'età sua: “ Vale felix, carissime fili, et in maximum 
etatis nostrae decus, si fuerit vita comes et incepta non deseras, 
evasure , (6); qui componeva la tragedia Ackilles, derivando la 
materia da Darete, e si faceva emulo di Omero (son parole sue), 
trattando le vicende di Ulisse, probabilmente in una tragedia 


(1) Novati, Epistolario di C. S. cit., Il, 355; e Cod. della Nas. li Pavis., 
Fonds lat., Nouv. acqu. 1151, c. 59 A: « Antonii Lusci ad florentis eloquii et 
gravitatis immensae celeberrimun virum Collucium Pierium de Stignano ». — 
Il Sabbadini (Le scoperte, p. 122) assevera che il Loschi frequentò l'Università 
di Pavia fin dal 13£8. 

(2) Vd. lZudrlto di Papa Bonifazio IX concesso ad A. Loschi, Padova, 
Sicca, 1851; e Da scuro, op. cit., doc. II, p. 163: « Nos volentes eidem An- 
tonio qui, ut asseritur,... Pupiae scholaris in artibus egistit.... », — «Datum 
Romae apud Sanctunì letrum tertio Idus Februarij. Pontificatus nostri primo ». 
Bonifazio fu eletto papa il 2 nov. 1350, 

(3) DA ScHIo, op. cit., p. 25. 

(4) De NotHac, Petrarque et lhumanisine, Paris, 1892, p. 85 e 347 e spp. 

(5) Novati, Epistolario cit., I, 355. Pel tentativo del Loschi di tradurre 
metricamente Omero, oltre il commento del Novati a quest'epistola, vd. Giorn. 
stor. d, lett. it., NL, 1905, p. 72. 
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che non finì (1); qui forse traduceva in latino la boccaccesca 
novella di Ciappelletto (2); qui partecipava alla vita universitaria, 
pronunciando, probabilmente nel 1396, una celeberrima oratio per 
la laurea in medicina di Matteo da Vitudono, che è paragonato 
ad Esculapio, mentre il padre suo (Giovanni è paragonato ad 
Apollo (3). E di qui spirava quel fascino che gli conciliava l'ar- 
dente ammirazione degli uomini migliori, come Antonio da Ro- 
magno, di Feltre, il quale, se non fosse stato trattenuto dall’amor 
di patria, si sarebbe lasciato attirare nell'orbita del sole visconteo, 
non tanto per la clemenza del principe da tutti celebrata, o per 
la fama di Pasquino, o per le esortazioni del Vicentino Alberto 
Mainenti, quanto per la venerazione che nutriva pel Loschi e 
pel suo ingegno, “ del quale nessuna cosa gli sembrava più degna 
della memoria dei posteri , (4). 

Dilettissimo figlio a Colucecio 11 Loschi: il quale però dovea 
diventare sì passionato e strenuo ditensore del Visconti, e sì 
fiero odiatore di Firenze, da non risparmiare alla bella città 
“ floribus ornatam nomenque ex fore tenentem , (5), fieri colpi 
in più circostanze. Quando i gigli gallici si avvinsero alla vipera 
ligustica, egli diresse a Pasquino Capelli una £ brevis significatio 
luctuosae prosopopeiae , in persona di Firenze, nella quale attri- 
buisce all’aureo fiore nato nel mezzo d'Italia, profondo terrore 
della novella alleanza, dell'angue che tutto divora, e che avrebbe 
iniettato pestifero veleno tra gli odorosi gigli: 


Sic me terrificat qui devorat omnia serpens 
Floribus auratis nuper decoratus... (6). 


(1) R. Sappapisi, Antonio da Romagno e Pietro Marcello, Venezia, 1915, 
in Estratto dal N. Arch. Veneto, N. S., vol. XXX, p. 214-215. Nono dotte e 
importanti pagine sull'attività pavese del Loschi. 

(2) DA Scrio, op. cit., p. 145, 

(3) SABBADINI, Antonio da Romagno cit., p. 213. IL dotto critico da della 
celeberrinut oratio, che è un «lunghissimo sproloquio », un breve estratto in 
appendice, p. 235, togliendolo dal cod. Vaticano 5223, f. 26v-830v, Giovanni de’ 
Capitani da Vitudono, milanese, fu autore di un trattato intitolato Reginen 
ulceris. Vessice et Renmiun (Giuuisi, op. cit., V, SIG); e secondo L'Argelati, sa- 
rebbe stato creato nel 1399 protofisico di Gian Galeazzo. 

(4) R. SABBADINI, Ivi. 

(0) AnToNI DE LuscHiis, Carmina, Patavii, 1858, p. 12. 

(6) Ivi, p. 13-15, VYd. anche p. 7-11, nelle episto!e allo Spinelli e al Cavalli. 
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Più acuti strali egli aguzzò più tardi contro la città rivale 
del suo signore in un’ Invectiva ad Florentinos, di sapore ciceru- 
niano (1). “ Belli secundìi principio, quod cum duce Mediolani 
gessimus, acerrime contro commune nostrum more canis rabide 
. delatravit ,, racconta in una sua epistola a Giovanni da Spoleto 
il Salutati, il quale con altra invettiva mirò a rintuzzare l’au- 
dacia del giovane già amato (2). E direi che Coluccio abbia preso 
a prestito la similitudine del cane furiosamente latrante contro 
Firenze dallo stesso Loschi, quasi ritorcendogliela contro; chè il 
Vicentino in un’odiosa pittura della detestata città, sempre pronta 
a tessere inganni, a violare 1 santi patti, a chiamare in Italia 
con superbe promesse Germani e Galli, avea avventata l’ingiuria: 


. . . cui vasta superbia fauces 
Latratu horrifico verbisque minacibus implet: 


onde affermava esser necessario liberare l’Italia dalle dure guerre 
con la guerra, dare alle fiamme l’insidiatrice, abbattere con 
giusto terro la fomentatrice di delitti (3). 

Il Loschi dovea, ancor giovane, raccogliere il premio di 
questo suo attivo ed energico attaccamento al principe, che si 
manifestava in forme, sia pur letterarie, sì ingiuste e ingenerose. 
Quando Pasquino Capelli, primo segretario del Duca, e che del 


(1) Cfr. Invectiva Lini Colucit Salutati... in Antonium Luschum... codex 
ineditus, Florentiae, 1826. L'edizione fu curata dal Moreni (Da ScHIO, op. cit., 
p. 144). 

(2) Novati, Epistolario cit., III, p. 634-635. La lettera allo Spoletano è 
del 1405. La seconda guerra tra Firenze e il Visconti — rammenta il Novati 
— s'iniziò nella primavera del 1397. L'invettiva del Loschi dovrebbe dunque 
assegnarsi al 1397 o al 1398; ma per altri argomenti mostra il Novati che 
quella possa essere del 1401, e anche, come crede il Da Schio, del 1399. Per 
quest’ invettiva, vd. anche Novati, Un umanista fabrianese cit., loc. cit., 
p. 115-116. 

(3) ANTONII DE LUSCHIS, op. cit., p. 27: Ad illustrem principem comitemque 
Virtutum exhortatio ut pacem cngitet per vin belli: « Maxime dux Ligurum... ». 
Cfr. anche Cipolla, Storia delle Signorie italiane, Milano, 1881, p. 234,: 
e A. Mepin, Letteratura poetica viscontea, nell'Arch. stor. lomb., XII, p. 570. 
‘Anche Cino Rinuccini chiamò l'iuvettiva del Loschi « un incomposto, vario, 
commutevole abbaiare » (DA ScHIOo, op. cit. p. 59). 
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cuore del suo signore avea tenuto le chiavi, cadde in disgrazia 
e fu spogliato del suo ufficio e gettato in carcere nel 1398, An- 
tonio Loschi saliva al suo posto, col potente aiuto di Francesco 
Barbavara, figlio di Iacopo, consigliere ducale; e al suo protet- 
tore esprimeva gratitudine in un’epistola rimasta inedita: 


. . . . Pietas tua fecit ut inter 
Prestantes virtute viros, conscriptaque patrum 
Nomina, magnificae sim secretarius aulae (1). 


E il Salutati avea occasione di scriverne a Giovanni Man- 
zini nel dicembre 1399: © ... Callisthenes noster exemplum ingens 
utriusque fortunae est; quoniam autem vivit, ad i-liora forte 
reservatur; et Luscus noster ante oculos, dum ascendit, habet non 
minus quod horreat quam quod letetur aut optet , (2. 

Ma comunque il Loschi occupasse l’alta carica, con letizia 
o con orrore, la nuova nomina onde il Duca sostituiva a Pasquino 
ch’era stato pregevole scrittore ed efficace promotore dell’ uma- 
nesimo lombardo, il migliore tra ì poeti e l’umanista che più e 
meglio sapesse addentrarsi nelle ragioni dell’arte classica (3), 
mostra nettamente la nobile perspicacia del Signore che avea 
avuto, bambino, le carezze e i sorrisi del Petrarca (4); mostra la 
modernità sua di principi nella scelta di un cancelliere, ch'era 
dotto e terso ed elegante scrittore. Per Gian Galeazzo e pe’ suoi 
successori, sotto questo rispetto, il Biscione che il Milanese ac- 


(1) FRATI, op. e loc. cit., p. 88 e sgg. 

(2) Novati, FEpistolario cit., III, lib. X, epist. XXV. 

(3) L'importanza del l.0schi sotto questo rispetto è ben messa in rilievo 
dal SarRBaDpINI, nel Giornale stor. della letteratrra italiana, L, 1907, p. 37-40. 
Amoroso ricercatore e interprete, secondo retorica, di orazioni ciceroniane, 
come ne è documento la famosa /nquisitio artis in orationibus Ciceronis, già 
ricordata, che il Sabbadini ci é buon teste esser tosto diventata popolarissima 
tra gli umanisti; volgarizzatore delle Declunationes ps. quintilianee (C. MAR- 
cHESI, nella Miscell. di stor. cr. in onore di G. Mazzoni, vol. 1), ei fu buon 
conoscitore di Livio e di Properzio, nelle epistole poetiche imitatore di Virgilio, 
e lasciò una tragedia, l'Acki/les, dove imitò Seneca (Vd. TopescHisi GIUSEPPE, 
Del vero autore ilella tragedia V'Achille, attribuita ad A. Mussato, Padova 1832). 

(4) P. Giovio, Vite dei dodici Visconti voltate in italiano da Lun. DOMENICHI, 
Milano, 1853, p. 206. 
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campa, fa degno riscontro, con Pasquino Capelli prima, poi col 
Loschi e i due Decembri, al Gigli d’oro di Firenze. 

* 

* * 

La dimora di Pietro da Candia a Praga e i felici suoi sforzi 
per ottenere allo Stato di Milano il lustro della costituzione in 
Ducato, sono accompagnati da una notevole fioritura poetico- 
politica, ia quale mostra che in Italia s'era allora diffusa la spe- 
ranza che il superbo Cesare germanico dovesse calare in Italia, 
a sanarne le piaghe mortali. Già un instancabile quanto geniale 
indagatore del nostro passato letterario, ‘ha richiamato l’attenzione 
su alcune canzoni dell’aretino Giovanni de’ Boni a Venceslao, 
per incitarlo a scendere in Italla (1). Or se leggiamo un'inedita 
epistola metrica di Antonio Loschi inviata a Pietro Cretense, 
ambasciatore al re dei Romani, rileviamo che una specie di coro 
s'era innalzato dai confini d'Ausonia, e del suo rumore riempiva 
tutte le città, a chiedere che Cesare con formidabile apparecchio 
di guerra varcasse l’Alpi alla salvezza d’Italia. 

L’indolente Venceslao era adesso il Messia politico da cui 
la bella penisola attendea salute, dopo che eran via via venute 
tramontando le speranze riposte nel magnanimo Arrigo VII, in 
Lodovico il Bavaro, Giovanni il Boemo, Carlo IV. 

L'antica utopia ostinatamente sopravviveva alle delusioni pa- 
tite, chè poco aveano insegnato le sventure dell’alto Arrigo, e 
l’ignominia del Bavaro venuto tra noi e diventato oggetto d’ob- 
brobrio, cui i “ fanciulli di Milano salutarono con una baiata al 
ritorno oltre l’Alpi,; nè avea aperto gli occhi agli Italiani la 
rapace condotta del quarto Carlo, salutato già dal Petrarca, al 
varcar dell’Alpi, quale re del mondo, imperatore di Roma e Ce- 
sare, e che le rivarcò “ stremato di gloria, cresciuto solo di pe- 
cunia ,, dopu averla percorsa “come mercante che andasse alla 
fiera in tretta , (2). Obliato il grido di esecrazione contro le 


(1) Ezio Levi, Francesco di Vannoszzo e la lirica nelle corti lombarde du- 
®» 
runte la secamda metà del secolo XIV, Firenze, 1908, p. 207. 
(2) A. D'Ancoxa, Studliì di critica e storia letteraria, Bologna, 1880: 22 


concetto dell'unità politica nei poeti italiani, p. 28 e sgg. 
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© peliegrine spade ,, o soffocato dagli odi civili, altre vocì sì 
levavano a invocare l’idolo bugiardo; ed era anzi grido comune 
che la venuta di Wenzel fosse imminente, ed era il rinnovarsi 
o l’ostinato protrarsi di una diceria formatasi improvvisamente, 
a dir di Pier Paolo Vergerio, e diffusasi nel popolo fin dalla 
metà del 1391: “ Nuper alius rumor erupit, qui pleno vulgi ore 
adventurum imperatorem cum universa Germania ad compa- 
randum (componendum?) Italiae statum asserit ,. Ma l’illustre 
umanista lungi dall’auspicarne la pace d’Italia, prevedeva nuovi 
formidabili conflitti, e che la perisola sarebbe divenuta il campo 
dove avrebbero insieme cozzato le ambizioni e gli eserciti del re 
dei Romani e del re di Francia: “ Quod sì futurum est — egli 
continuava — non fit dubium, quin et rex Gallorum ad imperium 
aspirans, congestis viribus suis, huc sese conferat. Tantarum 
rerum exitum videbunt, quibus fatis concessum est , (1). 
Quando le due ambascerie, la viscontea e la fiorentina, si 
contendevano il favore di Venceslao nel 1394-95, il Loschi era 
nella bella maturità del suo ingegno e già famoso, per quanto 
giòvane; e si comprende che tra le canore sollecitazioni a Ce- 
sare, gli occhi è le menti di molti si appuntassero in lui, e 
si sollevasse un coro di meraviglia, perchè egli solo tacesse 
tra i vati. Questo apprendiamo dall’epistola stessa in quaranta- 
sette esametri che il Loschi diresse, come dissi, al vescovo di 
Novara, ambasciatore a Cesare, e che è tutt’altro che priva 
d’importanza storica (2). Egli ha l’aria di creder poco alla di- 
ceria della venuta di Venceslao, a por mano nelle venerande 
chiome d'’ Italia. Tuttavia ei se ne rallegra, stranamente dimen- 
tico di quanto poco prima avea cantato, allorchè la Francia 
s'era stretta al Visconti. Un’analoga condizione di cose, un simile 


(1) VeRGERIO P. P., op. cit., lettera 3 agosto 1391; TuÙropoR LINDNER, op. 
cit., zweiter Band. pp. 324-325. 

(2) Non è neppur il caso di formulare l'ipotesi che l' epistola metrica del 
Loschi sia contemporanea alla lettera del Vergerio, come potrebbe far supporre 
l’identità del fatto, al quale alludono i due umanisti. Evidenti ragioni sto- 
riche si oppongono a credere che sin dal 1391 il Filargo fosse ambasciatore 
a Praga; e d'altra parte i documenti da me ricordati mostrano ch'egli allora 
era in Italia. 
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volger di eventi, gli aveva dettato un carme: la Fama, spiccatasi 
a volo dall’occidente, avea reso qua sospirose, là trepidanti per 
terrore le genti d’Italia: si diceva che se un duce (una reincar- 
nazione del veltro dantesco), se un duce dell’alto sangue dei re 
di Francia, fosse stato mandato dalla sua patria in Italia, avrebbe 
compiuto in due anni tra noi più grandiimprese che non avesse in 
Gallia oprato Giulio Cesare in due lustri. E il Loschi, invitando 
gli oratori di Gian Galeazzo, Niccolò S| inelli e Cavallio Cavalli ad 
adoprarsi perchè si troncassero gli indugi, e° il duce calasse for- 
midabile in Italia, augurava non solo che ne fossero prostrati a 
terra 1 ribelli (in particolare l’odiata Firenze “ vanam mordens 
sine viribus iram ,), ma che l’Italia divenisse il degno campo 
in cul fosse fatta strage dagli orrendi germani: 


. . +. .in Latinm veniat Dux, plenus avorum 
Majiestate, potens armis, /Ifalamque cruore 

Germano depingat humum, si forte movebunt 

Castra truces aquilae, atque archtoae in nostra phalanges 
Arva ruant (1). 


Che il verde terreno del barbarico sangue si dipinga! Ma 
un breve volger di eventi, o piuttosto la ragion politica, doveva 
bastare a far germogliare altre speranze, altri voti nel petto del 
Loschi; e le truci aquile nordiche doveano essere invocate come 
salvatrici dell’infelicissima Italia, quando si sparse la voce che 
Venceslao si ricordara de’ suoi doveri d’imperatore romano. 

“ Io me ne rallegro — ei dice — come è degna cosa; ma 
i0 volgerò le mie parole a te, o padre ottimo, che ora dimori 
nella potente curia sotto l’artica orsa, perchè io temo di ferire 
le eccelse orecchie di Cesare col suono delle mie povere parole. 
Un suono più alto lo scuota, e le voci d’Italia clamanti alle 
stelle sino a diventar roche: o Cesare, secondo sole del gran 
mondo, Cesare, dove sei? perchè indugi, perchè trascuri 1 diritti 


(1) Anroxm pE LuscHis, op. cit., Epistola 2*: Fuma per Italiam celeri de- 
lapsa volatu, p. 7e sgg. « Ad probatissimos et singulares viros Dominum Ni- 
colaum de Spinellis... et Cavalium de Cavallis consiliarium et secretarium il- 
lustrissimi Comitis, oratores in Galliis... ». 
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del supremo imperio? perchè disdegni di trattar le redini del 
potere con l’augusta mano? É 

Fu orribile testòè la fortuna d’Italia: fu piena d'efferati ti- 
ranni; fu sbalestrata da innumerevoli procelle; ma è capo del- 
l’imperio: tale è la fama dell’antico suo sangue e la gloria delle 
sue geste che, sebbene la fortuna l’opprima [travolgendola] in 
ruina estrema, il generoso nome latino permane, pur nella polve, 
terribile e formidabile in ogni secolo, e la fama più altamente 
vola per. ogni piaggia. Non la Germania, mi penso, non la 
Francia, pur dominatrici e potenti per valore, mi negheranno 
che gl’'Itali hanno fondato quell’impero che a buon dritto chia- 
miamo romano, che la tua cara Boemia, odilo in pace, non ti 
potrà mai dare; nè ha titolo sì sublime altra gente, quanto ha 
l’Italia, donde a te deriva, o Cesare, la gloria di tal nome. Per: 
tanto, o inclito Re, guarda quest’Italia col celestiale tuo volto, 
consolala con occhi benigni, mira i terribili mali nel bel corpo, 
e discordi le voglie, e ribellanti le parti. Mira, e tu stesso trat- 
tando con medica mano il ferro salutare, taglia le parti nocive 
e pon fine al dolore, e con supremo aiuto, mentre rimane un’ul- 
tima speme di una vita pericolante, rendi alla desiata salute 
l’Italia divampante nel fuoco delle inimicizie e nelle cieche 
fiamme d'invidia, e prossima a esalare l’ultimo sospiro per mille 
sanguinanti ferite. Se tu con vivi accenti farai riscnare questi 
pensieri alle orecchie di Cesare, e se per quanto può l’eloquenza 
tua, gli mostrerai la sua dignità, speriamo che finalmente scuo- 
terà dal petto l’infinita, iguavia; o se Cesare trascura gli oneri 
del romano regno e delude i vacillanti con vane speranze, forse 
la fortuna ci darà un altro, al quale più dolce sia questo nume, 
e cui muova affetto della derelitta Italia , (1). 


(1) Con le due episto!e da noi qui esaminate assommano a tre le epistole 
rimasteci, che il Loschi diresse a l’ietro da Candia: la terza, certamente pos- 
teriore, leggesi nei Carmina cit. del Loschi, p. 45, e fu dettata quando il 
grande candiota, allora cardinale di Milano, sì assunse di pacificare gli stati 
viscontei. Com. « Magne pugil fidei, rerum fons alte sacrarnn ». 
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Antonius Luscus Petro Cretensi episcopo Novariensi legato apud 
Caesarem salutem. 


1 Jam vaga diffusae nec fessa licentia famae 
Multa canens pleno passim rumore per urbes 
Evolat Ansoniae cunctisque loquentibus unum 
Me siluisse netas quum Caesaris arma superbi 

5 Italiam magno spectent metuenda paratu. 
Gratulor, ut dignum est, te sed pater optime quem nunc 
Aula sub arthua tenet imperiosior ursa 
Alloquar, excelsam vereor nam Caesaris aurem 
Tam fragili pulsare sono, sonus altior illum 

10 Excitet et raucae clamantis ad aethera voces 
Italiae: o magni Caesar lux altera mundi, 
Caesar ubi es? quae causa morae? cur iura supremi 
Negligis imperii? Rerum cur spernis habenas 
Augusta tractare manu? fuit aspera dudum 

16 Italiae fortuna tuae: fuit illa tyramnis (sic) 
Plena feris, fuit innumeris iactata procellis: 
Attamen imperii caput est: ea fama vetusti 
Sanguinis atque illa est gestarum gloria rerum 
Ut licet extremis illam fortuna ruinis 

20 Opprimat, in nudo generosum pulvere nomen 
Terribile et metuendum adsit (1) per cuncta latinum 
Saecula: perque omnes fama volet altius oras. 
Hoc mihi nulla reor germanica, nulla negabit 
Gallia victores rerum virtute potentes, 


a” 
CI 


Imperium fundasse italos quod iure vocamus 
Romanum, tibi quod tua cara Bohemia nunquam, 
Parce, dabit, nec habet titulum gens altera tantum 
Quantum habet Italia, unde huius tibi gloria Caesar 
Nominis est. Ergo hanc vultu Rex inclite tandem 
30 Aspice sydereo atque oculis solare benignis. 

Aspice terribiles formoso in corpore morbos 
Discordesque animos et membra rebellia secum. 


(1) La copia procuratami reca: allit. 
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Aspice et ispe manu medica ferroque salubri, 
Ipse nociva seca fineimque impone dolori, 

36 Igne simultatum Italiam cecisve calentem 
Invidiae flammis et sedlitionibus egram 
Extremamque etfantem animam per mille recentem 
Vulnera ad optatam supremis redde salutem 
Auxiliis, dubiae dum spes manet ultima vitae, 

40 Hoc tu Caesareas viva sì voce per aures 
Saepe tones quantumque potest tua docta loquendo 
Lingua reluctanti proprios monstrabis honores, 
Speramns tandem excutiet de pectore tantam 
Segnitiem, vel si romani pondera regni 

45 Negligit et dubios Caesar spe tallit inani, 
Forte alium fortuna dabit cui dulcius istud 
Nomen: et Italiae moveat quem cura relictae. 


Giunse alle orecchie di Cesare l’eco di queste supreme il- 
lusioni degli Italiani nelle cui menti ancor ardevano, a dirla col 
D'Annunzio, faville del romano orgoglio ? 

Suonò l’eloquenza fascinatrice di Pietro da Candia nella 
reggia di Venceslao, secondo il desiderio di Antonio Loschi? 
Poterono le vedute politiche di (tian Galeazzo accordarsi con 
quesce vaghe aspirazioni degli Italiani, con queste roche voci, e 
credette egli mai che da un intervento del re dei Romani po- 
tesse venire aumento alla sua potenza, in quanto el fosse fatto 
pernio della politica italiana e fosse sbarazzato da membri no- 
civi? E nel concetto del Loschi e de’ suoi pari, quali erano 1 
membri nocivi da amputare, quale l’idra da schiacciare dopo la 
nobile Firenze? E come e in quale misura credette Venceslao di 
provvedere all’ Italia, concedendo il titolo di Duca a un principe 
grande come il Visconti? ovvero egli tece non più che uu mer- 
cato, soltanto un mercato? 

Non è qui il luogo da rispondere a queste domande, che 
pure rivestono un sommo interesse storico. A noi basti di aver 
mostrato che all'opera diplomatica viscontea corse parallela una 
loquace, se non imperiusa e potente, azione popolare, retaggio 
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dell'antica nobile utopia che Cesare dovesse provvedere alla sua 
fama, volgendo le sue cure al giardino dell'imperio, e ristorando 
le piaghe inciprignite nel bel corpo d’Italia, A noi basti di aver 
rilevato questa voce del Loschi che permane generosa, se anche 
chi la levò non era al tutto conscio di quel che chiedeva, di quel 
che Cesare avrebbe potuto oprare, quando pure avesse voluto 
liberarsi dall’inerzia vile, dalla tanta segnitie che lo caratterizzò 
e della quale il Loschi lo accusa; se anche i versi del Vicentino 
sono in parte sfogu retorico, e abbelliti dei fiori dell’arte (1) e della 
retorica tradizionale. Certo questo canto che si eleva dalla curia 
stessa di Gian Galeazzo è in ben singolare contrasto, oltre che 
‘col carme Fama per Italiam, con la celebre orazione degli am- 
basciatori milanesi a Venezia, nella quale il Signore di Milano 
rimprovera i fiorentini che avevano chiamato in Italia Stefano 
di Baviera e Giovanni d’Armagnac, di formare la comune rovina 
d’Italia, d'aver agito “ contro ai costumi degli antichi, dando 
opera per far passare in Italia Francesi e Tedeschi, nazioni bar- 
bare e strane e che la natura aveva per mezzo delle Alpi escluso 
d’Italia , (2). 


(Continua). A. CORBELLINI. 


(1) Vd. v. 15-16 ecc. 
(2) Cfr. LEonARDO AretINO cit. dal CiPoLLA, op. cit., p. 207. 


UN « PAZZO » DEL RE DI FRANCIA 
FERISCE IL VALENTINO A PAVIA 


L’agosto 1502 Milano e Pavia furono teatro d’importanti 
maneggi politici e ospitarono illustri personaggi, come la maestà 
cristianissima di Luigi XII, il La Trémouille, monsignor di 
Roano, Francesco Gonzaga, il duca di Ferrara, Niccolò di Cor- 
reggio. 

Venne allora a Milano anche Cesare Borgia, e la deferenza 
di Loys per il “ cousin le Duc de Valentinoys , fu sì cordiale 
che faceva stupir tutti. Sua Maestà non sdegnava di assistere 
alla cena di Cesare: “ volse che cenasse lì proprio in lo suo loco, 
e stete li in piedi tanto che l’ebbe cenato. Comandava li fusse 
portata mo’ questa mo’ quella cosa; mai non fu visto tanto fa- 
vore ,. Così il Prete, uno scaltro e pettegolo informatore della 
coltissima, ma curiosissima Isabella d’ Este Gonzaga: il quale ri- 
feriva anche che le Roy spingeva il suo favore sino a recarsi 
alle stanze di Cesare addirittura in maniche di camicia, rimanen- 
dovi “ per un’ora ,, con infinito piacere. 

Era una potenza il Valentino, e anche il duca di Ferrara 


ria 


correva a rendergli omaggio. * La S." del S." mio — scriveva il 
cremonese Morelletto Ponzon, il 9 agosto 1502 - dapo’ che 
l'’ave’ desinato e dormito andò a visitare il Duca Valentino, che 
poteva essere desesette ore: El Duca era a tavola in camara del 
Re et erano a le frute. Saltò da tavola e baxò il Duca con gran 
careze e gran demostracione e li contò al S.' mio il viazo che 
havea fatto... ,. Ma era ben lungi dall'essere schietto l’amore di 
Luigi XII, e i francesi di sottomano non celavano l’ avversione 
per Cesare; e’ odi inconciliabili sembra che fremessero in petto 
del duca di Mantova, il quale, a credere ai Diari del Sanudo 
(IV, col. 229), reprimeva così male l’interna collera, che “ stra- 


sce (e 


parlava de lui che era bastardo e fio de un prete; in modo che 
invicem se disfidono e volseno dimandar el campo al Re ,; anzi, 
il Gonzaga sì sarebbe vantato di volere nel singolor certame 
liberar Italia da quel bastardo oppressore con ‘un buon colpo di 
spada. Le son probabilmente fioriture romanzesche, ricamate at- 
torno al fatto reale d'una mal celata avversione ,, torbide fan- 
tasie di troppo zelanti informatori che talora s'intrecciano a 
testimonianze di carezze e d’inchini. Infatti lo stesso marchese 
Francesco assicurava la consorte delle carezze grandi scambiate 
col Valentino, e la pregava di voler £ subito e cum ogni cel- 
leritate mandare la nostra barca cum tutti quelli remi che la po’ 
operare a Pavia... Et questo per servire a lo ill. S. Duca de 
Romagna quale heri sera per stafetta gionse qui, et hoggi se 
havimo acarezati et abrazati insieme, offerendosi l un l’altro da 
‘ boni fratelli (lettera: Mediolani VII Augusti 1502). 

Tra glt odi, gli amori, i maneggi diplomatici, fervida era la 
vita, variata di divertimenti, pranzi, balli. Una lettera del surri- 
cordato Morelletto Ponzon, in data di l’avia a 9 de augusto 1502, 
reca: “ La E. de S/ Marchese fece ballare il Re, che lui non 
vollea; di’ il SM. per mia fede voi ballarite e toxe Ipolita e 
la dette in mane al Re. Il Re ballò dui bali... ,. Un dispaccio 
del Ghivizzano ad Isabella e Francesco, in data 1 settembre, de- 
scrive uno splendido ballo di casa Cattanei, con l’ intervento del 
Valentino e del Re: “ Dopo molto danzare a la costuma de 
questa terra tu facto un ballo tondo, nel quale intervene la 
M.t Chr.! fucendose presione cum il basiare, sì como a Mantua 
se fa pregione cum la torza et cum il capello ,. 

Carioso documento di non meno curiosi costumi cittadini! 

Ma in mezzo a tutta questa gioia il Valentino sentiva che 
sì maneggiava a° suol danni, e rimaneva tappato nella sua stanza, 
sotto pretesto di un imdeterminato malessere (dispaccio 17 agosto, 
del Ghivizzano). Pur i principi si scambiarono visite, e il Duca 
di Ferrara visitò il Borgia. “ Tocava pur ancora al Duca Valen- 
tino venirlo a visitarlo... Stasera... Valentino che veniva da vi- 
sitare Roan è vegni in la camara dove era quello pazo che se 
domanda Mons. de Galerin. EI duca così serizando come lui cazò 


mane al stoco e ge vegni datto una piatonada. Il pazo cazo 
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mane al pugnalle e treti e dedi nel corpo (tirò e dette...) al Duca: 
in modo chel ge passò la cinta, lo zipono, la camisa e tocò un 
poco la carne e ne uscì uno poco de sangue, in modo se l’avesse 
al pugnale habuto una poco de ponta al ge feva adespiaxere... ,. 
Così il Morelletto, in data da Pavia 13 de augusto 1502, nel suo 
apropgsitato ma interessante volgare, e il lettore intende qual 
sorte de adespiarere attendeva quel formidabile fio de prete, se lo 
stocco di monsignor di Galerin, il vecchio pazzo, a cui 1 francesi 
davano ad intendere ch'era papa, fosse stato appuntito. 

Nè ad Isabella rimase ignoto il pericolo corso dal fratello 
dell’aborrita Lucrezia. La informava il suo Prete in una lettera 
che è pure del 13 agosto, assegnando il fatto al 12, invece che 
al 13 del mese: “ Heri sira el Duca Valentino andò a uno gran 
periculo. Quelo mato del Re scrizava seco et aveano sfodrato le 
arme. El Duca li dede su le spale, lui avea una daga, ge la trete 
in lo peto. Dio et la S.'* del Papa l’à aiutato. Li taiò el zipone ,,. 

Il pazzo papa da trastullo per poco non uccideva il figlio 
del papa della cristianità! Un classico pazzo shakespeariano 
bene avrebbe detto che Cesare Borgia potea cambiare il suo cap- 
pello col berretto del povero buffone! 

Queste e altre ghiotte notizie d’ interesse aneddotico e storico 
si leggono in un bel volume di A. Luzio (1); e le poche pagine 
che interessano Pavia da me qui riassunte, lasciano intravve- 
dere l’importanza di questo libro denso di documenti, nei quali 
rivivono e agiscono molti illustri personaggi del nostro fulgido 
Rinascimento. Quanta luce su uomini e cose! e come risorgono 
e palpitano questioni da tempo sopite! La figura morale della 
biondissima figlia di Alessandro VI riappare ancora davanti al 
tribunale della storia, in un processo intessuto di documenti, di 
indizi, di indiscrezioni, di lettere imprudenti nonostante il mi- 
stero del senhal discreto, e la bella duchessa, gia spietatamente 
accusata e strenuamente difesa, par reclinare la fronte sotto la 
nuova inesorabile requisitoria. Ma di questo non qui. 


A. CoRBELLINI. 


% 


(1) ArLessanpro Luzio, Isabella d'Este e £ Borgia, Milano, Cogliati, 1915. 
U 


TRA DAME, VAGHEGGINI E PAOLISTI 
NELLA CHIESA DI CANEPANOVA DI PAVIA 
NEL CINQUECENTO 


Quando la Congregazione di S. Paolo, contro il primiero 
divisamento di non aumentare il numero dei collegi e di man- 
tenersi in Milano, entrò nel concetto di diramarsi dalla casa di 
S. Barnaba in altre città, deliberò anche, con un atto capitolare 
del 16 luglio 1554, di mandare a Pavia il P. Proposto, “ per 
veder di havere un loco ,. Le pratiche ebbero una buona acco- 
glienza, e la città di Pavia sul finire del 1556, su proposta di 
alcuni gentiluomini, stabili di affidare ai Barnabiti la chiesa di 
S. Maria di Canepanova, di recente costruita ad opra dell’Amadeo (1). 

Per questa deliberazione, in Pavia che era importante centro 
di coltura per la fiorente università, i giovani avrebbero potuto 
attendere ai loro studi, se non direttamente sotto la guida dei 
professori dello Studio, almeno in un elevato ambiente di col- 
tura da questi costituito e mantenuto. Così al 9 febbraio 1557 
fu stabilito di mandare nella nostra città il P. Besozzi per Su- 
periore, messer Alessandro Sauli per far qualche sermone, e 


(1) La tradizione l' attribuisce al Bramante. Sulla costruzione di questa 
chiesa vd. acute osservazioni nell'opera magnifica di Francesco MaLaGuzzI VA- 
LERI, La corte di Lodovico il Moro, Milano, Hoepli, 1915, pp. 115-125, e una 
notiziola di R. SoRriGA in questo Boll, a. XV, 380, dove si legge il curioso e 
un po’ tardo documento, secondo il quale la casa preesistente sul luogo della 
chiesa era proprietà d'un gentiluomo Viscardo di Canepanova : documento che 
non contraddice, ma non conferma la versione che la chiesa si dovesse a un 
voto che Rona di Savoia e Isabella d'Aragona aveano fatto, per la guarigione 
di Giangalceazzo Sforza, ad un'antica immagine esistente sul muro del palazzo 
di Canepanova. . 
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messer Paolo Maria Omodei per insegnare la dottrina cristiana. 
Or perchè il Besozzi ebbe soltanto il titolo di Vicario, e dovea 
sempre interpellare il proposto di S. Barnaba, unico capo della 
Congregazione, anche per cose di piccola importanza, ne seguì 
un carteggio attivissimo che, opportunamente sfruttato, permette 
di assodaro le vicende del Collegio di Pavia: ad esempio, per 
un lato, le strettezze finanziarie, una questione con la contessa 
di Guastalla composta dal senatore Gabrio Casati; per l’altro, le 
cordiali accoglienze che i Barnabiti ricevettero dai pavesi, l’en- 
tusiasmo suscitato dalla vasta coltura e dalla predicazione di 
Alessandro Sauli, la fondazione fatta pure dal Sauli, nel gen- 
naio I560, di un'accademia o circolo cattolico universitario, nel 
quale certi giovani, non esclusi gli studenti e i dottori, si racco- 
glievano intorno al dotto fondatore, per esercitarsi a leggere 
logica e filosofia e disputare conclusioni nel tempo di vocazione 
dello Studio; e la destinazione, avvenuta nel 1571, della casa di 
Pavia all'insegnamento teologico, meutre quella di Cremona era 
dedicata agli studi classici. 

Notevole l’attività, l'efficacia, lo spirito d'edificazione del 
Sauli: all’ Università sosteneva dispute di filosofia e di teologia, 
suppliva il prof. Filippo Zaffiro nella cattedra filosofica, pur ri- 
fiutando di concorrere a una cattedra di filosofia stabile, e vi pren- 
deva, il 28 maggio 1665, la laura dottorale in teologia. Quell’amore 
dello studio che suo padre, buon cultore delle lettere e della 
filosofia e che meritò lodi e dediche dal Bandello, dal Vida, dal 
Flaminio, dal Trissino, dal Berni, gli aveva istillato fin dalla 
fanciullezza, egli diffuse felicemente a Pavia, dove propugnò sani 
principi didattici, come quello che pure avea appassionato alcuni 
umanisti, cioè che Aristotele, il maestro prediletto, fosse studiato 
non già sopra traduzioni, ma sopra l’originale greco. 

Ho accennato allo spirito edificante del Sauli, che pare su- 
scitasse alcun ardore dì fede in mezzo all’ indifferenza generale. 

- Una lettera del Padre Besozzi afferma che due giovani stu- 
denti dell’Accademia si accostavano alla Comunione ogni dome- 
nica: “ cosa che a quei tempi e in giovani studenti avea del- 
l’inaudito ,! Non disprezzabile constatazione, la quale più che 
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l'efficacia conquistatrice d’anime del Sauli, documenta l’ apatia 
comune in fatto di religione, e peggio. Numeroso accorreva il 
popolo alle prediche del Sauli; ma non pare che in chiesa te- 
nesse un contegno riverente e conveniente, se il predicatore do- 
vette provocare dal duca di Sessa, governatore del Ducato, una 
grida per impedire che sì ripetessero disordini in chiesa. Si ac- 
cusavano i Padri di abusare a Pavia, come avevano fatto a 
Milano, e ciò non si voleva in nessun modo tollerare ,; e alcuni 
della nobiltà “ decisero di farla finita, col levar rumore in chiesa, 
dove andavano accompagnati da armigeri, essendo giovinastri 
nobili e ricchi ,; e le cose giunsero a tal punto che fu neces- 
sario al Vicario di ricorrere al Podestà e provocare una delle 
tante minacciose gride, delle quali sono ben noti gli effetti. 
Interessante documento di questa bizzarra lotta, è una let- 
tera in data 4 gennaio 1562, del P. Besozzi al P. Marta, Pro- 
posto della Congregazione. La valentia oratoria dei Padri, e 
in ispecie di Don Alessandro, affollava S. Maria di uno stuolo 
di gentildonne; ma queste si trascinavano dietro “ giovani delli 
principali della città ,, i quali facevano “ insolenze ,, per la 
chiesa, e “ movimenti , presso le dame. Fare all'amore in chiesa 
era un inveterato abito degli Italiani; ma quei movimenti turba- 
vano il Padre vicario, il quale ne gemeva: “ Non è puoco tra- 
vaglio vedere et sopportare in una nostra Giesa sotto gli occhi 
nostri le cose che si fanno... ,. Perciò egli stigmatizzò quegli 
atti irreverenti, ma senza ottenere altro effetto che di rattizzare 
il fuoco di quei giovinastri. Ne nacque — ei narra — “ molto 
bisbiglio di modo che alcuni giovani delli principali della città 
pare che habbino fatto ordine che un certo matto venghi oggi 
quando predicarà (Don Alessandro) a trargli degli ovi marzi ,. 
Che fare contro “ questa furia del diavolo ,? Quella gioventù 
voleva “ puotere fare il tutto senza impedimento.... et obloquuntur 
dicendo che volessimo abusare noi come habbiam fatto a Milano ,. 
La corrispondenza del P. Besozzi non ci dice s’ei trovasse 
un saldo scudo contro le volgarità e gli assalti degli intrapren- 
denti gentiluomini pavesi e contro le uova fradice; ma almeno 
sembrò buono “ restringersi... et ispedire le feste, le messe et il 
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vespro tanto per tempo che non vi venissero quelle donne , per 
le quali venivano i segugi. 

Parrà al lettore che tutto ciò sia assai difforme dalle buone 
accoglienze a cui sopra s'è accennato; e non può non sembrare 
così. 

In verità non soltanto a Pavia i Barnabiti erano malcapitati, 
come ammetteva lo stesso Besozzi. A Milano erano malvisti, quasi 
fossero riluttanti a mettere in pratica le prescrizioni apostoliche ; 
a Cremona e a Ferrara si dipingevano come apertamente ribelli, 
ed eretici e pelagiani e sequaci di Fra Battista! 

Ed era questa forse, in parte, una conseguenza dell’ abiezione 
in cui giacevano gli ordini religiosi tutti e il clero, pari alla cor- 
ruzione che gravava sul popolo. A Milano — scrive il Bescapè (1) 
— padroneggiavano tutte le specie di vizi. L'assenza dei pastori 
che era durata quasi ottant'anni, “ aveva dato luogo alle belve 
feroci di insidiare la greggia ,. 

I sacerdoti di nobil sangue si astenevano delle sacre funzioni, 
e persino dal celebrare la messa, come da uffici propri di preti 
volgari, e si tuffavano invece nei negozi secolareschi. Le chiese 
per lo più erano in uno stato lacrimevole, nè vi si celebravano 
1 divini uffici: sordide erano le suppellettili, le reliquie e i vasi 
tenuti senza riverenza. 

Da un bel volume del Padre Orazio Premoli (2), nutrito 
di documenti e ricco di preziosi indici, tolgo queste notizie che, 
con più altre ivi sparse, riguardano la seuola, la religiosità, il 
costume pavese. In complesso vi si dà rincalzo a quello che già 
sì sapeva intorno a spiriti e tendenze degli antichi pavesi in 
fatto di religione. Non altrimenti il Bescapè, nel ritrarre l’abie- 
zione in cui giaceva nel Cinquecento la casa di Dio, si ricollega, 
a tre secoli di distanza, a fra’ Salimbene, il cronista che mera- 
vigliosamente ritrae la vita del Duecento, quando i sacerdoti 
davano ad usura, adopravano messali e paramenti indecenti, of- 
frivano ai fedeli ostie insozzate dalle mosche. 


A. CorBELLINI. 


(1) De vita et morihus Caroli cardin. lib. I, c. 6, Ingolstad, 1592. : 
(2) Storia dei Barnabiti nel Cinquecento, Roma, Desclée e C. Editori, 1913, 


RECENSIONI 


Ludovico Ariosto, Gli studenti (commedia) con le annotazioni 
di Gabriele e Virginio Ariosto, a cura di A. Salza, Città di Castello, 
Casa Editrice S. Lapi, 1915. Nei Documenti di Storia letteraria italiana, 
pubblicati con la Direzione di P. Tommasini Mattiucci. 


Non dispiacerà al lettore che qui brevemente si riferisca sopra 
l’ultima e fortunata edizione di quella tra le commedie dell’Ariosto 
che par si possa un po’ chiamare pavese, se a così qualificarla basta 
il fatto che l’invenzione si spicca e s'intesse sugli amori di due 
studenti dell’ Università di Pavia, ClauGio ed Eurialo: del primo, che 
s'è invaghito della figlia d’un suo professore, in casa del quale era 
a dozzina, già destinata dal padre ad altro collocamento: del secondo, . 
che ha ottenuto il « fine d’ogni suo desiderio n -dalla giovane cameriera 
d’una contessa. Non altrimenti Carlo Goldoni intrecciò la sua Donna 
di garbo, commedia essenzialmente pavese, sugli amori di due scolari 
dello Studio per la figlia di un lettore, e per una stiratrice. 

Il nome del chiaro e dotto prufessore dell’ Università di Genova 
è già sicura arra al lettore della scrupolosità e dell’oculatezza ond’è 
condotta l’edizione di questa notevole commedia del grande cantor 
d'Orlando. Ma qui dirò almeno che il Salza l’ha corredata d’un’ampia 
ed esauriente introduzione, dove sono proposte e degnamente risolte 
le gravi questioni che sopra vi si possono istituire. 

Tutti sanno che il Poeta lasciò incompiuta questa commedia, che 
fu terminata dal fratel suo Gabriele e da quel figlio Virginio che 
nacque a messer Lodovico pei nodi d’amore non legalmente intrec- 
ciati con un'Orsolina, intorno al 1508; ed è pur noto che Gabriele 
mutò il primitivo nome Gli studenti, in Scolastica, e che Virginio, data 
l’incompiutezza della commedia, la ribattezzò d'/mperfetta. 

Or giustamente lamentava l'illustre autore de Za Commedia val- 
lardiana che mancando accanto alla Scolastica, l Imperfetta di Vir- 
ginio, e non dicendo nè Gabriele nè Virginio nei loro prologhi dove 
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cominci l’opera loro, non fosse dato « riconoscere nella parte comune 
ad entrambi l’opera originale di Lodovico » (1). 

Ecco che il Salsa soddisfa la giusta curiosità degli studiosi e 
del pubblico colto, insieme alle ragioni dell’arte, col gussidio di una 
felice sua scoperta di un manoscritto magliabechiano segnato VI, 
6, 86, col quale è dato distinguere le parti dovute ai tre autori; e 
ci da l’edizione critica del cospicuo lacerto ariostesco e delle conti- 
nuazioni di Gabriele e di Virginio, come saggio della ristampa critica 
di tutto il teatro di messer Lodovico, alla quale da alcuni anni at- 
tende; non senza mostrarci la superiorità della lezione magliabechiana 
sulla grifina, cioè su quella dell’edizione principe apparsa a Venezia, 
pel Grifio, s. a. n. d., ma. 1547. 

Il lettore trova nella densa prefazione acutamente determinato 
l’anno della composiziune degli Studenti nel 1518, mentre la continua- 
zione verseggiata di Virginio è assegnata agli anni tra il 1561 e 
il 1554; e così riscontra una completa rassegna delle edizioni della 
Commedia, a cominciare dall’accennata quarantasettana del Grifio sino 
a quella del Tortoli e del Polidori; e con profitto legge dati biografici 
su Gabriele e Virginio. Ma assai piace di trovare che il Salza con 
sicuro giudizio apprezza il valore artistico delle commedie ariostesche, 
e in ispecie delle triforme opera imperfetta. Egli spiega come pur 
essendo l’Ariosto inferiore a sè stesso nella Commedia, non manife- 
standovisi quel senso comico ch’egli pur possadeva in grado e misura 
eccellente, viceversa la fama e il pregio del suo teatro comico abbiano 
una forte ragion di essere « per la rapida successione e per l’aggro- 
vigliarsi degli incidenti nelle favole n, che è pure uno dei caratteri 
che ci presenta l'invenzione del Furioso. 

Delle sette commedie, quella degli Studenti sarebbe forse riuscita 
la migliore, per l’arguzia e la rapidità dell’intrigu è per il sovrap- 
porsi dei casi impreveduti, se l’a. l’avesse compiuta, mentre ne scrisse 
quasi i due terzi. Molti e gravi i difetti della continuazione di Ga- 
briele (dall’atto IV, sc. IV, sino all’atto V, sc. V). Virginio, più ac- 
corto, ha fatto opra migliore nella forma, nel verso, nell invenzione 
(dall'atto IV, sc. IV all'atto V sc. VI). | 

L'edizione si chiude con l’appendice delle varianti. 


À. CoRBELLINI. 


(1) Ireneo SANESI, La Commedia, Milano, Vallardi, 1911, vol. I, p. 195. 


BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


A. Bertarelli, /nventario della 
raccolta formata da Achille Ber- 
tarelli. Vol. III, L'Italia nella 
vita civile e politica (Bergamo 
1916). | 
In questo terzo volume del 
Catalogo generale della sua pre- 
ziosa collezione di stampe e di 
libri rari, donata con signorile 
munificenza alla Biblioteca di 
Brera, il Comm. Achille Berta- 
relli ci offre un ricco elenco 
(1841 nn.) d’illustrazioni concer- 
nenti la storia del Risorgimento 
italiano. 

Se bene inadeguatamente, an- 
che Pavia si trova rappresentata 
da alcune incisioni di particolare 
pregio che a titolo di ricordo 
qui riferiremo, vale a dire una 
curiosa vignetta satirica contro 
l’opera della reazione Austro- 
Russa, che aveva ordinata la chiu- 
sura della Università di Pavia, 
condannando all’ esilio i suoi 
professori (n. 641); una replica 
della nota incisione eseguita su 
disegno di Carlo Vernet della 
rivolta di Pavia del 1796 a cura 
del Raffet (n. 409) e la riprodu- 
zione del catafalco eretto nella 


chiesa del Carmine per le esequie 
dei Conte Giuseppe Scaramuzza 
Visconti (u. 202). 

R.s. 


Emile Picot, Les professeurs 
et les etudiants de langue fran- 
caise a l’Universite de Pavie au 
XV et XVI sicele (Paris 1916). 

Sono ben tre cento undici 
nomi corredati da esaurienti no- 
tizie biografiche e bibliografiche 
che il chiaro professore Picot, 
dopo lunghe indagini è riuscito 
a raccogliere quale testimonianza 
del grande favore che presso la 
nazione francese godeva l'Univer- 
sità di Pavia nei secoli XV e XV. 

Precele all’erudito catalogo 
una breve prefazione nella quale 
si danno interessanti notizie su 
due quadri raffiguranti S. Seba- 
stiano e S. Caterina fatti dipin- 
gere dagli studenti di Oltremonte 
nelle Chiese del Carmine e di 
S. Tomaso entro la prima metà 
del secolo XVI. 

La prima di queste pitture, 
pregevole prodotto del pennello 
di Bernardino Zaganelli, detto il 
Cotignola, (1506), dopo numerosi 
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trapassi, trovasi attualmente a 
Londra nella Galleria Nazionale 
sotto il n. 1092; della seconda 
altro non si può congetturare 
che venisse dispersa nei rima- 
neggiamenti subiti nel 1628 dalla 
Cappella di S. Caterina in S. To- 
maso ove il detto quadro era 
stato collocato. 

Fatto singolare in un lavoro 
così coscienzioso, reso possibile 
dalla visione di una ricca messe 
di appunti archivistici raccolti 
da Monsignor Maiocchi, non si 
fa menzione dei tre volumi del 
Codice diplomatico della Univer- 
sità di Pavia! 

R.s. 


Enrico Rivari, Un testamento 
inedito del Cardano (Bologna 
1916). 

È un altro piccolo contributo 
offertoci dal Rivari, noto studioso 
di cose cardaniane, sugli ultimi 
anni di vita del grande medico 
milanese. 

Mercè questa nuova ricerca, 
veniamo a conoscenza di un altro 
inedito. testamento di G. C. re- 
datto nel luglio del 1571, pochi 
mesi dopo cioè l’ ordinanza del- 
l’Inquisitore di Bologna che lo 
costringeva ad adiurare de vehe- 
menti gli errori in materia di 
fede nei quali egli era incorso 
principalmente nel suo libro De 
lerum Varietate. 


R.s. 


P. Orazio Premoli, Storia 
dei Barnabiti nel Cinquecento 
(Roma 1913). 

Studio fortemente documen- 
tato sulla Controriforma in Lom- 
bardia, attuata in modo partico- 
lare dagli ordini monastici e in 
ispecie da quello dei Barnabiti, 
che esercitò un’azione così tipica 
nel campo della scuola cattolica. 

Nella sua qualità di sede Uni- 
versitaria è ovvio, che Pavia di- 
venisse una delle rocche forti 
del novello movimento, per ciò 
i Barnabiti s’insediarono soli- 
damente in essa fino dal 1554 
(pag. 153-64), malgrado certa op- 
posizione della Città. 

A fianco delle vicende di 
quest’ Ordine, che ebbe a resi- 
denza la chiesa di Canepanova, 
non mancano interessanti accenni 
a nomi a fatti ed a persone che 
ricorrono di frequente nella 
storia ecclesiastica locale della 
seconila metà del secolo XVI, 
quali Pio V, Alessandro Sauli, 
il vescovo Ippolito Rossi, Fede- 
rico e San Carlo Borromeo, il 
che renle doppiamente degna di 
attenzione da parte degli studiosi 
di cose pavesi l’opera egregia, 
frutto di lunghe ed appassionate 
ricerche archivistiche. 


R.s. 
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G. B. Giorgini, Otto letlere 
raccolte ed annotate da A. D' An- 
cona (Pisa 1913). 

In questo manipoletto di let- 
tere reso pubblico dal compianto 
Senatore D'Ancona, in limitato 
numero di esemplari per nozze, 
sono degne di nota due missive 
dirette a Carlo Magenta, perchè 
ricche d’informazioni di buona 
fonte sul pensiero religioso e 
politico di Alessandro Manzoni. 


R.s. 


S. Zelaschi, Sant'Alberto di 
Butrio: in: Rivista mensile del 
Touring Club Italiano: novembre 
1916. 

Retorica evocazione della ro- 
mita bellezza di questo antico 
monastero ora abbandonato, cor- 
redata da ottime fotografie tra 
le quali degna di nota quella di 
un affresco votivo raffigurante 
la Madonna col Bambino (già 
edita nell’Album Cicala) di evi- 
dente fattura della seconda metà 
del secolo XV, mediocre prodotto 
di quell'arte tradizionale indi- 
gena, che lasciò così copiose 
traccie di sè in tutta la Provincia 
pavese. 

R.s. 


L’ eco della parrochia di 
Cava Manara (Pavia 1916. 

Con il numero del novembre 
di quest'anno l’umile quanto va- 
loroso periodico mensile sorto in 


preparazione alle feste tre cen- 
tenarie della fondazione della 
parrochia di Cava Manara compie 
il suo primo anno di vita nobil- 
mente spesa nel diffondere sani 
principî d’italianità e a rendere 
popolare la storia cavese ai suoi 
abitanti. 

Il fatto è degno di rimarco, 
poi che sarebbe desiderabile che 
l'esempio trovasse numerosi imi- 
tatorì, se non altro per un dove- 
roso riguardo alle memorie locali. 


R.s. 


André Maurel, /etliles villes 
a’ Italie ‘Paris-Hachette 1909). 

A cotesto curioso interroga- 
tore dell’anima delle nostre pic- 
cole città provinciali, Pavia non 
solo dispiace, ma gli arreca un 
senso di profonda delusione, reso 
ancora più acuto dal precedente 
soggiorno nella vivante Milan. 

Ad esternare questo senti- 
mento, il M. impiega un intero 
capitolo del suo esigente diario 
di viaggio, che intitola ‘intenzio- 
nalmente ad un motivo vegetale: 
La parietaire (pag. 92-25). 

« Cette pauvre Pavie si dté- 
laissée, inutile et veuve de toute 
beauté » altro non gli suggerisce 
che il rimpianto di quel glorioso 
passato che la dominazione vi- 
scontea e sforzesca, come dai mo- 
nunenti cancellò per sino nel 
ricordo degli abitanti, nel quale 
la Città dalle cento torri era la 
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fiera capitale del regno Longo- 
bardo. 

Come il Petrarca in Pavia 
alla Corte di Galeazzo II, rin- 
negò le sue aspirazioni italiche 
per trasformarsi in un cortigiano 
adulatore, così questa città, punta 
del morso del biscione Visconteo 
perdette la sua anima originaria; 
nè d'allora più l’ha ritrovata; 
queste le conclusioni pessimi- 
stiche dell’A. che rivelano una 
ideale filiazione da quelie non 
meno desolanti di un altro viaggia- 
tore francese il Montaigne, alle 
quali si potrebbe obiettare che 
mai tanto generosamente la vec- 
chia anima pavese visse i suoi 
migliori giorni quanto nel periodo 
del Risorgimento, come ce lo 


ammonisce quotidianamente il .. 


monumento dei suoi Cairoli in 
Piazza del Popolo. 
R.s. 

T. Taramelli, Descrizione 
geologica della Provincia di Pavia 
con annessa carta geologica (No- 
vara 1916). 

In questa seconda edizione 
riveduta ed aumentata del noto 
studio del chiaro prof. Tara- 
melli sulle condizioni naturali 
del suolo nella provincia pavese 
(Milano 1884), il materiale di 
studio trovasi presso che raddop- 
piato in base a ricerche originali 
sulla geologia, stratigrafia e li- 
tologia della regione. 


In base a queste ricerche in 
apparenza circoscritte perchè ri- 
guardanti una zona dell’A'ppen- 
nino in se stessa non molto 
vasta, ben si può dire, che si 
trovi compendiata tutta intera 
la storia geologica di questa ca- 
tena con particolari altresì molto 
importanti per lo studio dei fe- 
nomeni alluvionali nella valle 
padana. 

Alla dotta monografia formano 
sontuoso corredo numerose ni- 
tide fotografie di varii aspetti 
della regione pavese e la preziosa 
carta geologica della provincia, 
in scala doppia che nella edizione 
precedente. 

R.s. 


G. Ponte, Due privilegi di 
Casa Savoia ai Marchesi Corti di 
S. Stefano Balbo (s. l. 1914). 

Riordinanlo l'Archivio del 
Marchese Corti,l’egregio maestro 
Ponte, rinvenne due privilegi 
del 1711 e del 1727 elargiti dalla 
Duchessa Auna d’Orleans e da 
Vittorio Amedeo II alla storica 
famiglia Corti.” 

In occasione di nuzze ne curò 
la stampa, avvertendo giusta- 
mente che i detti documenti si 
ricollegano con le direttive diplo- 
matiche piemontesi riguardanti 
la cessione della Lomellina a 
questo Stato. 

R.s. 
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Inventarî e regesti del R. 
Archivio di Stato di Milano, 
Vol. I, / Registri Viscontei (Mi- 
lano 1916). 

Accurata ed esauriente pub- 
blicazione d’indole archivistica 
dovuta alle cure particolari del 
Dott. Cesare Manaresi, nella 
quale vengono inventafiati tutti 
quegli atti ducali, i quali appar- 
tennero o alla cancelleria dei 
Visconti o sono a sostituzione 
di registri o di atti sciolti della 
stessa cancelleria oggi perduti. 

Come già si poteva arguire 
dalle precedenti pubblicazioni 
viscontee del prof. Giacinto Ro- 
mano, il notariato pavese ebbe 
nella Cancelleria ducale il primo 


posto, perciò i rogiti di Catelano . 
Cristiani (1398-1421) e di Gian . 


Francesco Gallina (1414-1441) co- 
stituiscono la parte più ricca ed 
interessante di questo primo vo- 
lume d’Inventari dell’Archivio di 


Stato di Milano, la cui ideazione 
non sarà inutile rendere qui noto 
è merito particolare del suo Chiaro 
Sovraintendente, il Comm. Luigi 


Fumi. 
R.s. 


G. Nicodemi, La pittura mi- 
lanese nella età neo-classica (Mi- 
lano 1916). 

In questo volume illustrato 
con superba ricchezza, il giovane 
autore partendo da una tesi a 
lui cara, con audace spirito d’in- 
novazione se non con esauriente 
validità di argomenti, sostiene 
che la pittura lombarda neo-clas- 
sica altro non è che il naturale 
ed interno sviluppo della pittura 
lombarda del settecento; il che ci 
sembre assai discutibile chè mai 
quanto in questo periodo l’arte 
e la vita lombarda furono tanto 
schiave dei modi francesi. 


R.s. 


NOTIZIE ED APPUNTI 


Notizie sui rifugiati meridionali in Pavia sotto la Seconda 
Cisalpina. — Non si era ancora estinta la eco vittoriosa del cannone 
di Marengo che già le vie di Milano tornavano ad eccheggiare dalle 
grida giacobine di quegl’innocui quanto rumorosi patrioti, che dai 
patimenti dell’esilio di Oltralpe, cui erano stati astretti dalla reazione 
Austro-Russa, altro non avevano appreso che a rinfocolare quell’ in- 
composto spirito di opposizione contro ogni potere costituito, torbido 
crepuscolo della nostra risorta coscienza politica, per il quale essi 
sì erano resi così tristamente famosi nelle agitazioni del Triennio. 

Sommavano a varie migliaia ed erano oriundi dalle più svariate 
regioni d’Italia, così che il noto diarista Mantovani (1) con la sua 
solita acredine di linguaggio notava al giorno 2 luglio del 13800: « La 
città (Milano) si vede piena zeppa di piemontesi, napoletani, genovesi 
laceri e sparuti, che la libertà condusse in Francia e che la Repub- 
blica madre a titolo di purga tenne per un anno a rigorosa dieta. 
Senza l’arrivo di Bonaparte e la di lui dispotica assunzione al go- 
verno, sarebbero periti di etisia repubblicana. Egli accordò loro soldi 
quindici al giorno e la facoltà di entrare nella truppa per averne sei. 
Con questa buona purga hanno smaltito gli umori cattivi contratti 
nella Cisalpina ed hanno fatto un sangue meno focoso, sì che per 
ora li tiene quieti n. 

A questa turba dolente ed esasperata di profughi, cercanti un 
Italia nella stessa Italia, giusta la tipica espressione del Lomonaco, 
8' aggiunsero ben presto i militi della Legione Italica, in prevalenza 
meridionali, i quali per mancanza di alloggiamenti, furono inviati 
senz’altro a Pavia, ove si era stabilito il Deposito degli uffiziali ita- 
liani, che aspettavano di essere impiegati in attività coi loro rispettivi 
gradi. Erano circa cinquecento e fra questi degni di ricordo il gio- 
vane Guglielmo Pepe, un Cirillo e Fabrizio Poerio, zio del celebre 
avvocato Barone Poerio. 


(1) Mirano, B. A. Diario politico ecclesiastico, Vol. I. 
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Assai dolorose sono le notizie che il primo dei su nominati ne 
dà riguardo al suo soggiorno in Pavia (1). 

« Non dimenticherò giammai l’infelice soggiorno che feci allora 
in Pavia unitamente agli altri ufficiali Adel deposito. In tutto il corso 
di mia vita, in mezzo a tante vicende, non mi sono trovato mai nè 
prima nè dopo, ridotto in miseria maggiore d’allora. Io viveva con 
una razione e mezza al giorno, come tutti gli altri uffiziali miei con- 
sorti: e per poterci nutrire meno disgraziatamente ci eravamo uniti 
in sieme varî uffiziali calabresi fra i quali il Malavolta. Alcuni tra 
noi preparavano una zuppa, la quale con un po’ di lesso, pan nero 
ed acqua formava il nostro nutrimento per tutte le ventiquattro ore n. 

A fine di non gravare troppo sulla città, già stremata dalle con- 
tribuzioni militari cui doveva quotidianamente sottostare, a dimora 
di questi ufficiali venne assegnato il monastero di S. Gregorio, con 
il divieto di ricorrere in nulla presso i privati, e con l’onere di so- 
stituire le truppe francesi nelle mansioni militari di difesa e di ma- 
nutenzione dell’ordine cittadino. 

Arrivati il 18 luglio, rimasero in Pavia sino al 22 di settembre, 
giorno in cui partirono alla volta di Reggio Emilia per essere incor- 
porati nei nuovi reggimenti cisalpini che in allora stavano organiz- 
zandosi per opera del Generale Pino. 

Fra tanto, a disciplinare l’esistenza dei patrioti sug in Mi- 
lano, cagione continua di trepidazione da parte della pacifica cittadi- 
nanza a motivo del loro esagerato giacobinismo, l’autorità militare 
imponeva ad essi di arruolarsi nella Legione italica o di emigrare 
dalla Cisalpiua, sotto pena della perdita del sussidio giornaliero, che 
un apposito comitato, istituito il 29 luglio, accordava ad essi. 

Maa nulla valendo queste disposizioni, il governo cisalpino, nella 
speranza di liberare la città dai malcontentiì (2), ricorse all’espedìente 
di ordinare a tutti i rifugiati italiani esistenti in Milano non meno 
che a quelli che avrebbrero potuto sopravvenire segnatamente da 
Bologna, di stabilirsi entro al termine di mezza decade in Pavia se 
Napoletani, in Como, se Toscani o Romani, a Varese se ex Veneti (3). 


(1) Memorie intorno alla sua vita. (Lugano 1847) Vol. I, pag. 134 segg. 

(2) La espressione è del Marelli efr.: Milano, B. A. Giornale storico della 
Rep. Cisalpina al giorno 10 ottobre 1800, i 

(3) In: Raccolta delle leqgi, proclami, ordini ed avvisi pubblicati in Mi- 
lano dal 13 Pratile Anno VIII. (Milano, Veladini 1800) Vol. l. pag. 140, 


17 Vendemmiale. 
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In tal modo a circa settecento profughi che già avevano trovato 
- accoglienza entro alle mura della Città dalle cento torri, vennero ad 
aggiungersene altri duecento e venti, alla cui esistenza Pavia si trovò 
ben presto impossibilitata a provvedere, come lo esigeva l’urgenza 
del caso, specie a motivo del passaggio continuo di truppe francesi 
ai cui bisogni essa doveva inesorabilmente sopperire (1); di qui la 
domanda rivolta al Comitato di Governo a fine di poter distribuire i 
rifugiati tra le varie comunità della regione (2), cui lu Smancini, 
Ispettore generale per il Dipartimento di giustizia e di polizia, rispose 
nel modo segnente (3): 

« Il Comitato Governativo non può innovar nulla relativamente 
alla distribuzione de’ Rifugiatî, essendo essa così combinata anche 
dietro le istruzioni del Generale in Capo. Il disseminarli in piccole 
partite qua e là in diversi villagi distruggerebbe il fine propostoci, 
quello cioè d’una attenta sorveglianza sui medesimi e porterebbe una 
complicazione di metodo e di dispendio per far loro pervenire il sus- 
sidio della decade. Al trasportarli altrove poi si oppongono le circo- 
stanze, mentre ciascuna vasta Comune della Repubblica è caricata 
di qualche peso speciale. Io sento vivamente le angustie che rappre- 
sentate nella vostra lettera del 16 corr. ma sono altresì persuaso che 
il vostro attaccamento alla causa ed il vostro desiderio di contribuire 
alle viste superiori, vi appianeranno le difficoltà ed i Rifugiati na- 
poletani ritroveranno nel vostro seno quell’amica od ospitale assistenza 
dovuta alle loro sventure e propria delle anime ben fatte e repub- 
blicane n. 

sa 

Sarebbe impresa di qualche interesse conoscere il nome dei pro- 
fughi più notori che trovarono asilo a Pavia in questo periodo o 
meglio trovare qualche traccia di questo primo contatto non più mi- 
litare ma politico che l’Italia meridionale prese col Settentrione, 
disgraziatamente i ruoli dei rifugiati devono ritenersi perduti; nè 
d’altro canto le cronache del tempo sì mostrano più eloquenti (4); 


(1) Pavia, A. M. Pacco 781. 

(2) Id. Id. 

(3) Id. Id. 

(4) Anche le carte degli Archivi municipali di Pavia e di Milano non 
ricordano che il nome dei seguenti profughi: Ciro Caparotti, Adoti Fedele, 
Alberto Faulisi e Vincenzo Siniscalco. 
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del che non possiamo farci meraviglia essendo noto che i personaggi 
più cospicui della emigrazione meridionale come il Cuoco, il Salfi, il 
Lomonaco, il Massa, il Napoli Signorelli ed altri minori, poterono 
mediante protezioni, acquistare una Carta di sicurezza che li abilitò 
a rimanere in Milano ne l’attesa di eventi più favorevoli (1). 

Di tutti gli altri rifugiati per tanto nessuna traccia, a meno che 
non si voglia considerare come tale quella dei patimenti da essi sof- 
ferti durante il crudo inverno del 1801 in cui, a detta del Cittadino 
Margaritis, Pro-Comissario governativo presso la Municipalità di 
Pavia « essi vissero a guisa di bruti » nel locale di San Gregorio, 
privi per fino degli oggetti di più assoluta necessità (2). 

Ma « che poteva or mai provvedere una città depanperata dalle 
più gravose contribuzioni, le cui finanze non erano più in grade di 
pagare ne pure i proprî impiegati e di offrire soddisfazione ai più 
gravi creditori! (3) 


* 
* * 


In mezzo a queste oscure miserie, un debole bagliore di poesia, 
unica traccia lasciataci nella vita pavese da questi miseri profughi 
della reazione legittimista, e ciò nella circostanza di due solenni av- 
venimenti cittadini, vale a dire per la riapertura dell'Ateneo pavese 
(5 novembre 1800) e per l'inaugurazione nel medesimo d’uno di quei 
vieti alberi della libertà, il cui solo ricordo faceva. rabbrividire la 
cittadinanza (11 gennaio 1801); durante le quali cerimonie, il rifu- 
giato napoletano Michelangelo Tedeschi recitò alcuni componimenti 
poetici, mentre due altri anonimi suoi compatrioti improvvisavano 
discorsi di circostanza. 

Ecco la meno imperfetta di queste produzioni (4): 


(1) Mantovani, Diario cit. al giorno 28 settembre 1800, 

(2) Mirano, Archivio di Stato, Potenza Sovrana, Repubblica Cisalpina, Ri- 
fugiati, Pacco 4816. La nota è del 9 Germile Anno IX. 

(3) MiLano. A. M. — Pavia, Polizia, Cart, 1105 e particolarmente il rap- 
porto della Municipalità pavese del 15 Messidoro Anno IX. 

(4) [G. Bernasconi], Il Parnaso democratico, (Bologna, s. d.) Vol. II, 
pag. 60, ce Vol. I, pag. 62, 


LI 
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Nell’ aprimento 
dell’ Università di 
PAVIA ° 
dopo d'essere stata chiusa tutti î tredici mesi 
dell’ invasione Austro Russa. 


SONETTO 


Scuotea già l' asta furibonda in volto 
L'Austriaco Marte a desolar la terra, 
E l’ampia strage, e il furor pazzo e stolto 
Traea compagno e suo ministro in guerra. 


Ma mentre a lui cedea tutto sconvolto, 
Impugna il brando e il grave scudo afferra 
D'Italia il Forte e in sua virtù raccolto. 


Poi volto al ciel pace smarrita appella 
Coi dotti studi, e le bell'arti amate, 
E sì dal tempio di Sofia favella: 


Venite, o Saggi, al cieco error togliete 
I} vel dal volto e il santo ver mostrate, 
E voi del mondo il primo amor sarete. 


* 
* * 


Fra tanto con il trattato di Lunèville e per la susseguente pace . 
di Firenze ai profughi meridionali venivano una seconda volta dischiuse 
le soglie della patria. | 

Di qui la partenza di alcuni di essi da Pavia, malgrado il con- 
trario avviso della grande maggioranza, la quale non nutriva nessuna 
fiducia di una pace che recideva ogni ulteriore possibilità di vedere 
abolita in Napoli la dinastia dei Borboni. 

Ma non così la pensava il Governo Cisalpino o meglio l’ autorità 
militare francese, la quale dopo quattro intimazioni rimaste senza 
effetto, indotta più che altro da criteri politici, il 18 giugno del 1801 
intimava quanto segue: 

I. Tutti i rifugiati Romani, Napoletani e di qualunque gltra 
parte d’Italia dovranno prima della fine della corrente ultima decade 
di Pratile avere abbandonato la Comune ove si trovano, restando 


12 
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quindi annullate dalla data del presente Decreto tutte le carte di 
. sicurezza o autorizzazioni di qualunque sorta rilasciate ai medesimi 
tanto dal Ministero di polizia che dai Dicasteri centrali dei Dipar- 
timenti o dalle Sezioni di polizia. | 

II. All’effetto come sopra verrà loro corrisposto, per metà in 
Milano all’atto di ricovere il passaporto e per l'altra metà in Bologna 
il sussidio per il viatico loro accordato dalla legge in ragione rispet- 
tivamente di lire quaranta por i Romani e di lire sessanta per i 
Napoletani. ; i 

III. Affine di rendera ancor più facile e comodo il loro viaggio 
verranno pnre provveduti di un foglio dì rotta, mediante il quale 
avranno dalle Comuni l’alloggio ele razioni, come pure ì necessari 
mezzi di trasporto per le donne, vecchi e figli. 

IV. Tutti i rifpgiati come sopra, che dal principio del mese 
prossimo di Messidoro si troveranno in contravvenzione alle dispo- 
sizioni precedenti saranno arrestati e fatti scortare al confine (1). 

n'a 
Da questo giorno cominciò il vero esodo degli emigrati non ci- 
salpini dalla Lombardia, il quale con varia sollecitudine durò sino 
alla fine dell'annata; nè tale provvedimento potè. dirsi inopportuno, 
chè tale doloroso sacrificio se non altro assicurò giorni più tranquilli 


alla imminente Repubblica Italiana. i 
RenaTO BorIGA. 


‘ Di una inedita biografia di Antonio de Leyva. — Sulla vita 
intaticata di questo valido artefice della gloria di Carlo V, il cui. 
nomo lasciò sì profonda orma di sè nella travagliata istoria di Pavia,' 
è noto esistesse fin dal secolo XVII, custodita negli Archivi cittadini, 
una lunga biografia in lingua spagnola, come ce lo attesta Gerolamo 
Bessi in certe sue schede, custodite oggidi presso la Libreria delia” 
Collegiata di San Pietro in Broni (2).. 3 

Rimasta presso che sconosciuta agli studiosi locali, la detta opera, 
nei primi anni del secolo. XIX, passò con gli avanzi dell'Archivio 


(1) ftaccolta delle leggi, cit. Vol. III, pag. 101. Avviso del 9 Brumale 
Auno X.. | - 3 A 

(2) Pavia, B. U., Mss. Ticinesi n. 179 : -fol. 68. (Trascrizione dall'originale 
in Broni). | 
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comunale, presso il noto erudito pavese Siro Comi, qutadi alla Biblio- 
teca Universitaria, ove fa esaminata dal Marchese Luigi Malaspina, 
dallo storico Robolini e del letterato Defendente Succhi (1). | 

Nel 1842, avendo il Governo austriaco ordinato che la raccolta 
del Comi venisse spedita a Milano, per vie ignote la biografia del 
Leyva passava: nella Biblioteca della Collegiata di S. Pietro in Broni; 
ove rimase celata sino al 1882, anno în cui il Comm. Carlo Dell'Acqua: 
la segnalava novamente agli studiosi, i quali. però salvo alcune spo- 
radiche menzioni di | carattere bibliografico (2) non ne fecero più caso. 

\. si n'a 

Ma a torto; poi che il volume intitolato: Vida y'echos de Don An- 
tonfo de Leyva, malgrado il carattere apologetico che lo informa si. 
dimostra ura fonte contemporanea non trascurabile di tutti quegli 
avvenimenti politico-militàri che si ‘susseguirono Del Lea dal 1521 
al 1536 (3). n 

In origine doveva comprendere due parti, come ce lo indica il 
titolo, .la tnancanza d'una prefazione e l'incipit del tomo superstite (4); 
per oscure vicende la” prima scomparve; non così la seconda, la quale’ 
da una doppia segnatura apposta nel primo e nell’ultimo foglio, si. 
rivela commessa per ordine del pavese Francesco de’ Bozzoli, Abate, 
Decuriore della Città, ascritto al Collegio dei Nobili Giudici, profes- 
sore di Diritto civile all'Ateneo Ticinense e pubblico ambasciatore 
presso il Senato di Milano, morto secondo sicuri indizi entro al primo. 
decennio del. secolo XVII (5). 

In base alla sottoscrizione del Bozzoli, fu ritenuto da alcuni (6). 


‘ (8) G. M. Busseni, Estratti di memorie pavesi. Vol. I, pago 467: in: SME 
B. U., Msa. Ticinesi n. 102. 

(2) C. MAGENTA, / Visconti e gli Sforza e il Castello di Pavia (Milano 1883) 
pag. 649. P. SagLIO, Notizie storiche di Broni (Broni 1890) Vol. Il, pugi STI. i 
G. Vmari, Le carte storiche di Pavia (Torino 1887) pag. 16. 

(3) -Broni, Bibl. Capitolare, sotto la segnatura: Scaffale II. 'Piano VII 
Posto 17. . | DR Sdi 

(4) « Vino Antonio de Napoles en Lombardia con el dicho” ‘dargo' siendo' 
Capitan General del Emperador en ella Prospero Colona » etc. 

(5) Cfr., Memorie e e documenti per la storia della ÙU. di Pavia” (Pavia Dia 
Vol. I, pag. 80. 

(6) Ad esempio il Sagtio. Cfr. nota 3. 
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che egli » ne fosse. anche l'autore: da una attenta lettura del testo al 
contrario risulta che il biografo del De Leyva fu il suo Segretario, 
il quale si propose di raccogliere le gesta del suo padrone sile che 
non si disperdessero (1). 

Il Bozzoli per tanto compilari curavit, l'attuale redazione biogra- 
fica, forse per compiacere la potente famiglia del primo Governatore 
di Milano, la quale, come è noto, soggiornava in questa città. 

Riguardo al nome del sno anonimo compilatore, come può rica- 
varsi dal testamento di Antonio De Leyva, che rinvenimmo nell’Ar- 
chivio Notarile di Pavia (2), esso si chiamava Giacomo Valgrada, del 
fu Antonio, da Saluzzo. 

. Ritornando all’interessante volume, oggetto della nota presente: 
esso consta di ottanta sette capitoli, i quali decorrono dalla partenza 
da Napoli per la Lombardia del De Leyva (1521) alla sua morte (1586), 
e comprendono una lunga narrazione dell’ assedio e della battaglia 
.di Pavia (Cap. 8-11), del suo saccheggio e del ricupero fattone dagli 
Jmperiali (Cap. 30-36); della pace di Bologna (Cap. 58) è degli avve- 


(1) « Sus segnalados hechos.... se han puesto en este memorial pero que 
no andasen enterrados con los huesos, seguiendo yo, Bu segretario, como te- 
stigo de vista y amigo de verdad lo que y senti en x anos que servi à este 
buen principe... » (fol. 2892). 

(2) Pavia, Archivio Notarile. Rog.'° di Luigi Gravenato, 2 selienibre 1535. 
In castro Papie. Il Principe d'Ascoli ordina d’esser sepolto nella chiesa di 
S. Dionigi a Milano: grava i suoi. eredi di 400 scudi d'oro a profitto della 
fabbrica della medesima: di altri 100 a pro' della fabbrica del Duomo di Pavia: 
proclama erede universale il figlio Luigi, eredi particolari la figlia Costanza 
con un reddito di 20 mila scudi d'oro e il figlio Antonio con un reddito di 
2 mila scudi in perpetuità: dopo altri minori legati, istituisce suoi esecutori 
testamentari |" Imperatore di Germania, il Duca di Milano e il Cardinale Ca- 
racciolo. Tuttti suoi beni verranno raccolti dal Duca di Milano e divisi secondo 
le sue volontà: alla Duchessa raccomanda la figlia Costanza sino al tempo in 
cui l'Imperatore l'avrà chiamata a sé o dato marito. i 

Il suo sepolcro sorgerà nella Chiesa di S, Dionigi: sarà ricco di preziosi 
marmi e bellamente scolpito. Venga fatto un grande ed onorevole vessillo con 
le armi di tutti i Principi che presero parte alla lega di cui egli fu Capitano 
Generale. Attorno al sepolcro siano tutte le bandiere da lui ‘conquistate nel 
Napoletano e nel Milanese. Riconosce in fine ed enumera tutti i suoi crediti, 
tra i quali 24 mila scudi dovutigli dall’ Imperatore e sborsati di proprio per 
mantenere l'esercito nel Milanese e 2 mila scudi per il ricupero del Marchesato 
del Monferrato. 
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nimenti svoltisi in Piemonte sino alla presa di Fossano (Cap. 61-88); 
in tutto 283 carte, in foglio piccolo, scritte da mano notarile della 
seconda metà del secolo XVI ed affiancate da postille autografe del 
de’ Bozzoli in lingua italiana, a differenza del testo, redatto in quel 
barbaro gergo italo-ispano, che ebbe così larga diffusione nelle scrit- 
ture politiche e nei-carteggi del tempo. 
| | Renato SòoRIGA. 

Per la storia degli Umiliati in Pavia. — Se grande è ancora 
la incertezza che regna intorno alle origini di quest’Ordine monastico 
di tessitori e di follatori di lana, sorto nella seconda metà del se- 
colo XII da quel profondo spirito di rinnovazione che nel campo 
politico creava il Comune e in quello religioso il moto dei Valdesi e 
il Francescanismo; del pari può ritenersi poco nota la sua storia 
particolare, che rispetto a Pavia, si riduce a pochi cenni offertici dal 
Robolini (1) ed a qualche pergamena proveniente dal fondo di S. Cri- 
stoforo (2). o | 

In base ad un esame delle carte di questo monastero, possiamo 
ad ogai modo documentare la presenza in Pavia della domus Vigaloni 
sino dal 1183 (3) e togliere in tal guisa ogni dubbio sull’epoca della 
prima apparizione degli Umiliati nella faglia di Pavia, che, come è 
noto, con quella di Viboldone, di Lodi e di Como fu tra le più an- 
tiche Provincie dell'Ordine. | 

Dopo la scomunica del 1184 inflitta agli Umiliati da Lucio III 
e la susseguente riforma cui dovettero sottostare nel 1201 per 
opera d’Innocenzo III, l’attività dell'Ordine non s’interruppe, ma 
s'accrebbe in guisa tale che in Pavia sorsero nuove mansiones situate 
in prevalenza a Porta Marenca, a Portia Palazzo ed al di là del Ti- 
cino a fine Ai meglio sfruttare i corsi d’acqua di cui gli Umiliati 
abbisognavano per accudire alle loro operose incombenze. 

Questa vita di lavoro oscuro e fecondo, unita al grande favore 
di ‘cui godevano presso il popolo, col quale essi avevano in comune 
l'origine e le aspirazioni, fece sì che il Comune cittadino affidasse 


(1) Vol. III, pag. 369 e segg. 

(2) Mitano, A. S., Fondi monastici, Pavia, S. Cristoforo, Pacco 191. 

(3) Il primo atto è del 20 maggio, il secondo del 13 giugno; con esso i 
Ministri della Mansione degli Umiliati di Vigalone vendono dei terreni presso 
la Mischia a Gualtiero Tabernario, figlio del noto fondatore della Chiesa del 
Gesù (1167). 


— 190 .- 


agli Umiliati i più fiduciali incarichi della pubblica amministrazione 
come quelli di scrutatore, di IURSSS LO; di een di »(gabolliere e di 
estimatore. | 

Contro tale deviazione delle finalità dell’ Ordine più volte i Pou- 
.tefici si opposero, ma inutilmente chè il Comune non volle mai. pie- 
garsi e rinunziare al loro ministero civile, di qui numerose vertenze 
fra i due poteri come lo prova la seguente lettera alla ghibellina 
Comunità di Lavia del celebre Cardinale Goffredo Castiglioni, poi 
‘Papa Celestino IV, la. quale è da mettersi in correlazione con le 
note Costituzioni di Lodi da lui in precedenza sancite a difesa delle 
libertà ecclesiastiche conculcate dagli uomini del Comune. 

| Eccone il testo (1), il quale risale all'anno 1232. 


‘Guifredus miseratione divas Tituli Sancti Marci Presbiter Cardinalis. Ave 
atolice Sedis legatus. Dilectis in christo filiis Nobilibus viris. Potestati et Co- 
muni Papiensis. salutatem in domino. Gratum deo impenditis famulatum si 
personas religiosas pro ipsius reverentia honorautes ab earum gravaminibus 
abstinetis. Cum itaqne fratres congregationis ordinis humiliatorum curia secu- 
laribus derélictis se domino totaliter devovérint decet viros catholicos non 
solum ad ea per que’ displicere possint non cogere verum etiam ipsus’pro di- 
‘ina reverentia revereri. Sane intelleximus quod: vos eosdem fratres ad cxer- 
cendum civilia offitia et ad portandum honera civitatum- seu locerum vestrorum 
que ipsos non decet cogentes eos exactionibus et collectis indebitis aggravatis. 
et laycorum statuta et convenientias eos compellitis observare contra sui or- 
dinis instituta et observantias regulares. Quia igitur deus graviter. suorum 
famulantium offensione offenditur. Rogamus universitatem vestram monemus 
et exhortamur in domino vobis auctoritate qua fungimur precipiendo mandantes 
quatinus pro divino intuitù et apostolice sedis ac nostra reverentia dictos 
fratres ad exercendum officia et ad portandum honera huinsmodi nec ‘non. ad 
observandum laicorum statuta et convenientias non cogentes colleetas et exac- 
tiones indebitas non imponatis eidem, preces nostras ‘et  preceptum taliter 
impleturi quod’ deo gratum et nobis merito sit acceptum. Alioquin cum nec 
nobis ipsis expediat ut in huiusmodi vobis negocio deferatur. Dilecto in christo 
filio Archidiacono papiensi damus nostris litteris in mandatis ut vos ad id 
monitiane premissa per censuram ecclesiasticam iusticia mediante compellat. 
Mantue ....... secundo . ..... è Kal ...... Junii. 


-RenATO SÒRIGA. 


(1) Miano, A. S., Fondi monastici, Pavia, Varie, Pacco 206... 


NOTIZIE VARIE 


‘Una pregevole lapide paleo-cristiana è stata rinvenuta nell’ultimo 
scorcio di quest'anno sull’area absidale della vetusta chiesetta di 
S. Ilario sulla Staffora, presso Voghera, oggidì umile magazzino ad 
uso dei cantonieri stradali, ma un tempo non spregevole edificio ro- 
manico, eretto in parrocchiale nel 1195. (Cfr. in proposito : D. SaccHÙi, 
Antichità romantiche d'Italia. (Milano 1828) Vol. I, pag. 1065-6). 

Quantunque priva del margine inferiore e per ciò della nota 
cronologica, la detta epigrafe si rivela di certo valore come quella 
che costituisce con la nota lapide di Oriolo (Cfr. A. MaragLIANO, 
L'antica lapide cristiana scoperta ad Oriolo (Casteggio 1909) il più 
antico monumento di storia ecclesiastica che annoveri la città di 
Voghera. 

Dall'esame dei caratteri, il raro cimelio (ALT. cin. 45 X 40) è 
d’ascriversi alla seconda metà del secolo V se non alla prima del VI. 

Eccone il testo: 


A B MQ 
HIC REQVIIS 

CET IN PACE VIR 
VENERABILIS PR 
ESBYTER * BEREV 
VLEVS QVI VIX 

ET IN HVNC SECV 
LVM ANNVS PLV 

S NINVS [LXX] - REQ 
VVIEBET SVB DIE 


III KALENDARVM 
IANVARIARVM 
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Altra lapide, però di minore importanza, fu trovata del pari ca- 
sualmente nel febbraio di quest'anno in Pavia (Via S. Martîno n. 4) 
ove serviva da tempo June diana all’ ingresso d' una IOGesta 
rivendita di vino. i 

Le sue dimensioni sono di 160 cm. in lunghezza per 40 di altezza 
e consta di cinque linee assai corrose nella parte centrale, scritte in 
caratteri del secolo XIII; epoca in cui la detta lapide venne collocata 
nella Chiesa di S. Giovanni in Borgo «in postica ‘aràe maximae parte n 
ove serviva a commemorare la presenza d’una reliquia di S. Giovanni 
Battista. (Cfr. in proposito: R. MAloccHI, Il catalogo rodobaldiano. 
(Pavia 1901) pag. 21 in nota). 

Trowasi attualmente presso l’Almo Collegio Borromeo. 


* 
* * 


. Nel 1913 il Professore Michele Rosi, per conto della Casa Edi- 
trice Antonio Vallardi iniziava la pubblicazione di un Dizionario 
storico del Risorgimento italiano, che attualmente è giunto quasi alla 
fine della lettera C. 

Senza volere entrare nel merito dell’opera di carattere inevita- 
bilmente assai discontinuo, noteremo in quanto ha attinenza con la 
storia di Pavia la serie completa delle biografie dei membri della 
Famiglia Cairoli a cura del Rosi stesso, ed un cenno biografico di 
Ersilio Michel su Tullio Brugnatelli, 


* 
* * 


ra 


Nel corso di quest'anno si sono ultimate felicemente le pratiche 
per la consegna in deposito presso il Museo Civico di due cimelii 
religiosi custoditi presso la Fabbriceria della Chiesa di S. Teodoro. 
(capsella in ottone sbalzato dell'età romanica: cfr. A..TARAMELLI : in: 
Arte decorativa e industriale del 1898: teca cineraria del secolo XVI). 

A consegna avvenuta ne riparleremo. 


* 
* * 


Notevolmente accresciuta si è pure in quest’anno la raccolta di 
edizioni pavesi istituita presso il Civico Museo. 
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Segraleremo tra le più notevoli: 

Aurssanpro FarRA, Tre discorsi, Pavia, Bartoli 1564. 

Francesco PaLLavicini, La morte del gloriosissimmo S. Siro, Pavia, 
GB. de Rossi 1629. I 

Lorenzo PienoTTI, Favole e novelle, Pavia, Comino 1791. 

OnorrIo Minzoni, Rime, Pavia, Comino 1795. 

FRraNcESco Gianni, Versi estemporanei, Pavia, Comino 1795. 

Santo FERRONI, Poesie, Pavia, Comino 1795. 

.  EpimtETo, Manuale, Pavia, Comino 1795. 
Lorenzo MASCHERONI, Poesie edite ed inedite, Pavia, Bizzoni 1823. 


k 
, %* 


Anche la locale Biblioteca Universitaria si arricchì in quest'anno 
d’un vero cimelio bibliografico, edito a spese dello stampatore Fran- 
cesco Bolsani, che sospettiamo non volgare prodotto di penna cittadina, 

È un volume in 4° piccolo, di 120 pagine dal titolo: Storiu della 
guerra in Italia e della rivoluzione etc. (8. 1. 1797) che si rivela per 
Gpera ingenua di un moderato lombardo, il quale narra poeticamente 
in 64 sonetti le gesta di Napoleone Bonaparte nella Cisalpina, inneg- 
giando ad un tempo alla religione cattolica ed alla rivoluzione, tra 
cui egli non scorge alcun dissidio. 

Ma più interessanti del contenuto, sono le vicende di questo raro 
volume, (una copia del quale con i due magnifici rami raffiguranti 
Bonaparte e la di lui consorte, si trova all’AmBROsiaNA) poichè esso 
condivise l’onore di essere solennemente abbruciato in Milano con 
la Basvilliana del Monti e le Decretali per istigazione del Ranza e 
del Poggi, i quali videro nella innocente operetta, tipica manifesta- 
zione d’una mentalità politica allora assai diffusa in Lombardia, chi 
sa quali attentati alla salute della prima Cisalpina. 

Strano o almeno assai sintomatico, l'augurio che l’anonimo poeta 
si fa di vedere la principessa Beatrice d’ Este instaurata sul trono 

di > mbardia per opera degli stessi’ Lombardi (pag. 87). 


—».  NECROLOGIO 


Annunziamo con vero dolore la morte avvenuta in Milano 
il 16 gennaio di quest'anno dell'architetto Angelo Savoldi, nel 
quale il nostro Sodalizio ha perduto uno dei suoi più insigni 
collaboratori. | 

Nato, di poveri genitori, in Pavia il 4 ott. del 1845, il Sa- 
voldi iniziò la carriera degli studi nella nostra città e la compì 
a Milano in quell’Istituto Tecnico superiore, dove nel 1872 con- 
segui la laurea d'ingegnere. E al Politecnico appartenne anche, 
‘ per moltissimi anni, come insegnante di disegno; ‘ma Egli si 
fece conoscere sopratutto ed emerse come architetto, professione 
che esercitò con attività instancabile in Pavia, in Milano e in 
molte altre parti della regione lombarda. 

Dovremmo troppo dilungarci se volessimo qui enumerare tutte 
le opere alle quali il Savoldi legò il suo nome o individual- 
mente o in collaborazione’ con altri valenti; solo ricorderemo, 
per ciò che riguarda Pavia, il Manicomio Provinciale eretto a 
Voghera, la Clinica Psichiatrica e Neuropatologica dell’ Univer- 
sità, il grande Cimitero Monumentale di Pavia, inoltre i restauri 
delle arcate del Chiostro e la Fonte Battesimale per la Chiesa 
di S. Lanfranco, quello della facciata di S. Maria in Betlem e 
l’altro della cupola e cripta di S. Pietro in Ciel d'Oro. Nè vo- 
gliamo passare sotto silenzio un suo progetto di restauro del 
nostro Castello Visconteo, del quale si dovrà pure tener conto 
il giorno in cui quel mirabile monumento potrà essere restituito 
all'arte e alla storia. 

Sebbene il Savoldi abbia passato gran parte della sua vita 
a Milano, che fu il campo precipuo della sua operosità come 
architetto e come insegnante, egli rimase pavese nell’ anima e 
a Pavia fu legato dall’affetto più profondo, e tutti sanno quanto 
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egli fosse disinteressato nel prestare, a varie riprese, l’opera sua 
a vantaggio della città. 

Di questo suo attaccamento alla città natia è prova “elo- 
quente il testamento col quale lasciò erede di tutta la sua so- 
stanza l' Ospedale di. S. Matteo e legò al Municipio di Pavia 
molti disegni e rilievi delle opere da lui eseguite, compresi 
quelli relativi -al restauro del Castello, nonchè le medaglie, i ti- 
toli e le onorificenze che gli erano state conferite durante il 
lungo esercizio professionale. 

.‘‘Gon Angelo Savoldi Pavia ha ‘perduto uno dei suoi figli ‘ 
migliori, un benefattore del quale la città conserverà a lungo 
il ricordo. R. 

Altra dolorosa’ perdita è stata per noi quella di Achille 
Stucchi, che fu'per molti anni economo-cassiere della Società 
Pavese di Storia Patria e nostro collaboratore attivo e solerte. 

La morte lo colse imimaturamente il 6 ottobre 1916 in 
“Casteggio, dove era andato per pochi giorni a ritemprarsi in 
quelle aure salutari. Noi tutti ‘che gli eravamo sinceramente 
affezionati, non possiamo non esprimere tutto il nostro più vivo 
cordoglio per l’i improvvisa scomparsa di lui, e mandiamo alla 
famiglia, così duramente provata, le condoglianze più sentite. 

R. 


î . 
. 
. Pa . 
e 


ia Redazione del Bollettino della Società. Pavese «di Storia 
Patria nella dolorosa circostanza del grave lutto famigliare che 
colpì il Chiaro suo Direttore, Prof. Giacinto Romano, il 13 no- 
vembre dell’anno in corso, sì associa al Suo dolore rassegnan- 
dogli le espressioni più vive del proprio cordoglio. 


 - 


ATTI DELLA SOCIETÀ 


« Processo verbale dell’ Adunanza ordinaria del 27 febbraio 1916 


Domenica, 27 febbraio, alle ore 15, nella sede sociale al 
Broletto, ha luogo, con l’ intervento di numerosi soci, l'adunanza 
ordinaria annuale della Società Pavese di Storia Patria. 

{l Presidente prof. G. Romano fa la consueta relazione sul- 
l'attività spiegata dalla Società nel corso dell’anno 1915, com- 
memorando innanzi tutto, con acconce parole, il sòcio prof. Ar- 
chitetto Angelo Savoldi, tolto a’ vivi il giorno 16 del mese di 
gennaio di quest'anno. Indi presenta ai cunvenuti la seconda 
parte del II° volume del Codice Diplomatico della R. Università 
di Pavia recentemente pubblicata, e dà notizia del sussidio di 
lire trecento ottenuto dal Consorzio Universitario Lombardo per 
tale pubblicazione. 

Il Presidente s’intrattiene a lungo sul disagio finanziario 
in cui versa la Società, causato in gran parte dello stato di 
guerra, per cui il consueto sussidio governativo è venuto a man- 
care, molte quote sociali sono rimaste inesatte, e la vendita del 
Codice Diplomatico è stata resa difficile dalle condizioni anormali 
del mercato librario internazionale. Nondimeno: molto è stato 
fatto per permettere alla Società di far fronte ai suoi impegni, 
e il Presidente esprime l'augurio che altri soci vengano presto 
ad ingrossare la fila di un Sodalizio, il quale, fondato sul ris- 
petto di tutte le opinioni e non avendo in mira che scopi scien- 
tifici, è degno di accogliere tutti i cultori degli studi storici e di 
quanti amano Pavia e la sua storia gloriosa. 
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Approvata la relazione del Presidente, è stata letta e pure 
approvata la relazione finanziaria preparata dal ragioniere Achille 
Stucchi, economo della Società. 

- Infine sì passa alla nomina alle cariche sociali. 
i Sono confermati il presidente prof. Romano e i vice-presi- 
denti prof. Taramelli e ing, Campari. Parimenti confermati nelle 
rispettive cariche sono il cav, Volta, il prof. Salveraglio, il 
rag. Stucchi e il prof. Sòriga, 
Il prof, A. Corbellini‘ è nominato consigliere relatore e il 
dott. Ageno segretario. 
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Il BorLEttINO della Società Pavese di Storia Palria si 
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AI NOSTRI SOCI 


A causa del prezzo enormemente cresciuto della carta e della mano 
d'opera, abbiamo. dovuto restringere notevolmente il numero dei 
fogli di stampa. 

Speriamo, a guerra finita, di poter restituire il nostro Bollettino 
alle proporzioni ordinarie. 


LA PRESIDENZA. 


APPUNTI ‘SULL'UMANESIMO IN LOMBARDIA : 


III. 


La questione dell’ insegnamento lombardo di Manuele Crisolora. 


Documenti e argomenti sulla data di nascita di Pier Candido Decembrio — Per un noto 
passo d'una lettera di Manuele Crisolora a Uberto Decembrio — ]l notaio Modesto 
Decembrio — Un'epistola latina di Uberto e la designazione di Pier Candido a 
segretario presso la Curia romana — L'assunzione di Pier Candido a segretario 
ducale — Pier Candido ad Ambrogio Camaldolese : un 7:/er/%s, prodigioso estima- 
tore di virtù — Si affaccia l'ipotesi ragionata che Pier Candido sia nato nel 1395 
— Pier Candido attesta un mavistero greco del Crisolora — Manuele fn lettore a 
Pavia ? Affermazioni varie di storici — La questione dell’ insegnamento pavese del 
Crisolora, e il trasferimento dello Studio a Piacenza — Lettori ad Università chiusa --- 
Enea Silvio Piccolomini segretario d’ainore - Ellenisti a Pavia nel Trecento? — Una 
pretesa testimonianza di Enea Silvio, un errore del Da Schio, uno svarione del 
Voiyt e del Klette — La graeca schola di Firenze — Una vessata questione: perché 
Manuele lasciò Firenze? — Due epistole di P. P. Vergerio: se siano dirette al Cri- 

. solora ; Giovanni Crisolora a Firenze, in Lombardia, a Genova — Pier Candido a 
Geno\a — Manuele non occupò uffici retribuiti nè neila Curia romana, né nella 
Curia lombarda — Demetrio 207, Po/i0nci/a : non è il Cidonio — /nbannes Graecas 
miles — Sulla data delle lettere vergeriane: insostenibilità del 14100: probabilità 
del 1401 — Si scruta VYepistola di Pier Candido : dove Mannele insegnava 11 Greco ? 
— La regina Saba, Dante e Uberto — Incertezze sulla dimora di Uherto nei primi 
anni del secolo XV — Una massima di Giovanni dell'Orologio — Uberto discepolo 
del Crisolora, e la traduzione della Politta ‘di Platone — Il confino di Lorenzo di 
Giovanni de' Medici a Venezia, e la data d'anno e di luogo dell’ epistola di Pier 
Candido — Manuele insegnò privatamente a Milano — Le testimonianze di F, File]fo, 
G. Manetti, Leonardo Aretino -- Due lettere di Gian Galeazzo — Un'epistola di 
Battista Gunrino, una distrazione del Giorgi, un dubbio e nn'affermazione recisa 
dal Voigt — Una dichiarazione di Guarino Guarini — Conclusione. 


Consenta il lettore al quale il sottotitolo posto qui in froute 
promette l’esame di un intricato problema su un periodo dell’at- 
tività didattica di un dottissimo greco, ch'io gli parli un istante 
di Pier Candido Decembrio, e che gli proponga una minuscola 


questione, che fara arrieciar il naso a certi critici di larghe ve- 


cia 


dute, sull'anno di nascita dell’ umanista vigevanasco. Ne avremo 
la riconferma che le cose minime le quali ad alcuno sembrano 
trascurabili, possono assumere insospettata importanza. 

Il luogo della Vita Francisci Sfortiae già da me citato (1), 
è ricordato concordemente, e non so quanto tempestivamente, dai 
biografi di Pier Candido, quando toccano della sua nascita. Per 
esempio il signor canonico Matteo Gianolio, nella sua De Vigle- 
vano ecc., al cap. XXVIII, registrando “ Petrus Candidus.... natus 
anno 1399 die 24 Octobris ,; rimanda al passo della Tita, che 
non attesta nulla, di quel che vorrebbesi comprovare (2). Così 
anche il maggior biografo del Decembrio, accogliendo questa 
data, aggiunge che l’arcivescoro (sic) Pier Filargo da Candia, re- 
duce in quel torno da Praga con Uberto...., volle tenere il figliuolo 
al fonte battesimale (3); e si appella all’abusato passo. Il quale 
non documegta certamente questo asserto che è evidentemente 
dedotto dalla presunzione che Uberto fosse stato a Praga nel 1399, 
e che, tornando, trovasse un dolce pegno del .suo affetto coniugale. 
Infatti se le parole della Vita ci insegnano, tutt'al più, che il 
vescovo di Novara avea levato Pier Candido al sacro fonte e gli 
avea dato il proprio nome (4), non dicono però che il battesimo 
avvenne quando i due negoziatori viscontei tornarono da Praga. 
E volesse anche ammettersi una nota di immediatezza temporale 
tra il ritorno dalla Boemia e il battesimo di Pier Candido, noi 
già sappiamo che il nordico viaggio non avvenne nel ’99, e che se 
mai, essendo durata l'assenza circa tre anni, il legittimo bambino 
avrebbe aspettato ben a lungo il simbolo della cristianità e il 
sorriso paterno. | 

Queste riflessioni non bastano per altro ad infirmare la data 
tradizionale della nascita di Pier Candido, concordemente se- 


(1) Cfr. questo Bollettino, XVI, 145. | 

(2) Cito la fatica del Gianolio da appunti ed estratti contenuti nella citata 
Cartella 2 del GranorINI, della Riblioteca della R. Università di Pavia. 

(3) Borsa, Pier Candido cit., Archivio cit., pp. 8-9. 

(4) Bene l'Argelati, sullo stesso fondamento : « Dum sacris undis perfunde- 
retur, in gratiam Petri Cretensis.... Petrus est appellatus». Bidl. scriptorwn 
Med., Il, col 2099: vd. anche I, 38, e Il, 2106. 
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gnata dai biografi e dai critici (1): concordemente, dico, sicchè può 
dirsi che su questa data non c' è stata questione. Eppure a chi 
considera con attenzione gli elementi di giudizio, la questione, 
non dico sicuramente risolvibile, ma discutibile, s'impone. Se- 
guiamo un momento il Borsa che nel suo studio su Uberto, e 
più accuratamente nell'aitro su Pier Candido e l'umanesimo in 
Lombardia, ne ha parlato con qualche larghezza. Nel primo di 
questi lavori (2) dice che sappiamo esattamente l’anno di nascita 
dal mnecrologio. Orbene, il necrologio ci è tatto conoscere dal 
Sassi (8): “ Adiungere liceat Necrologium familiae Decembriorum, 
desumptum ex memoriali, quod in Codice nostro (Amdros. sign. 
B. 123 in 4) legitur manu propria Petri Candidi conscriptum.... 
= MCCCCXXV. die Iovis.... decessit Candidus Maria, filius 
P. Candidi Decembrii.... = Addita est diverso charactere sequens 
memoria: MCCCCLXXVII, die Mercurii, hora tertiarum, XII No- 
vembris, decessit praefatus D. P. Candidus, Poeta et Orator il- 
lustris — ,. Anche nel suo studio su Pier Candido Decembrio (4), 
il Borsa cita il cod. Ambrosiano, e dopo aver detto nel testo, 
che il Decembrio spirava al 12 novembre del 1477, e awvertito in 
una nota “che sulla fede dell’epitaffio così indican la data della 
morte.... l’Argelati, Donato Bossi, il Corio, il Giulini, il Muratori, 
il Forcella; riproduce il necrologio milanese che invece del 12, 
pone il 13: Dom. Candidus de Viglaveno (sic) annorum LXXXV a 
febre continua lenta per mensem, iudicio Myv' Antonii de Cusano 
decesstt. 

Come appare, per una svista certamente il Borsa ha citato 
il necrologio per comprovare la data di nascita: per una svista, 


(1) Oltre agli antichi, come lo Zeno, l’Argelati, il Sassi ece., gli storici 
più recenti: il Borsa, nei due citati articoli; F. Garorto, L'attività politica di 
Pier Candido Decenbrio, nel Giornale ligustico, a. XX, f. I-II, 1893, p. 161: 
ReMmicio SABBADINI, L'ultimo ventennio della vita di Manuele Crisolova (1396- 
1415) nel Giorn, liqustico, Genova, 1890, anno XVII, p. 327, e Za cita e gli | 
studi di (iunrino Veronese, Genova, 1891, p. 73, $ ISI. 

(2) Un umanista vigevanosco ecc. nel Giorn. lyust., a. XX,"p. 92. 

(3) In ArceLaTI, Bibl. cit. (Praermittitur losernr Antomnu Saxn Historia 
literario-tipographica mediolanensis), Tomus primus, col. CCCIV, 

(4) Archivio cit. p. 417. 
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perchè il necrologio della famiglia Decembrio non tocca che della 
morte, e il necrologio milanese, additandoci che Pier Candido 
giunse sino alla grave età di 85 anni, morendo nel 1477, riporta 
con ciò la data di nascita al 1392, facendolo sette anni più 
vecchio di quel che è testificato dall'iscrizione del suo sarcofago 


marmoreo nel S. Ambrogio di Milano, che qui è opportuno ri- 
produrre: 


Natus qui est in civitate Papie anno 
MCCCLXXXXVIIII die XXIIII Octobris 


Obiitque in Civitate Mediolani anno’ 
MCCCCLXXVII die XII novembris (1) 


È giusto notare che anche il Borsa rileva la contradizione, 
e per suo conto crede di dover ammettere che lo scrittore del 
necrologio sia caduto in errore (2). E non si può negare, così 
all'ingrosso, che il partito del Borsa non sia il più saggio: una 
epigrafe marmorea bisognerà bene che abbia maggior peso del- 
l'annotazione di un necrologio; nè troppu conclude l’ avvertire 
che simili annotazioni peccano piuttosto, se mai, nell’alleviare il 
morto che nel gravarlo d’età; nè aggiunge un peso sensibile alla 
bilancia la considerazione che tali iscrizioni sepolcrali non infre- 
quentemente furono aggiunte tardì, e perciò più facilmente por- 
tano seco il germe dell’errore (3). 


(1) Arch. stor. lomb., 1893, cit., p. 419. I 

(2) E rimanda a E. MoTTA, Morti in Milano dal 1452 al 1552, nell’Arch. 
st. lomb., 1891, p. 268, dove si legge che Pier Candido «moriva nella par- 
rocchia di S. Pietro in Camminadella, dove già abitava il padre suo ». 

(3) Cfr. quel che scrive il LAzzeERI, op. cit., p. 127-128: «inscriptiones.... 
additae postea, exemplo non intrequenti.... Inscriptionum fides labefacere vi- 
detur....», dove si richiama l’attenzione sovra il fatto che nell’epitaffio di 
Giovanni Dondi dall’ Orologio leggesi come data di morte: MCCCLXXX die 
XXVII Septembris, mentre una lettera «di (Giovanni Manzini a lui è dell'11 
luglio 18%8; e di fatto, aggiungo io, il Dondi morì nel 1389 (cfr. Vepova, Bio- 
grafia degli scrittori padovani, V'adova, 1832, p. 340). Non citerò esempi di 
iscrizioni sepolcrali inesatte o bugiarde; soltanto ricorderò l'epigrafe della ba- 
silica Eustorgiana al Crisolora, la quale di come figlia di Manuele la moglie di 
F. Filelfo, Teodora, mentre essa fu figlia di Giovanni Crisolora; e pretende che 
Mannele giaccia in S. Fustorgio, mentre mori a Costanza e ivi fu sepolto. 
Vd. ARGELATI, op. cit., IT, col. 2000-92, i 
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Ma se l’attestazione del necrologio potesse essere suffragata 
da non trascurabili osservazioni, da dati e fatti che sembrino 
coonestarla? Ebbene questi fatti non mancano e inducono & ri- 
flettere; ed io li esporrò qui, serbando per ultimo, secondo la 
fabbrica del Retorico, come direbbe Dante, il più importante, 
che involge una più grave questione, anche se con ciò non ri- 
spetterò l'ordine cronologico. 

È nota agli studiosi una lettera del Crisolora ad Uberto De- 
cembrio, data Florentiae die 24 augusti, nella quale Manuele, 
pregato di agevolare l’ ammissione di Pier Candido alla Curia 
romana, risponde ‘scusandosi di poco potervi: “De transmis- 
sione.... nostri Petri Candidi, laxamenti olim curarum mearum, 
ut dicitis, ad romanam Curiam.... velim in tali statu esse ut cum 
certus essem ei bona facere ipse ego eum a vobis requirerem ». 

Questa epistola fu due volte pubblicata dal Sabbadini, prima 
nel Giornale storico della letteratura italiana (V, 153) con la data 
congetturale del 1410, e poi nel Giornale ligustico (XVII, 330) 
con la data rigorosamente dimostrata del 1413: dimostrata, perchè 
oltre che Manuele vi allude alla liberazione di Uberto dall’orrendo 
carcere in cui era stato gettato da Facino Cane (quest’argomento 
veramente vacilla alquanto dopo l’osservazione da me fatta, in 
altra parte di questo scritto, circa la duplice prigionia di Uberto), 
il chiaro professore bene avverte che il Crisolora si trovava con 
la Curia a Firenze, e la Curia sl rifugiò da Roma a Firenze 
nel 1413. Il Sabbadini giustamente commenta che Pier Candido 
domandava di essere occupato presso la Curia; il che vuol dire 
che Uberto ripeteva per Candido, valendosi del Crisolora, quel 
tentativo ch’egli avea fatto pel primogenito direttamente presso 
la santità di Alessandro V nel luglio 1409, pregandolo di acco- 
gliere Modesto nel numero de’ suoi servitori (1). Or Modesto 
nel 1409 dovea essere almeno sui vent'anni, o poco dovea esserne 
lungi, perchè nel ’12 egli era già notaio (2). Ma come mai Uberto 


(1) Col. Ambrosiano B. 123 sup., p. 232, lettera XIII di Uberto. ‘ 

(2) Cfr. Inventari e regesti cit., vol. I, p. 8. La scrittura del Reg. n. 2 
(E alias C) del notaio Catelano de Cristianis, é del notaio Modesto Decembrio 
da Vigevano per gli atti 1-31 (24 giugno 1412 — 17 luglio 1412), 41-46 (ag. ll 
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avrebbe pensato e preteso di impiegare alla corte pontificia Can- 
dido, cioè un giovinetto, quasi un fanciullo, di non ancora quat- 
tordici anni, che duvea certamente attendere a’ suoi studi? (1). 

E a un giovinetto di tale età si appropriano le condizioni 
di coltura e di età che Manuele attribuisce a lui e a Modesto, 
cercando di consolare il padre? “ Filiorum etiam bona indoles 
et eruditio, quibus vos ipsos ornastis, et lam provecta aetas non 
modica est consolatio ,. Noi intendiamo meglio che a un ufficio 
nella Curia potesse @spirare Pier Candido sui vent’anni. 

Nè basta: un passo della lettera XIV di Uberto contenuta 
nel ricordato codice Ambrosiano B. 123 (c. 224) mostra che Pier 
Candido sia stato segretario presso la curia romana, o piuttosto 


— ag. 30 1412); 5I (13 sett. 1412); 88-101 (nov. 19 — dic. 6), e il segno del 
tabellionato è una testa umana dalla fronte alta e dai capelli ricciuti; vale a 
- dire che Modesto aveva adottato il segno del padre, succedendogli nella profes- 
sione, quando questi era stato chiamato a maggiori fortune. — Si vedano anche 
le citate Schede Marozzi dell'Arch civico di Pavia, sotto Famiglie di Vige- 
cano, Decembrio. Ai 23 settembre 1412 Modesto, del signor Uberto, di Vigevano, 
appare come teste in un compromesso in Giacomo Mangiaria fatto da Agostino 
Medici; egli dunque doveva avere almeno 21 anno nel ‘12. — E si ricordi 
ancora che Modesto in questi atti e in altri è detto di Vigevano, e non di 
Pavia, come il fratel suo Candido in altri documenti; dal che vuol desumersi 
ch'egli era probabilmente nato prima che Uberto s’‘allontanasse dalla città na- 
tale, al servizio del vescovo di Novara: prima dunque del 1390. Del resto 
Uberto nell'epistola ad Alessandro V, dice che Modesto avea appreso da quello 
virilitatis rudimenta paritter et incrementa. 

(1) Secondo una dotta e sottile congettura del SAanpapini (Cronologia docu- 
mentata della vita del fanorinita e del Valla, Firenze 1891, p. 10-11, nelle 
Pubblicazioni del r. Istit. sup di Sc, e lett.) Pier Candido nel ‘13 sarebbe 
stato studente a Padova con Antonio Raudense sotto la disciplina di Giacomo 
della Torre da Forlì. Ma i dati sui quali la congettura si fonda non mi sem- 
brano del tutto sicuri. Dice 1 illustre critico, tra l’altro, che il Raudense nel ‘13 
dovea trovarsi press'a poco sui quindici anni, perchè « adolescentiae tum fines 
necdum transmiserat », e dovea essero della medesima età di Pier Candido, 
del quale fu condiscepolo. Ma poco capitale è da farsi di quel termine adole- 
scentice, e tanto meno in ung scritto d'intonazione polemica. Leonardo Aretino 
nella dedica al Loschi della traduzione del Fedro di Platone, chiamava sè stesso 
adoleserns, quand'era scolaro del Crisolora, oltre i 20 anni. Il Borsa (P. Can- 


dido.... loc; cit., 28) opina che i due «saranno stati condiscepoli in Pavia ». 
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che tale ufficio avrebbe potuto coprire prima del 1422 (1). Ciò 
farebbe congetturare che le pratiche iniziatesi nel ’13 presso il 
Crisolora e probabilmente continuate, abbiano avuto poi, tosto 
o. tardi, felice risultato. Oh! che la curia romana sceglieva i suoi 
segretari tra i giovanetti? 

Ancora: il codice Ambrosiano I, 235 inf., f. 109", documenta 
che Pier Candido nel 1419 fu eletto, da Filippo Maria, segre- 
tario ducale, ufficio ch'egli occupò sino alla morte del duca. È 
un grado ben importante, è una ben grave responsabilità per un 
giovane di vent'anni, anche se era il figlio di quell’ Uberto De- 
cembrio il quale era già stato primus scriba (2). Non vorrei certo 


(1) Il passo è di dubbia interpretazione. Uberto, scrivendo da Treviglio, 
senza data d'anno, porge conforto al figlio Modesto, novercante fortuna, e lo 
invita a recarsi presso di lui a prendere il posto di collateralis, divenendo suo 
tido locumtenens: e proponendogli Candido come esempio d'animo invitto nelle 
avversità, dice: «€ Vides Candidum fratrem tuum modico contentumy gravi 
etiam cum expensa degere, consolari tamen et omnia perpeti ne deserat be- 
neficum Principantem, qui in Romana Curia Secretarius commodius etiam quam 
tu degere potuisset; sed in adversis fidelitas comprobatur ». Se la lezione é 
sicura (io ho dinanzi una copia dell’ Universitaria di Pavia), le parole «in Ro- 
mana Curia.... Secretarius.... degere potuisset », potrebbero significare che 
Pier C. avesse preso possesso dell'ufficio nella curia romana, e avrebbe potuto 
viverne comodamente; ma che il dovere e la fede verso il suo natural signore, 
Filippo Maria, fede che si prova nelle avversità, lo persuasero a servire il 
Duca di Milano. Ma a quel degere potuisset sì può ben dare un significato 
elittico: Pier C. avrebbe potuto, se avesse voluto accettare, e a buoni patti; 
ma egli rimase fedele al suo signore, del quale già era scriba. Quanto alla data 
di questa lettera è da ricordare che il Borsa (Un umanista, loc. cit., p. 95 e 
202) mostra che Uberto nel 1422 fu podestà a Treviglio, secondo una lettera 
che si trova in un cod, della Comunale di Bergamo, nella cui didascalia si 
legge: «existentem pro potestate Trivillii, anno Domini MCCCCXXII. 

(2) Borsa, Pier Candido cit., loc. cit.j tra i Docwnenti, p. 402. Il GaKoTTO, 
in L'attività politica cit., loc. cit., p. 164, dice che il Decembrio fu nominato 
« fin dal 1419 segretario ducale di Milano, in età, come vanta égyli stesso, di 
appena venti anni». Se questo vanto fosse davvero caduto dalla mente e dalla 
penna di Pier Candido, non ci sarebbe campo a questione; ma il Gabotto si 
riferisce a una lettera di Pier Candido, da Ferrara, del 7 settembre 1447, ai 
governatori della città di Milano, dove si legge: «.... non indignus sum, qui 
meritum a vobis feram. Annus enim vigesimus octavus celapus est, ex quo 
communi principi olim nostro, Philippo Mariae, famulatus sum ». Il vanto è 
soltanto d’aver servito, ventott'anni, il duca. 
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negarne così assolutamente la possibilità, ma mi è più facile 
ammettere che la cospicua carica fosse affidata al nostro uma- 
nista in più matura età. 

Converrò d’aver messo innanzi, fin qui, considerazioni che 
fanno pensare ad altrettante improbabilità (1). Ma ci si affaccia 
un altro argomento ben più grave, e che di necessità avvalora 
anche i primi. È assai conosciuta una lettera che Pier Candido 
inviò ad Ambrogio Traversari, accompagnandogli alcuni desiati 
volumi greci, “ reliquiae , del Crisolora, “e sacro et venerabili 
ore deductae ,,. (Giova qui rammentare un passo, che dell’epistola 
è il più noto: “ Memini me puerulum adhuc Emanuelem Chry- 
soloram saepe admiratum esse, cum litteras graecas hac in urbe 
edoceret. Fuit illi cum patre meo summa familiaritas, tantaque 
illi virtutis aemulatio, honorum caritas, litterarum studium inerat, 
ut non hominem videre sed angelnm quempiam intueri atque 
numen existimarem , (2). i 

Il Sabbadini ritiene che la lettera di Candido la quale, tanto 


tra le Epistole Traversariane edite, quanto nel codice Riccardiano, 


trovasi senza data d'anno e di luogo, sia stata scritta da Pavia; 
anzi essa costituirebbe una delle prove che il Crisolora insegnasse 
nello Studio visconteo, quando Pier Candido era fanciullino. Ma 
se l’umanista nostro era puerulus in Pavia, quando vi avrebbe 
inseguato Manuele tra il marzo 1400 e il settembre 1402, e sia 
pure,sino alla prima metà del 1403; s’egli anzi era un bambino 


(1) Anche minor peso darei alla tenera amicizia e che indicherebbe una 
non grande disparità d'anni, che fu tra Pier Candido ec Ognibene Scola, disce- 
polo, come pare, del Crisolora, amicizia rivelata dall''epistola di Ognibene 
contenuta nel cod. 2387, f., 56 della r. Bibl. Univ, di Bologna. Lo Scola chiama 
il Decembrio « mi Candide optime et carissime », e dice di desiderare arden- 
temente di vederlo, in quanto «docto et integro amico est nibil mihi optabilius 
cum abes, nihilque cum ades dulcius». 

(2) Della lettera riproduco la lezione data dal SABBADINI, L' ultimo ventennio, 
loc. cit., p. 327, Il Borsa, nel Giorn. ligust. cit., p. 85, nota 4, la pubblica 
di sul codice Riccardiano 827, f, 9, e del secondo periodo dà questa lezione : 
«.... Virtutis demulatio bonorum, caritas.... intueri saepenumero.... », L‘epi- 
stola può leggersi anche in Avsrosir TRaveRrsARIT... Epistolae a domino PETRO 
CANNETO en libros NXVIributue... Florentiao MDCCLI, vol. II, L. XXIV, ep. 69, 
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tra i cinque mesi e i tre anni circa, come potè in lui conservarsi 
il ricordo della sua infantile ammirazione pel glorioso greco? È 
vero che il Rinascimento, secondo gli esempi della romanità, è 
l'età del fanciulli miracolosi; ma i fanciulli portentosi avevano 
il privilegio di essere principi ‘o principessine; ed io dubito molto 
che il degno camaldolese il quale trasecolava davanti a Cecilia 
Gonzaga che a dieci anni copiava il greco con eleganza abba- 
gliante (1), fosse disposto a menar buono che il semplice mortale 
suo corrispondente — e sia pure un eccellente umanista — nella 
tenerissima età anzidetta, avesse mente tanto precoce e porten- 
.tosa da saper apprezzar nel Crisolora l'emulazione della virtù, 
ardor d’onore, amor di lettere, sì che gli paresse di vedere non 
un uomo, ma un angelo e un dio. Eppure sembra proprio che. 
il Decembrio in quelle sue parole al Traversari abbia ritratto 
un’ impressione d’animo, per quanto lontana, veramente provata, 
abbia esternato quasi la riviviscenza d’ una soave pagina della 
sua fanciullezza, nella rimembranza di quell'uomo virtuoso senza 
pari, angelico, (2), tutto dedito agli studi, eppure sì buono e affet- 
tuoso, nella ingenuità de’ suoi sentimenti, da trastullarsi con un 
fanciullo e da formar di quello la propria delizia. 

Da queste. osservazioni saremo nol indotti ad accettare come 
data di nascita del Decembrio il 1392 del necrologio milanese ? 
Deve osservarsi altresi che lo scambio tra il 9 e il 2 arabici non 
è difficile, e può ipoteticamente spiegare l’orimine dell'errore. Ma 
può avanzarsi un'obiezione. Si attaglia la designazione di puerulus, 
fanciulletto, fanciullino, che con le sue grazie sopiva le cure del 
grave Crisolora, a chi per età avrebbe oscillato tra gli otto e 1 
dieci-undici anni ? (1392-1400-1402). 


(1) Rossi, ZL Quattrocento cit., p. 41. Per fanciulli precoci nel Rinascimento, 
vd. Rossi, ass. bibl. V, 1897, p. 177; Novati, Epistolario cit. IV, p. 80. 

(2) AI Crisolora toccò anche d'esser paragonato a un Dio dal Salutati, il 
quale il 18 marzo 1396 gli scrivera: «lam video, cum apud nos mansurus sis, 
nos te non Mannelem, sed completo vocabulo, Hemanuelem, quod interpretatur 
est nobiscum Deus, rationabiliter vocaturos ». Ma quanto diversa dall'intona- 
zione del Decembrio è quella di Colnecio, il quale, secondo Ta moda, specula 
rationabiliter sul nome del venerando bizantino {Nomina sint consequentia 


reittmi). 
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Risponda chi vuole a questa domanda che può lasciar per- 
plessi: certo è notevole l'estensione che aveva il vocabolo latino 
puer anche presso gli umanisti; e la leggiadra grazia di un fan- 
ciullino non è determinata prettamente dall'età, ma anche dall’in- 
canto dell'innocenza, da doti che talora rimangono vezzose, anche 
se il fiore della fanciullezza è più rigoglioso per qualche anno 
di più. Quanto a! significato e all'estensione che potè dare -Pier 
Candido al vocabolo puerulus, puerculus, è utile tener presente 
questa nota ch’egli segnò sopra un manoscritto petrarchesco del- 
l’Iliade latina, a proposito dei versi VI, 145-149: “ Legi hanc 
puerculus et commentariis iuvenilibus inserui. P. Candidus ,. Quel 
fanciulletto leggeva Omero, e sull’orme del Petrarca ne apprez- 
zava le eleganti sentenze (1). | 
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L’aver ricordato il passo della lettera di Pier Candido De- 
cembrio al Camaldolese, e l’altro di Manuele a Uberto, ci tra- 
sporta nel mezzo di un’ardua, spinosa questione. Il Sabbadini 
— dissi — ritiene che la lettera ad Ambrogio sia stata scritta 
da Pavia, e che essa costituisca nna prova che il glorioso Cri- 
solora per circa tre anni insegnasse in questa Università. In ve- 
rità la tradizione di un insegnamento pavese di Manuele è assai 
remota e fu accolta dagli storici in genere, dagli scrittori pavesi, 
dai critici di storia letteraria. Bernardino Uorio, all'anno 1402 
dice esplicitamente che | “illustrissimo e memorando Duca, 
prese a’ suol stipendi nel ginnasio pavese pel greco Manuele gracio 
Chrisolaro (2); e, come lui, lo asserì una legione di gravi e ri- 
spettabili scrittori come Lorenzo Avanzino nel suo Calendarium 
historicum, il Barbuò, lo Spelta, il Torti nel proemio agli Statuti 
civili di Pavia, l’antorevole Parodi (3). Questa è tutta brava gente 


(1) De Nolhauc, op. cit., p. 348, nota 6. Il Mehus (TRAVERSARII, op. cit., I, 
p. CCCLV) ricorda un codice mediceo. nel quale, dopo il proemio, leggesi. 
« Incominciano li Sonetti.... di DomeNICO PRATESE, incominciando dagli anni 
suoi purrili », 

(2) Corro, Patria historia, ed. cit, f. B_HI v. 

(5) Magenta, / Visconti ecc. p. 202, nota 2*: Scieio pe BaRBoRUS, nel suo 
Suinim. histor. gestorum dd. Vicecouritin, FLAavius Sperta, Statuta  Papiae, 
Proemio, n.° 14. 
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che credeva di creare facile lustro o alla patria o allo Studio 
lombardo; ma almeno il Parodi merita che ci sbarazziamo di lui 
con un certo riguardo, perchè è scrittore che, in genere, non 
traccia riga senza fondamento di documenti, e come tale è ri- 
spettato dall'alta critica. Scrive il Legrand: “ Plusieurs anteurs 
affirment que Chrysoloras fut aussi professeur è Pavie et leur 
assertion paraît hors de doute, parce que Parodi mentionne le 
fait, bien que par erreur il lui .assigne la date de 1370 , (1). 

Ma basta leggere il parodiano SyHabus, manoscritto conser- 
vato nell’ Archivio della r. Università di Pavia, alla lettera G., 
sotto Grisolora, per convincersi che l’onesto storico non sa gio- 
varsi dell'autorità di nessun documento, ma scrive testualmente: 
“Quod antiquus iste et celeberrimus Graecae linguae Praeceptor 
in Universitate professus sit testimonio sunt nobis Laurentius 
Avanzinus.... et post Corium Paulus Giovius in Vita duodecim 
Vicecomitum.... ,; e cita poi Flavio Torti. 

Può sembrare che abbia valore l’affermazione di Paolo (tiovio 
ben due volte ripetuta. In quegli Elogia veris clarorum virorum 
imaginibus apposita, ond’egli illustrò la ricca collezione di ritratti 
a pennello dei quali aveva adornata la sua villa sul lago di Como, 
scrisse: “ Chrysoloras diro Graeciae hoste sublato laetus, Venetiis 
primum, et mox Florentiae, Romaeque, ac demum Ticini evocante 
ingentibus praemiis Ivanne (Galeatio Principe, graecaruni literaram 
studium excitavit , (2); e l'affermazione egli ripetè nella Vita di 
G. Galeazzo Duca di Milano: “tra gli insigni professori fatti. 
venire da questo duce a Pavia, uno fu Emanuello Crisolora per 
insegnare la lingua Greca , (3). 

Già, il Giovio vive (1483-1552) a un secolo, circa, di distanza 
dal bizantino illustre; ma a convincerci che dobbiamo accogliere 
le sue attermazioni con dubbio, basta osservare l'errore in cui 
egli cade, affermando che da Firenze Manuele portasse il suo in- 

(1) LegGranp, Bibliogrophie Hellenique, Paris, 1885, p. NXIV. Veramente 
il Legrand non fa qui che ripetere una proposizione del Tiraboschi, aggiungen- 
dovi per suo conto un hors de doute, 

(2, Giovio, Elogia, Venetiis, apud Michelem Tramezinum, MDXLVI, p. 16 

(3) Cit. in acc, di opuscoli CALOGERÀ, to. NXV, p. 280. 
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segnamento a Roma, mentre abbiamo, come vedremo, diretta 
Cocumentazione del Guarino, accolta dagli storici ‘dell’ umane- 
simo, che da Firenze il dotto greco passasse alla ‘corte di 
(. Galeazzo. Simile affermazione che il Crisolora insegnasse nello 
Studio pavese, ripetono altri assai, come lo Spondano (1), l’ Hody, 
il Furietti (2) il quale cita anche la fonte da cui deduce.la no- 
tizia, cioè l’Oratio funebris Andreae Iuliani in laudem C'rysolorae; 
ma questa, a farlo apposta, non attesta nulla di simile (3). Gio- 
verà a noì richiamare qui le parole dell'Hody, come più auto- 
revoli, e perchè sono il succo di quel che di più notevole fu 
scritto sull'argomento, e in sè contengono parte di vero, e perchè 
formarono il punto di partenza ad affermazioni di altri: “ Flo- 
rentia Mediolanum ab imperatore suo Manuele, in Italiam atque 
ad urbem illam veniente, evocabatur. Apud quem dum commo- 
raretur, agebat cum eo Ioannes Galeatius, Mediolani dux, ut 
Ticini academiam, a patre suo nuper conditam, (traecarum lite- 
rarum professione illustraret. Annuit Emanuel, partim nobilissimi 
‘principis adlectus praemiis, partim vero quia Florentiam, Nicolai 
cujusdam Nicoli (amici prius, postea inimici) simultatibus nimium 
vexatus, revèrti nolebat. Descendente Mediolano imperatore, Ti- 
cinum se illico confert, ibique inter aliarum disciplinaram eximios 
protessores Graecae linguae professor enituit; nempe usque ad 
obitum, sicut credi par est, Galeatii ducis, qui contigit anno 1402, 
mense Octobri, (4). 


* 

* * 
Come si vede, il dotto secentista del Sommerset afferma 
senza provare. Ma l'opinione di un insegnamento pavese del 
Crisolora ha avuto anche ai nostri giorni il consenso e il sussidio 


di argomentazioni di storici Severi e di critici insigni: Carlo 


(1) Cit. da mons. GiorGI in Raccolta Calogerò cit., to, NXV, p. 265. 

(2) Gasparini Barzizia, Opera citt., Praefatio, p. NV. 

(3) L'orazione funebre di Andrea Giuliano fu pubblicata nel to. XXV della 
cit. Raccolta Calogerà e dall Hopy, p. 32 dell'op. cit. qui sotto. 

(4) Humparepus. Hopius, De Graecis. iIllustribus... librî duo. Londini, 
MDCCXLII, cap. II, p. 14. 
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Magenta, E. Legrand, Th. Klette, Giorgio Voigt, Giuseppe Zippel, 

. Remigio Sabbadini, Mario ‘Borsa, F. Gabotto, V. Rossi. (1). Io 
terrò calcolo degli argomenti principali forniti da questi illustri, 
i quali, s' intende bene, spesso ripetono se stessi e gli altri, e avrò 
riguardo, per quanto sia possibile, al lettore. 

Ma anzitutto a tutti questi egregi deve essere opposta un'os- 
servazione di fatto, la quale del resto non stuggì al Magenta e 
al Legrand (2). Con decreto in data di Melegnano 28‘ottobre 1398, 
e poi con lettera in data di Belgioioso 3 gennaio 1399, il Duca, 
come pare, per la peste che mieteva vittime a Pavia, trasportò 
l' Università a Piacenza (8), ed in quella città lo Studio rimase 
per quattro anni. Or come Manuele potè professare a Pavia nel- 
l’ Università che.... n’era stata trasferita, e che non vi fu rista- 
bilita se non dopo la morte del duca, quando già il dotto greco 
era partito? Di fronte a questo fatto il Legrand che nel testo 
ammette senza dubbi l’ insegnamento crisoloriano a Pavia, in una 
nota invece fa delle restrizioni, e scrive: “Si Chrysoloras pro- 
fessa réellement è Pavie, ce ne put étre du vivent. de Iean- 
Galéas Visconti.... Il ne semble guère admissible que le duc de 
Milan efit laissé Chrysoloras professer a Pavie, après en avoir 
retiré |’ Université ,. Non sembra guarì ammissibile a lui, ma sì 
al Magenta, il quale vede l’obiezione e corre al riparo, non senza 
darci interessanti notizie che, pur rimanendo indiscusse e magari 
indiscutibili, non provano niente nella fattispecie, e aggiungendo 
di suo delle prove.... pel lettore che sa chiudere gli occhi. Dice 


*(1) MacenTA, 7 Visconti ecc, cit., p. 202, 246, 252-253; Legrand, op. cit. I, 
p. MX ss.; KLETTE, Beitrvige sur Geschichthe und Litteratur der italienischen 
Gelehrtenrenaisance, I, 1888, p. 47-54; Voet op. cit., p. 228-229; ZIPPEL, 
Giunte e correzioni all'opera del Vuigt, Firenze, Sansoni, 1897, p. 9; Sazza- 
pini, nel Giorn. stor. della lett. it., V, p. 153, e L'ultimo ventennio cit., loc. 
cit., p. 324 ss., e Vita di Guarino Veronese, Genova, 1891, 8 18, p. 109, e 
La scuola e qli studi di Guarino Guarini Veronese, Catania, 1898, e Le sco- 
perte cit. p. 122; Mario Borsa, Un umanista cit., loc. cit., p. 85 ss, c Pier 
Candido cit., loc. cit., p. 8; GAagotto, L'attività cit., loc. cit. p. 161; Rossi, 
Il Quattrocento cit., p. 17, e Rass. bibl. cit., p. 229. 

(2) Op. cit., p. XXIV, nota 3. 

(3) GaTTUS, Historia gyiunasii Ticinensis, Mediolani, 1704, p 138; MAGENTA, 
p. 252. Cod. dipl. dell'’Un. di Pavia cit., I, p. 392, doc. 683; p. 408, doc. 728. 


n 48, 


egli adunque, sulle orme del Corio e del Robolini, che l’ impera- 
tore d'Oriente Emanuele Paleologo, recandosi in Francia ad in- 
vocare soccorso contro il Turco, passo da Pavia, e onorò la casa 
di Castellino Beccaria sedendo alla mensa di lui (1). 

Manuele venne a riverirlo, e assunto da G. Galeazzo . nello 
Studio, “ deve avervi insegnato nel 1400 e 1401; perchè nè venne 
a Pavia avanti il 1400, né poteva essere stato chiamato da Gian 
Galeazzo nel 1402, come vorrebbe il Robolini, (op. cit., ivi, p. 198, 
sia perchè fortemente la peste vi faceva strage, sia perchè il 
Duca morì nel settémbre di quell’anno. Quanto all’accennata 


obiezione, il Magenta ci fa sapere che alcuni professori conti- . 


nuarono ad insegnare a Pavia, non ostante che l’ Università fosse 
altrove; e anzi sembrerebbe che gli studi giammaticali rimanes- 
sero presso di noi, perchè’ il Duca con decreto 31 marzo 1401 
da Belgioioso, ordinò al podestà di Pavia la sospensione delle le- 
zioni di grammatica, affinchè cessassero i litigi tra ì professori (2). 
Aggiunge il Magenta che Stefano Barbieri leggeva in Pavia ad 
lecturam roluminis, negli anni in cui lo Studio era in Piacenza: il 
che si prova con un documento secondo il quale il detto Bar- 
bieri (ben noto personaggio che fu più tardi Abate di Provvi- 
sione negli anni 1404, 1411-1412 (3) e che ci ha tramandato con- 
sigli in materia criminale e di testamenti) chiese e ottenne da 
Caterina, vedova di G. Galeazzo, di essere soddisfatto del suo 
solito stipendio “pro quatuor annis ab anno 1403 retro de- 
cursis ,, per essere rimasto in Pavia e aver continuato la sua 
lettura come prima (4. | 


# - 


(1) Corro, op. cit., Milano, 1856, T. II, p. 422. Il RoBotini, op. cit., T. V, 
p. I, p. 63, cita a sua volta il Boni (Fum. Beccaria, fol. 42), il Sansovino e 
Stefani Marini (Beccariae gentià imagines, Ticini 1585), Castellino Beccaria di 
Robecco, ospitando nella propria. casa I imperatore, gli avrebbe donato octo 
astrucones (ginetti o chinee) nurea rete cooperti, e l'imperatore l'avrebbe in- 
siwnito del titolo di patrizio, concedendogli un privilegio in data di Venezia 
5 marzo 1403: privilegio che al Robolini sembra apocrifo. 

(2) Cfr. Cod, Dipl. dell'Unie. di Paria cit., Il, p. 27, 28, 31. 

(3) Robonini, op. cit., ivi, Note, p. 106. 

(4) Il Magenta dice anche: «pur sembra vi leggesse nel 1400 Gasparino 
Barzizza. Marsilio di N, Sofia e Baldo, essendo egli qui morto in quell'anno»; 
ma gli lasciamo la responsabilità di questa dubitativa asserzione. Baldo da 
Perugia appare nel Rotolo dei lettori pavesi nello Studio di Piacenza. 
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Se così è, e se il trattamento fatto al Barbieri non cela un 
provvedimento di favore fatto a vantaggio di chi non aveva vo- 
luto seguire le sorti dell’ Università, lasciando la citta natale, e 
poi seppe tanto brigare da godersi a ogni modo lo stipendio; se 
così è, dico, resta pur dimostrata la possibilità teorica che il 
Crisolora abbia insegnato nello Studio, benchè il codice diplo- 
matico sia al tutto muto per ciò che riguarda un suo insegna- 
mento univérsitario vuoi a Pavia, vuoi nella nuova sede di Pia- 
cenza (1). Resta dimostrata la possibilità: ma il Magenta vuol ‘ 
darne anche la prova, cou la diretta testimonianza di un disce- 
polo. “ Giovanni da Schio — egli scrive — lasciò detto: “ Pio II 
ci narra che Loschi fu suo condiscepolo alla scuola di Emma- 
nuele Grisolora, il quale insegnava il greco a Pavia non prima 
del 1400, (2). 

L'onesta critica del Magenta è garante a noi che la citazione 
dal Da Schio (8) sul dotto latinista e segretario di principi è 
esatta. Ma bastava che il Magenta ricordasse che il Piccolomini 
nacque nel 1405, per riflettere che non potea Enea Silvio aver 
udito il Crisolora prima di nascere e per rinunciare a far capi- 
tale della strana asserzione del Da Schio (4). Il quale documenta 


(1) L'elenco dei professori ehe insegnarono à Piacenza, in U. Locato, 
De Placentiae urbis origine, to. HI, p. 88; nel Thes. antig. et ist. Italiae, 
p. II; in R. Z. S., XX, col, 939; nel Cod. Dipl. cit., I, p. 420, doc. 751. 

(2) MAacenTA, op. cit. I, 253, nota 3. 

(3) Sulla vita e sugli scritti di A. Loschi, cit., p. 81. Che il Loschi fosse 
condiscepolo di E. S. Piccolomini, ripete il Magenta, probabilmente sullo stesso 
fondamento, anche nell'altra opera sua, La Certosa di Pavia, Milano, 1897, 
p. 39, nota 5, 

‘4) Non è questo il solo errore che il compianto Magenta, sì benemerito 
degli studi nostri, abbia scritto sul Crisolora. Pur troppo egli, fortunatis- 
simo raccoglitor di documenti, era portato talora ad asserire senza provare 
e sacrificava il vero storico al probabilismo un po’ retorico che si nutre di 
belle frasi. Per esempio egli, illustratore efficace del castello di Pavia, sa ani- 
marci quelle sale con lo scrivere che « Emanuele Crisolora vi discorreva dei 
tesori della Grecia con Gasparino Barzizza, che ricordava quelli di Rona.,.. »: 
che «l'insegnamento impartito dal Crisolora fu per Pavia un avvenimento non 
meno importante di quello che lo fosse per Firenze.... », per Pavia dove 
« Pietro, nativo di Candia, parlava qui il greco, quando ancora in Firenze non 
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a suo modo la sua elocubrazione, vagamente citando la lettera 
del Piccolomini all’arciduca d'Austria. Or due lettere io conosco 
del Piccolomini a Sigismondo d’Austria: nell’una, il futuro pon- 
tefice accoglie il desiderio del giovane principe ch'egli, il Poeta 
umanista, gli inviasse una lettera amorosa, per persuadere una 
vergine a lasciarsi amare; nella seconda Enea Silvio dice che 


quando il Petrarca cominciò a imitare l’antica eloquenza, “ ple- 
ì # 


risque sic loqui placuit, ut castior aetas locuta est veterum ,. E 
aggiunge “ Venit ex Graecia post haec Ioannes Chrysoloras.... 
Hic ltalos iam scabrosi et obvoluti sermonis poenitentes.... ad 
veram eloquentiam perduxit ut similis videatur hodie Italorum 
facundia, illi quae Octaviani temporibus viguit. Si quis Leonardum 
Aretinum, Guarinum Veronensem, Poggium Florentinum, Aurispam 
Siculum, Anthonium Vicentinum et alios legeret qui nunc viventes 
apud Italos florent, in quibus Tulianae fluvius eloquentiae elucet.... 
hi nunc eos ad quos scribunt singulari compelluni numero. .. , (1). 


Non più di tanto il Piccolomini: eppure su questo bel fon- 
damento il Da Schio sa architettarci un’anacronistica leggenda 
di una comune disciplina del Loschi e di Enea Silvio sotto il 
Crisolora, e uno storico rispettabile la fa sua, dandole forza pro- 
bativa! È un grosso granchio che fa, nella stessa materia, il paio 
con quello pescato da un antorevole e grosso critico tedesco, il 
Voigt, il quale tra 1 più giovani e più zelanti e capaci discepoli 
del magistero fiorentino del Crisalora, pone Giannozzo Manetti, 
che nacque nel 1396 (2). E all’amo innocente del Teutone ab- 


un solo umanista lo sapeva leggere ». Ma come e quando avrà il Crisolora di- 
scorso nel castello di Pavia col Barzizza, se questi non insegnò a Pavia negli 
anni in cui sì pretende vi abbia tenuto.cattedra il Crisolora ? E quali le tracce 
del presunto insegnaamento pavese crisoloriano, fuori che in Uberto Decembrio ? 
E abbiamo almeno una testimonianza che il Filargo parlasse il greco a Pavia, 
quando nessun umanista in Firenze lo sapeva leggere? E con ehi lo parlava? 
Col Decembrio? Eppure questi dice che suo maestro di greco fu il Crisolora 
(vd. il suo prologo alla traduzione del De republica di Platone). Ed è almeno 
provato che Pietro parlasse correttamente il greco? Certo egli era nato a Creta, 
ma è ben nota la leggenda ch'egli ne fosse stato portato via ancor fanciullo. 

(1) Piccolomini, op. cit. Epist. CXXII, p. 648; epist. CV, p. 600. 

(2) Volct, op. cit. pp. 226-227, Lo stesso Voigt non ignora l’anno di na- 
scita del Manetti (p. 322, nota 2*), e meglio informato sugli studi greci del 
nostro erudito si mostra a p. 323. 


hi 
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bocca un altro citatissimo critico : un alemanno anch’ esso, il. 
. Klette (1). | > 

Pensò il Piccolomini che gli illustri umanisti in cui risplen- 
deva tanta luce di eloquenza latina uscissero tutti da una stessa 
scuola? Non è lecito arguirlo (2): ma se lo pensò, intese eviden- 
temente dell’insegnamento fiorentino di Manuele (8), e senza. 
dubbio ei non può aver concepito di accomunare sè stesso con 
quegli egregi in una milizia di studio! 

Certo questo svarione che è uno dei tanti di cui è sparsa 
l'opera del Da Schio sull’umanista vicentino, riconferma ‘il severo 
giudizio. che su quella fu pronunciato dal Novati, e fa desiderare 
che il Loschi, intorno al quale sì accentra tanta parte della vita 
intellettuale dell’età sua, trovi finalmente il suo > degno biografo 
e il suo illustratore (4). 


* 
* * 


La storia della venuta in Italia e dell’insegnamento fioren- 
tino del Crisolora è, ne’ suoi punti principali, conosciuta sì da 
appagare la. legittima curiosità dello studioso, per le ricerche del 
Giorgi, del Sabbadini, del Novati. Fu scritto che il Crisolora si 
diresse dapprima, in compagnia di Demetrio Cidonio, a Venezia 
tra il 1394 e il ’95 per ottenere giuti per conto dell’ imperatore 
bizantino minacciato dai Turchi (5); e che “dopo un soggiorno 
sulle lagune, probabilmente non breve, ma del quale però a noi 
non è dato determinare la durata, prese insieme al suo compagno 
la via per Costantinopoli , (6); sennonchè, secondo il Salbadini, 
nel febbraio del 1396 il Crisolora si trovava certamente a Ve- 
nezia (7), mentre, secondo il Novati, egli doveva essere “ certa- 


“ (1) KLETTE, op. cit., p. 49. 
(2) Hasti osservare che il Poggio non fu discepolo diretto del Crisolora; 
e taoto meno l'Aurispa. Pel Poggio cfr. Voigt, op. cit., ivi, nota (3). 
(3) Per evidente errore il Piccolomini dice /pannes CArysoloras, ma intende 
di Manue!'e, come determina dicendo: «qui Constantiae sepultus est ». 

(4) Non riempie la lacuna il pur pregevole articolo divulgativo Antonio 
Loschi umanista vicentino di Turci PASTINE, il quale troppo fedelmente attinge 
alle insufficienti ronti critiche precedenti; e ripete, per esempio, l'errore ricor- 
dato del Da Schio (Rivista d'Italia, 1915, XVI, p. 853), 

(5) KLETTE, op. cit., p. 47, 

(6) Novati, Epistolario cit., vol. III, pag. 120. 

(7) SABBADINI, L'ultimo ventennio cit., loc. cit, p. 323. 


ora 


mente , a Costantinopoli, perchè ivi lo raggiunse la missiva della 
repubblica, scritta il 24 marzo, che lo eleggeva in maestro di 
lettere greche nello Studio fiorentino. ” 

Il 2 febbraio 1397 egli si trovava sull'Arno (1), e nella città 
adorna d’ogni leggiadria e dove il sapere era forma di vita, su- 
scitò altissimo entusiasmo, tanto che la sua scuola che si svol- 
geva probabilmente “in domo suae habitationis, (2), attirò gli 
ingegni più eletti: Iacopo Angeli da Scarperia, Roberto di Fran- 
cesco di Dolcino Russi, Pier Paolo Vergerio, Leonardo Bruni, 
Antonin Loschi (3), probabilmente Ognibene della Scola (4) e 
Pietro Marcello ecc., mentre altri, come lo Zambeccari, si dis- 
setarono alla stessa fonte, benchè indirettamente (6). Questi i 
maggiori discepoli, chè dei minouri siamo all’oscuro, come ben ha 
osservato il Sabbadini (6). Ma la schiera, già densa, a poco a poco 


(1) NOvATI, ivi. 

(2) GHERARDI, op. cit., docum. CIUI, p. 367. 

(3) Cfr. Lkonarbo BRUNI, Rerian suo tempore în: Italia gestaruni commen- 
tarius. MDXX XIX, p. 13. Egli scrisse che fra coloro coi quali studiò il greco 
sotto Manuele, « Robertus et Vergerius et lacobus Angeli ue longe anteibant 
aectate ». Ma come il Vergerio era più vecchio del Bruni (n. 1369), s'egli è 
nato il 23 luglio 1870, secondo scrive il Novati, Epistolario cit. II, p. 277, e 
non nel 1349 come scrisse il TiraBoscHi, St., lib, II, VIII, 1057? Cfr. anche 
Rossi, IZ Quattrocento, p. 8. 

Quanto al Loschi, devesi tener conto del seguente passo della dedica che 
leonardo gli fece della sua traduzione del Fedro di Platone:. « Postquam 
Chrysoloras Byzantius, vir magnus quidem ac prope singularis, disciplinam 
-Graecarum litterarum in Italiam retulit.... nos tum adolescentes ab illo summo 
(iraecae linguae magistro instituti et docti, omnem mox operam ad id conver- 
timus, ut quarum rerum inopiam Latini paterentur, eas de Sraecorum copia 
nostris laboribus suppleremus» (Da ScHIO, op. cit. p: 168). Non crederei che 
qui il Rruni adoperi un plurale muaiestatis; né farà ostacolo che nel ‘99 il 
Loschi fu eletto segretario ducale al posto di Pasquino Cappelli. 

(4) G. Coco, Di Ognibene Scola umanista padovano, Venezia, 1894, in 
Estr. dal Nuovo Arch. Veneto, to. VIII, parte I, p. 115 ss. Cfr. Rass. dibl. d. 
lett. ît., anno II, 1894, p. 314; Novati, Epistol. cit. IV, 82 nota (1). Ma il Cogo 
fa Ognibene scolaro del Crisolora a Firenze, sulla fede del Biondo, /talia #0lu- 
strata, p. 347; ed è noto che questi mise in giro una qualità di dati falsi in- 
torno agli scolari di Manuele (VoiGt, op. cit., p.-227, nota (3). 

(5) SaBBanINI, Antonio da Romagno cit., loc. cit., p. 218 e 226. 

(6) SABBADINI, ivi, p. 226. Ì 
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si assottiglid; pochi fedeli perseverarono fio all'estremo, perchè 
gli altri, sin dal principio, se ne distolsero per la fatica dello 
studio, per la sfiducia di poter mai possedere il greco (1). Questo 
sbollir degli entusiasmi e questo diradarsi delle file dei fedeli, 
insieme alle brighe mossegli dal Niccoli (2) dovettero avere 
non piccola efficacia sull’animo del maestro insigne, far udogli 
parer meno cara quella sede alla quale l’aveva attirat tanto 
ardore d’entusiasmo; ma pare ch'ei si determinasse a lasciar Fi- 
renze, specialmente per l’addensarsi di vapori di guerra. “ Ablato 
tempestive per metum ‘ingruentium bellorum, nescio an dicam 
amisso, praeceptore nostro Manuele Chrysolora , racconta il 
Vergerio nella lettera or ora ricordata allo Zabarella: il Vergerio 
il quale come, ultimo di tutti, s'era accinto a quello studio sotto 
tanto precettore (3), così rimase fedele al maestro sino alla fine, 


(1) P. P. VercERIO, Epistolae citt., Epist. LXKXV al cardinale Fr. Zabarella. 

(2) Furono il Bruni e il Filelfo ad accreditare la voce che il Crisolora la-, 
sciasse Firenze per le brighe del Niccoli: VoIGt, op. cit., 228; SABBADINI, Z'ul- 
timo ventennio cit., loc. cit., p. 324. Si disse anche che Manuele lasciò Firenze, 
fuggendo la peste (vd. anche SaBpapini, Vita di Guarino cit., $ 17). Infatti 
gli ufficiali dello Studio fiorentino gli diedero licenza il 3! ottobre 1399, con- 
siderantes quod de epidemia plurimum dubitatur»; ma perchè allora rifugiarsi 
in Pavia dove l’ Università s'era chiusa, proprio per timore della peste, due 
anni prima; dove l'anno 1399 c’era stato ancora « sospetto di peste » (ROBOLINI, 
op. cit.. V, parte I, 62), e dove il terribile contagio ancora minacciava? Vedasi 
Corio, op. cit., all'anno 1400, dove è detto che in tutto l'estate « grandissima 
peste successe per la maggior parte de Lombardia ». Del resto anche negli 
anni seguenti in Pavia serpeggiò quel morbo. Due lettere del 16 e 26 luglio 1401 
rivelano che vi era ancora «sospetto di peste» in Pavia; e il Bossi rincara 
dicendo che nel 1401 «in Pavia fu peste grande », sicchè i tribunali furono 
trasportati a l.omello. Nè mancarono segni di peste nel 140? dopo Ja battaglia 
di Casalecchio, ed è noto che dell’orribile malattia peri Gian Galeazzo che 
cercava di fuggirla (RopotinI, ivi, p. 64). Tuttavia il morbo fu più terribile 
in Toscana, come ce n'è buon testimonio il Sozomeno che ne infermò nel 
luglio. Ma, a detta di questo cronista, la peste che uccise la metà della po- 
polazione, e il cui unico rimedio era la fuga, sarebbe cominciata il mese di 
aprile: «incepit de mense Aprilis, et perseveravit usque ad et per totum 
mensem Octobris ». Ora il Crisolora parti da Firenze il 10 marzo 1400. Cfr. 
SozomenI Praesbiteri Pistoriensis Annales, in R. I. S., XVI, col. 1169, al- 
l'anno 1400.. | | 

(3) Egli era certo in Firenze il 19 ottobre 1398. Vedasi il suo FEpistolario 
citato, lettera CXIII. 
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con ogni possa cercando di raggiungere quelli che nella cono- 
scenza del greco lo precedevano: “quia postremus omnium in 
ea studia veneram, attentius invigilabam, magnaqua cura insudavi, 
ut aliquos qui me praeibant, si possem, attingerem ,. 

Così falli in parte al Vergerio il duplice intento ch'’ei s'era 
| proposto, cioè di poter conoscer direttamente nel testo greco 
quanto di storia come di filosofia non era'stato tradotto in latino, 
‘e di degnamente apprezzare l’alta eloquenza che ai Greci è at- 
tribuita dai competenti; ed egli pure partì dalla città che con 
forti vincoli l’avvinceva, dirigendosi a Padova. Appunto dalla 
città degli Antenorei sarebbero datate due lettere del Vergerio 
anepigrafe e senza data, due volte pubblicate dal Sabbadini; 
la prima delle quali andrebbe collocata approssimativamente nel 
maggio 1400, e la seconda nel dicembre dello stesso anno, risul- 
tando ciò “ probabilissimo dal corso della vita del Vergerio ,, 
dir del loro qui ricordato editore. Nella prima il dotto umanista 


scrive d'aver udito dall’erudito Luca Cretese, il quale a sua volta 


l'aveva raccolto da amici a Venezia, che il suo destinatario già 
creduto di là dell’Alpi, era invece in Italia e precisamente a 
Pavia, dove si diceva avesse trovato un posto cospicuo per onori 
e vantaggi. E se ne rallegrava. Pier Paolo, perchè sperava di 
potere, pur assente, far progressi nella conoscenza del greco, 
finchè quegli rimanesse in Italia (1). E gli ricordava che nel 
partire da Firenze gli aveva predetto che se si fosse recato a 
Pavia, era a lui colà preparato “ splendidum locum, ea est illius 
principis qrZorytiau n; e si rallegrava che le previsioni si fossero 
avverate, in quanto udiva ch'egli godeva onore grandissimo e 
non piccolo stipendio. Dopo aver detto “ Pallas est Bononiae ,, 
aggiungeva: “ de ceteris autem graecae scholae consortibus nihil 
hactenus comperi ,. 

Dalla seconda lettera che, come accennai, sarebbe del de- 


cembre 1400, perchè il Vergerio era in Padova VIII id dec. 1400, 


(1) Il Vergerio continuò faticosamente lo studio del greco anche quando 
ebbe perduto il maestro: « Ego tandem postea, quod et ceteris ferme contigisse 
video, velut in tenebris palpitando nonnibil per me ipsum, tametsi multo cum 
labore profeci». Cosi scrive egli stesso nella citata epistola allo Zabarella. 


— 
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secondo assoda il Sabbadini, si apprende che lo scrivente aveva 
saputo da Luca da Candia “resedisse vos Ticini apud illum 
illustr. principem ,; e che, fuggendo la peste, era-stato sei mesi 
nell’ Istria sua patria. La lettera finisce: “ Vale et Emanueli 


‘ doctissimo viro , (1). 


A chi sono dirette queste lettere? Nel citato fascicolo del 
Giornale stor. d. lett. it. il Sabbadini non esita a pronunciarsi: 
non cader dubbio ch’esse siano rivolte al Crisolora. Ma la seconda, 
cioè Il n. CXVI delle epistole vergeriane, termina, come s'è 
visto: “ Vale et Emanueli viro doctissimo ,, e la correzione 
“ Vale, Emanuel vir doctissime ,, può far comodo e parer ragio- 
nevole, ma non ha fondamento di codici. Perciò giustamente il 
Sabbadini modificò più tardi, nel ricordato (riornale ligustico (2), 
la sua opinione, dicendo che la lettera “è indirizzata a uno del 
seguito del Crisolora, probabilmente a Demetrio Cidonio ,. 

Le osservazioni e le deduzioni fatte dal Sabbadini sul fon- 
damento di queste epistole son ritenute in genere definitive; e 


lo stesso Klette il quale avverti che sulla ‘attività di Manuele 


negli anni 1409-1401 non è stato fornito nulla di sicuro, ritenne 
però che le lettere del Vergerio al Crisolora pubblicate dal Sab- 
badini suppongono un'immediata attività a Pavia (3). Ma possiamo 
noi dare il nostro modesto assenso a questa cattolica opinione ? 
Veramente la prima lettera è diretta al Crisolora? veramente ' 
essa fu scritta nel marzo 1400? 

Prima di tutto io son d’avviso che Pier Paolo scrivesse 
quella sua epistola a un condiscepolo, o almeno a un eguale e ‘ 
non precisamente al maestro, e lo desnmerei da quella proposi- 
zione: “de ceteris.... graecae scholae consortibus nihil hactenus 
comperi ,. Secondo molti gradi di probabilità, consortes cioè so- 


(1) Cfr. SABBADINI, nel Giorn. stor. d. lett. it. cit., op. cit., 149-151; Gior- 
nale liyustico cit., op. cit., 324 e sgg. Come il chiaro scrittore avverte, la 
prima di queste lettere è la I,XXXIII delle Epistole del Vergerio, e di queste il 
n. CXXXIV (il Sabbadini per una svista dice CXVI) sarebbe la prima bozza; 
la seconda corrisponde al n. CXVI. 

(2) pag. 226, nota 3. 

(3) KLETTE, op. cit., p. 92. Quando il Klette scriveva, non era ancora ap- 
parso il secondo articolo Crisoloriano del Sabbadini: L'ultimo ventennio... 
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lules, compagni di studio, vuol essere qui riferito tanto a chi 
scrive come a chi riceve la lettera; perchè se l’istriano si fosse 
rivolto al maestro, avrebbe detto probabilmente: “de ceteris tuae 
scholae discipulis ». Ma converrò che questo sia un pallido ar- 
gomento, benchè io trovi strano che l’epistola, così succirta, non 
contenga nessun segno di quella deferenza e di quella reverenza 
che si deve a un maestro — quale maestro! —, in un tempo 
nel quale si distribuivano inchini e lodi, per lettera, senza mi- 
sura. E non dirò che le predizioni del Vergerio sulla munificenza 
del principe, non avrebbero avuto senso nè ragione d'esser fatte, 
qualora si fosse trattato del Crisolora, perchò se questi, come 
sì pretende, fu allettato con grandissimi premi dal Visconti, 
aveva ben altre garanzie, che le previsioni «di Pier Paolo. Avver- 
tirò invece che l’epistola dice che il presunto Crisolora perce- 
piva da Gian Galeazzo un lauto stipendio (arri non eriguam 
habere te audio). | i 
Ebbene il Crisolora stesso chiaramente afferma ch’egli alla 
corte del Visconti non ebbe uffici retribuiti di sorta. Nella sua 
lettera ad Uberto Decembrio del 24 agosto 1413, della quale già 
abbiam tenuto parola, egli dice non elegantemente, ma chiara- 
mente, nel suo latino, parlando della Curia romana: “ Nihil enim 
officium in ea habeo nec habere hucusque proposni ,; e aggiunge 


che, chiamato da Alessandro V, ch’ei trovò morto, “cum vellem 


tunc statim posteaque recedere, manere persuasus, maneo, eo 
modo -quo apud vos etiam aliquando mansi ,. Qui il pensiero di 
Manuele sì svolge senza possibili equivoci. Pregato di interessarsi 
per collocare Pier Candido presso la Curia, egli protesta di non 
averci nessun ufficio e perciò di godervi ben poca autorità; ma 
egli, officiato, vive alla curia senza precise cariche, come Viveva 
appunto un tempo alla corte dei Visconti. 

Il corrispondente del Vergerio non è dunque Manuele; è 
probabilmente uno degli scolari del Crisolora a Firenze, trasfe- 
ritosi alla corte dei Visconti, se erano esatte le informazioni ve- 
nute da Luca Cretese; era certamente un ellenista, se il Vergerio 
gli mandava certi testi poetici e alcuni passi di Platone da lui 
tradotti, perchè glieli esaminasse (quorum interpretationem'mihi velim 


e 
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edisseras); e potrebbe essere magari anche Giovanni Crisolora, il 
nipote del glorioso Manuele, ma questi no. Nella seconda lettera, 
lo scrivente: dice: “ resedisse vos Ticini,. Adunque il Vergerio 
si volge a un gruppetto di persone, vuoi consortes della scuola 
greca, vuoi membri della comitiva crisoloriana trasferitisi in 
Lombardia e io congetturo che tutt’e due le epistole fosser di. 
rette al medesimo personaggio, e che. la prima sia stata scritta, 
ma non spedita; tanto è vero che nella seconda si ripetono cose 
già dette nella prima, e vi afferma il Vergerio ch'egli era in 
procinto di inviare al suo corrispondente, a Pavia. una lettera 
per mezzo di Luca da Candia, quando si dispose a partire per 
l’Istria, cacciato dalla peste. Ora '— secondo mi pare — l’ epi- 
stola scritta e non partita, è appunto la prima, delle due. 

Che Giovanni Crisolora fosse a Firenze con lo zio, ch’ ei 
forse coadiuvava nell’insegnamento il quale, come dissi, si stol- 
geva in casa, abbiamo la riprova almeno in una lettera di Ma- 


. nuele a Leonardo Bruni, in data di Bologna 29 dicembre 1410: 


“*Iodi dì T0r FU0v Adelridovbr did Tv 005 guè yoaupatwr, î@ did 
tav ti); Beverias tomMomr zago Exeivov vbv Exojuoagnr, vos 0 
a000ayovesovta , (1). E questa intercorrenza di rapporti fu anche 
tra (Ziovanni e gli studiosi del circolo lombardo. Con Uberto 
Decembrio quegli dovea essere stretto da cordiale dimestichezza, 
se Manuele nel 1413 dava di lui notizie affettuosamente richieste, 
al nostro umanista: “ Quia de meis, qui et vestri sunt, scire cu- 
pitis; dominus Ioannes nepos meus, cuius litteras saepe recipio, 
gratia Dei bene se habet, iam quattuor liberorum. pater ,. Curiosa, 
questa affettuosa notizia su Giovanni quattro volte padre! Cu- 
riosa, dico, perchè ci rivela che il matrimonio e la prole di Gio- 
vanni doveano iuteressare Uberto: e ci trasporta nel campo 
delle ipotesi, un po’ incerte, a dir vero. È noto che il bizantino 


(1) Questa lettera fu pubblicata dal Saspapini, L'ultimo ventennio, loc. cit., 
pag. 335. L'ipotesi che Giovanni coadiuvasse Manuele nell’ insegnamento, trova 
sussidio nel fatto che anche Guarino fu, a Costantinopoli, discepolo del minor 
Crisolora, cui egli chiamava, come il maggiore, praeceptorem amantissimum. 
Cfe. SabBADINI, Vita di Guarino cit., $ 29, p. 12, e Za scuola e gli studi.... 
cit.. p. ll e 150, i 
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Giovanni sposò Manfredina Doria, dell’illustre famiglia geno- 
vese (1); e se nel 1413 egli era già padre dì quattro figli, non 
è fuor di luogo pensare che il suo matrimonio avvenisse in Italia 
tra il 1402 e il 1403, prima che Manuele partisse per Costanti- 
nopoli col suo imperatore, ed egli con loro (2). Or ecco un sot- 
tile filo di luce, o un'illusione di luce: Pier Candido Decembrio 
fu in sua fanciullezza a Genova in casa Doria (3), come ci in- 
forma egli stesso in una lettera a Simonino Ghilini: “ Prima et 
antiquior, ut sic dixerim, amicitia, a puero mihi obvenit cum 
illustrissima et antiquissima domo Aurea, cuius patrocinio a 
pueritia in Ianuensi urbe tutatus sum, nullis meis meritis, sed 
quadam virtutis opinione, quam: illi de me ab ineunte aetate usque 
conceperant , (4). Or se il figlio seguiva le sorti del padre, se a Ge- 
nova fu anche Uberto, il quale, come dice il suo epitaffio, “ ... ducis 
Ligurum secreta peregit et urbis ,, noi avremmo un diretto pegno 
di relazioni tra di lui e Giovanni Crisolora, ci spiegheremmo 
l’intima ragione di quella notizia sulla figliolanza nata da un 
matrimonio del quale forse Uberto avea veduto gli albori. 

Il Sabbadini crede che la seconda lettera del Vergerio fosse 
diretta probabilmente a Demetrio Cidonio; ma non dice perchè 
egli così opini. Or se la presenza di Demetrio d Avdom in Italia 
nel 1300 e negli anni seguenti non è comprovata da testimo- 
nianze e da documenti che a me non siano noti, parrebbe da 
escludersi la congettura del dottissimo critico, «perchè quegli sa- 


(1) Luzio-RENIER, / Filelfo e U Umanesimo alla corte dei Gonzaga, nel 
Giorn. stor. d. letteratura italiana, XVI, p. 193, nota 3; GaBotto, Un nuovo 
contributo alla storia dell'umanesimo ligure, in Atti della Soc. lig. di storia 
patria, Genova, 1891. i 

(2) La presenza dell'imperatore di Costantinopoli e, con lui, probabilmente, 
della comitiva crisoloriana, in (renova nel 1403 sino al 10 febbraio, è storica- 
mente comprovabile. Cfr. Muratori, R. /. S., XVII, col. 1196, cit. dal SaB- 
BADINI, Antonio da Romagno cit., loc. cit., p. 219, nota 2*. 

(3) F. GaBotto, Un nuovo contributo cit., loc. cit., p. 71. 

(4) Pare che la dimora in Genova durasse a lungo, che il fanciullo vi di- 


ventasse giovanetto ((GABOTTO, ivi, p. 294, lettera del Coppola al Decembrio), 


e fosse richiamato a Milano da Filippo Maria: «in hanc urbem, immo revocatus 
in patriam » (lettera al Ghilini). 
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rebbe ben venuto a Milano tra il 1353 e il 1361 e sarebbe ri- 
tornato in Italia nel 1395 col Crisolora per sollecitare soccorsi 
contro i:Turchi; ma il Salutati (1) nel 1396 lo diceva vir “ ve- 
nerabilis et altissimae seneetutis ,-; e pare ch'egli non più tor- 
nasse in Italia nel 1396 con Manuele, ma fermatosi in Creta, 
secondo Raffaele Volterrano, morisse decrepito, quasi centenario 
in un cenobio (2). Ora, lasciando stare il Volterrano, come mai 
questo Cidonio già gravato da estrema vecchiaia nel 1396, “ om- 
nino senex, non seniur ,, sarebbe identificabile con quel De- 
metfio “che accompagnò sempre il Crisolora, e che forse il 
Crisolora nel partire il 1408 per la Francia aveva lasciato a 
Venezia, con l’ordine di attenderlo colàeo altrove ,? (3) come 
potrebbe essere identificabile col “ Demetrium non Poliorcitam , 


| che accompagnò a Bologna il febbraio (XI Kal. Martias) 1410. 


quel Giovanni “ (Graecus miles ,, che veniva proverbiato in una 
lettera di Leonardo Aretino a Niccolò Niccoli? (4) Chi fosse 
questo (XHovanni, cavalier greco che si pavoneggiava, come pare, 


di un corredo di vesti leggerissime portate seco, lasciando affatto , 


i libri, dice di non sapere il Sabbadini. Or io potrò prendere un 
solennissimo errore; ma se il “ Demetrio non Poliorcita , è quel 


Demetrio che sempre accompagnò il Crisolora, perchè il cavalier 


greco, non sarebbe Giovanni Crisolora che pure faceva parte 
della comitiva di Manuele? A/iles è detto questo Giovanni greco, 
e 1 Crisolora erano bene di nobile famiglia e imparentata coì 
regnanti Paleologi (5). E quanto è spiegabilé la malignità di 
Leonardo sul conto suo, in una lettera a quel Niccoli alla cui 
animosità si deve in parte se i Crisolora partirono da Firenze! 


(1) Eptistolario cit., HI, p. 108. 

(2) RaFFrarLE VoLTERRANO, Conunentar. nrbanor. lib. XV, Antàhropologia, 
Lugduni, MDLII, cal. 447; e NovaTI, Epistolario cit., III, 105-107, 

(3) SabBapini, Vita di Guarino cit. p. 209, $ 14. 

(4) L. Bruni, Epist. cit., lib. XII, ep. XIV, p. 89. Sia qui ricordata, per 


quel che vale; la notizia che un Demetrio Scarano, figlio di Teodorn, di Co- 


stantinopoli, il quale. nel 1416 si fece camaldolese nel convento degli Angeli a 
Firenze, validamente concorse a erudire nel greco Ambrogio Traversari (CL. 
Truversari, Epist. cit., 1, p. CCCLXV). 

(5) SABBADINI, Vita di Guarino cit., $ 23, p. 12. 


- 
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E d'altra parte non erano i due, Giovanni s Demetrio, ac- 
compagnati da Guarino Guarini reduce da Costantinopoli nel 1408, 
e che, prima che a Bologna, era stato nel ’09 asVenezia e a 
Verona? 


Or Leonardo nella sua lettera dice che i due affermarono . 


di non sapere dove Manuele fosse: “ubi terrarum siet ,. Egli 
ne li aveva dunque richiesti: e infatti a chi meglio che al ni- 
pote di Manuele e a’ suoi compagni poteva esser rivolta la do- 
manda, e chi, meglio di loro, avrebbe potuto congetturare ch’ ei 
fosse in Ispagna: “ coniectari tamen illum in Hispania esse ,? 
E Manuele nòn menziona insieme il nipote Giovanni, e Demetrio, 
anche nella lettera del ’13 a Uberto Decembrio, nella quale ap- 
punto Demetrio salutava Uberto con riverenza ? (1). 


* 
a * * 


LI 


Son sostenibili le date delle lettere vergeriane, che il Sab- 
badini ritiene probabili, e che altri storici dell’umanesimo sti- 
mano sicure? Benchè pensi ch’esse, a rigore, non abbiano. peso 
assoluto nella questione che qui mi occupa, dirò tuttavia che, a 
mio giudizio, serie obiezioni possono esser mosse all’ illustre cri- 
tico. Egli dice che quelle risultano probabilissime dal corso della 
vita del Vergerio, perchè la sua presenza a Paduva è accertata 
. agli ultimi di aprile da una lettera: Paduae pridie Nal. maii 1400; 
ma scoppiata la peste a Padova, Pier Paulo sì rifugiò a Capo- 

(1) Contro questa identificazione del Miles Gruecus col nipote di Manuele 
può obiettarsi che, secondo la lettera greca 29 dicembre 1410 inviata dal Cri- 
solora a Leonardo Bruni, or ricordata, il nipote già mandava saluti recati sulle 
triremi veneziane. Va bene: ma Giovanni che nel febbraio era a Bologna, sarà 
tosto partito per l'oriente; ne sarà partito al giungervi dello zio alla metà 
dell'anno: giunto a Costantinopoli, ne dava notizia allo zio, e salutava gli 
amici. — Ikilevo di passaggio che da questa lettera di leonardo risulta un 
particolare ignorato della vita di Antonio Loschi: « Graecorum vitam legit 
nune Antonius Luscus; cum eani praclegerit, ad te deferetur». Già sapevasi che 
il Loschi dal 22 settembre 1409 era stato assunto scrittore di lettere, aposto- 
liche in luogo di Giovanni da Montemonico destituito per. colpe, e nominato 
segretario e famigliare di Alessandro V (Da Scuro, op. cit., p. 99): ignoravasi 
questa sna qualità di lettore allo Studio, sfuggita anche al Pastine, op. e loc, 
cit., p. 864. ‘ 
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distria; poi ritornò-a Padova dove la sua presenza è comprovata 
da un’altra lettera: Paduae VIII idus dec. 1409 (1). Ma, quanto alle 
vicende di Pier Paolo nel 1400, noi abbiamo di acquisito, di do- 
cumentato soltanto questo: ch’ egli era in Padova all’ ultimo di 
aprile: ch'egli c'era anche nella prima decade del dicembre, e 
| che tra questi due termini intercorrono sette mesi che ammet- 
tono la possibilità di una dimora di sei ‘mesi nell’Istria, e il 
margine di un mese pei viaggi e per quel tempo ch'egli può 


essere rimasto in Padova dupo la lettera del 80 aprile, e prima 


della lettera del dicembre. La possibilità di una dimora seme- 
strale nell’Istria, dico, perché questo viaggio del 1400 non sì può 
documentare, e il Sabbadini lo desume dalle lettere la cui data 
si deve dimostrare. Ma congetturiamo pure la presenza del Ver- 
gerio nell’Istria per sei mesi tra il maggio e il novembre del 
1400, e ricordiamo che il Crisolora e il ‘Vergerio sarebbero par- 
titi da Firenze per diverse destinazioni: Pavia e Padova, e che 
Manuele partì il 10 marzo; e notiamo che tra questa partenza 
e la prima lettera del Vergerio intercederebbe poco più di un 
mese e mezzo. Or come si concilia questo piccolo spazio di tempo 
col contenuto della lettera: come ci sarebbe stato agio allo svol- 
gersi di lunghi eventi e allo spargersi di dicerie contradditorie ? 
cioè come, in sì breve tempo, potè avvenire che si diffondesse 
la voce che il corrispondente del Vergerio era di là dell’Alpi, e 
poi questa voce fosse contraddetta dagli amici di Venezia, \li cui 
il cretese Luca era il portavoce, e sostituita con l’altra che 
quello era a Pavia? Si meditino poi un istante le frasi della 
prima lettera: “ Cum certus antea mihi videbar.... abesse te 
iamdiu Italia....,. Come? prima, e prima, a ogni modo, del- 
l’ipotetico viaggio nell’Istria, il Vergerio era convinto che il 
suo corrispondente era di là dell’Alpi du Zungo tempo? E quel 
piccolo spazio di un mese era bastato perché il presunto Mannele, 
non dico varcasse l’Alpi e rimanesse a /ungo di là, ma almeno 
se ne radicasse l’opinione nell’anuno del buon discepolo? Non 
basta: Pier Paolo, accennate alla attuale dimora di Palla Strozzi 


in Bologna, segue dicendo: “de ceteris antem igraecae scholae 


(1) SABBADINI, Op. cit., nel Giorn. ligustico cit., p. 326, 


/ 
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consortibus nihil hactenus comperi.... non ho potuto sapere nulla 
fin qui... ,. Ma come? Il Vergerio, appena partito da Firenze, 
s'era subito preoccupato d’ informarsi della fine degli altri com- 
pagni di studio? Chi non sente che quell’hRactenus comperi fa 
supporre un lungo lasso di tempo nel quale l’egregio ellenista 
era rimasto digiuno di nouvelle de’ suoì compagni, e che allora 
gli era fiorito in cuore il desiderio di averne,.seriza poterlo 
soddisfare, tranne che nei riguardi di Palla? E non domando, 
di sulla trama della seconda lettera, se proprio sia storico che 
l’imperatore d’ Oriente sia stato in -Francia nel 1300 (1), perchè 
mi si può rispondere che questa fosse non più che una voce 
raccolta dallo scrivente. E finalmente il Vergerio dice in un 
passo già citato che, dopo aver perduto il suo maestro .di greco, 
fece penosamente alcuni progressi, quasi “ in tenebris palpitando ,, 
mentre nella seconda delle, lettere esaminate egli si vanta già 
sicuro possessore delia’ lingua, e asserendo di aver fatto due 
volte la versione del “ Gorgia, di Platone, aggiunge: “in quo 
audeo illud dicere, praeterisse me pauca quae non intellegerem ,. 
Altro che procedere a tentoni! 

Per tutte queste ragioni credo sia da rifiutare la data del 
1300. Un'altra la potrà sostituire il Sabbadini, a cui non sono 
ignote le più riposte vicende, i fatti più peregrini di questo 
mondo umanistico, se gli parrà di poter accogliere le mie obie- 


zioni. Quanto a me, per avvalorare un’altra congettura, non ho 


ora altro indice che l’epistolario del Vergerio, il quale mi prova 


ch'egli fu certo a Tustinopoli nel 1401, nel 1403, nel 1411, e 
nel 1412. Esclusi questi due ultimi anni (2), perchè troppo lon- 


(1) Il Corto, op. cit., ed. di Milano, 1856, T. II, p. 422, all'anno 1400 dice 
che Uimperatore sul primo di marzo venne a Venezia, poi a Pavia. Ma Giorgio 
SteLLA (Annales (renuenses, in R. 4. S., XVIT, col. 1196 cit.) all'anno MCCCCHII, 
dice che l'imperatore Emanuele giunse a Genova il 22 gennaio « de Lombardia 
veniens, priusquam de partibus ultra montes, et Francia, uti suffragium a Re- 
gibus et l’rincipibus Christianis exigeret, apud quos lira annumn steterat ». 
Egli dunque avrebbe varcato VApi nel 1801. II Manetti, in un passo dell’Oratio 
funebris per Leonardo Aretino, da me più innanzi citato, dice che il Paleologo 
conenorabatur in Milano, quando vi venne Manucle. 

(2) VercerIa, Epistole citate. Salvo errore, tre lettere del 1411 portano la 
data di Capodistria: 20 agosto, 8 novembre, 14 novembre; e quattro del 1412: 
I, maggio, 2 giugno, ll luglio, 31 ottobre, 
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tani, forse, dai dolci e solenni ricordi fiorentini, anteriori al 1400, 
e perchè, parmi, la sede del Crisolora in quel biennio presso lu 
Curia romana (1), dovea esser nota a Pier Paolo; rifiutato pure 
il 1403 (2), perchè nel dicembre di quell’anno Manuele era cer- 
tamente già partito per Costantinopoli col suo imperatore, e non 
poteano gli amici di Venezia (3), e perciò il Vergerio stesso, 
esserne ignari; resta che pensiamo al 1401: in quest'anno Pier 
Paolo era a: Capodistria il 2 marzo e v'era ancora il 9 di set- 
tembre, ciò che forma poco più del dichiarato periodo di sei 
mesi; e poichè è noto d'altra parte ch’era' a Padova nel di- 
cembre 1400, e v'era l’antipenultimo di febbraio del 1402, reste- 
rebbe sufficientemente coonestata la data del 1401 per le due 
lettere. E s’aggiunga che è documentalmente provata la presenza 
di Manuele Crisolora in Lombardia, nel dicembre 1401, come più 
innanzi mostreremo. I 
î * 
*x * ; i è 

Da quanto son venuto dicendo risulta altresi che nel con- 
getturato anno 1401 credeva il Vergerio che il Crisolora fosse 
a Pavia o almeno a Milano: e che si dava per certo. che un 
gruppetto di scolari del Crisolora a Firenze, ovvero di perso- 
naggi del seguito del Crisolora trovavasi a Pavia. E il fatto 
che ci fosse Manuele, secondo credeva il Vergerio, autorizzerebbe 
a pensare che i personaggi che andiamo inseguendo fossero i 
famigliari del gran Urisolora: chissà? Giovanni e Demetrio. 

Or se il Crisolora era a Pavia, perchè non tenne nessun uf- 
ficio presso il Duca, come egli stesso dice? Probabilmente perchè 
egli non poteva assumere quell’ufficio che avrebbe voluto, essen- 
dosi trasferita l’ Università a Piacenza, ma più perchè ben altri 
erano 1 motivi che l’avevano condotto in Lombardia.. 

Tuttavia c'è la precisa attestazione di Pier Candido Decembrio, 


(1) SagrapinI, L'ultimo decennio cit., loc. cit., p. 335. 
+ (2) Il Vergerio era a Capodistria MI Kal. Aug. 1403, e a Padova il 20 no- 
vembre. 
(3) A Venezia Uimperatore, partito da Genova il 10 febbraio, giunse nei 
primi mesi dell'anno. SABBADINI, Ant. da Itomagno cit., loc. cit., p. 219, nota 2. 
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già da noi rilevata: “ Memini me puerulum adhuc E. Chr. saepe 
admiratum esse, cum litteras graecas hac in urbe edoceret ,,. 
Hac in urbe! In quale città? La lettera, dicemmo, è senza 
indicazione di luogo di provenienza e senza data, ma comune- 
mente intendesi da Pavia, da quando il Mehus, dopo aver lodato 
Il tentativo di Pietro Canneti che premise un sunto ad ognì 
lettera del Traversari, volle però dimostrare che queste sinossi 
contrastano qua e là colle parole dello scrittore (1). 

Ci sia concesso di riprodurre qui la pretenzionosa correzione 
del Mehus: “ Tertium negligentiae specimen nobis offert Epist. 
LXIX, lib. XXV, ubi Petrus Candidus December Ambrosio scri- 
bens haec habet: “ Memini me puerculum... n.. Ait itaque Can- 
didus se puerculum adhuc subspexisse Emanuelem hac in urbe, 
idest Ticini, quo ad docendum se contulerat Emanuel: maximam 
praeterea intercessisse amicitiam, inter Crysoloram, ‘et genitorem 
suum, idest Ubertum Decembrium etc. Audi num Synopsim: 
“ Graecos libros ab Ambrosio requisitos eidem mittit. Candidus 
eundemque litteras (raecas PFlorentiae edocuisse, almiratum narrat 
ab Emanuele Chrysolora, quem sibi admodum carum fuisse narrat ,. 
Quot verba, tot monstra, ut ne auctor ipse, quo id valeat, in- 
tellegat. Illud enim hac in urbe non de Florentia, sed de Ticino 
intellegendum. Ticini enim natus ea aetate degebat Petrus Can- 
didus December Viglevanensis. Florentia vero Mediolanum se 
contulit Emanuel, indeque in Ticinenzem Academiam ad litteras 
Graecas edocendas appulit, ut ostendit Humphredus Hodius.... 

Ottimamente: il Canneti ha leggermente costellato il suo 
sommario, di spropositi formali e sostanziali. Ma siamo sicuri che 
non erri anche il Mehus, pur con minore distrazione? Chi dice 
che in quell'età Pier Candido dimorava a Pavia? Chi prova che 
il Crisolora passò da Firenze allo Studio ticinese? 

Ecco: lo dice l'Hody. Ma l’ Hody è tardo scrittore (1652-1706) 
che raccoglie come può la tradizione e non discute e non docu- 
menta. Bisognerebbe invece determinare dove risiedesse Uberto, 
quando il Crisolora da Firenze venne in Lombardia; o documen- 
tare da qual città Pier Candido scrivesse la sua lettera ad Am- 
brogio. Certo io non oserò ripetere, neanche in forma di ipotesi, 


(1) AmBrosii TBAVERSARI.... Epistolae citate, I, Praefatio, p. XIV. 
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l’asserzione del Canneti che l’ umanista nostro scrivesse da Fi- 
renze — a Firenze Pier Candido fu certamente nel 1423 per poco 
tempo, come mostra una sua lettera ad Abbondio Salario in data 
12 aprile di quell’anno (1) — perchè ad accreditarla mi manca 
ogni documentazione della presenza di Uberto nella dolce terra 
fiorentina tra il 1397 e il 1399 durante il magistero crisolorinno ; 
benchè sia ammissibile che l'uomo che abbiamo visto accostarsi 
con tanto entusiasmo alla città del Fiore, e mostrar tanto ardore 
per gli studi dell’antichità e sì profonda venerazione per il Sa- 
lutati che li impersonava (2), abbia meditato di accorrer là dove 
il Crisolora, mirabile per sapienza e per l’eletto modo di por- 
gere e di recitare (3), affascinava gli studiosi di più parti d’Italia. 

. Questa questione crisoloriana potrebbe ricever luce e deter- 
minazione dalla conoscenza delle vicende della vita di Uberto 
Decembrio. Ma noi appena sappiamo ch’egli ebbe vita randagia, 
che fu al servizio del Filargo, che si considerava appartenente 
alla cancelleria del Duca fin dal 1394. È vero che il Borsa 
scrisse che “in Pavia presso la corte lo troviamo a intervalli. 
fino dagli ultimi anni del secolo, ima quasi sempre ferma dimora 
vi tenne dal marzo 1400 alla prima metà del 1403, e cioè per 
tutto il tempo che in quella Università insegnò Manuele Criso- 
lora ,. Ma il sagace lettore intende che l’unica: prova che il 
Borsa possedesse di questa quadriennale dimora di Uberto a- Pavia, 
nasceva dall'opinione dell’insegnamento pavese del Crisolora; e 
infatti egli si appellava alle dimostrazioni del Sabbadini (4). 


(1) F. GarotTo, L'attività politica cit., loc. cit,. p. 172, nota 1, e Borsa, 
Pier Candido cit., loc. cit. p. 11-12; Cod. dell’ Univ. di Bologna 2387, f. 2-3. 

(2) Un'immagine onde Uberto esprime l'entusiasmo che lo trascinò a vi- 
sitare l’umanista, toscano (come la regina Saba fu spinta a visitare la sapienza 
di Salomone), trova riscontro nell'epistola a Cangrande Scaligero ($ I) sia essa 
ò non sia di Dante: « Verum ne diuturna me nimis aerritudo suspenderet, 
velut Austri regina Hierusalem petiit.... ». Ma essa sarà appartenuta al ba- 
gaglio convenzionale. Vd. questo Boll. XVI, 119. 

(3) Sabpapini, Vita di Guarino, cit., p. 6, $ 3. 

(4) Borsa, Un umanista cit., loc. cit., p. 85. Singolare vicenda delle cose, 
il Sabbadini più tardi (Le scoperte cit., p. 122) crederà opportuno di riferirsi 
al Borsa, per sostenere lo stesso punto. Non migliori prove sa dare il PASTINE, 


op. e loc. cit., pp. 853-854. 
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Ma sì poco consistente e radicata era in lui quest’opinione, 
che nello stesso lavoro, nella pagina precedente, aveva scritto, con 
manifesto errore storico, che il Filargo condusse seco Uberto in 
Milano, quando, sulla fine del secolo (!), fu chiamato a coprire lo 
scanno arcivescovile; e nello stesso anno, a men di due mesi di 
distanza, egli stampava due volte che Uberto si’ stabilisse in 
Milano nel 1402... (1). Sappiamo almeno che egli appartenesse 
alla cancelleria di Pietro da Candia, quando questi divenne ar- 
civescovo di Milano? Lo dice il Borsa e sarà anche probabile, 
ma io non saprei come possa documentarsi; nè se abbia sicuro 
fondamento ‘quel che dice l’Argelati, che Uberto passasse dalla 
segreteria dell'arcivescovo a quella del nuovo duca nel 1407 (2). 

Da passi vari delle sue opere risultano le peregrinazioni per 
l’Italia; certo ei visitò Pisa, Siena, Firenze, Roma, Venezia. Ma 
vi tenne breve o lunga dimora? E abitò col figlio a Genova? A 
Milano ei certo avrà dimorato più volte e per periodi più o 
meno lunghi, ma vi elesse sede stabile soltanto dopo la morte 
del primo Duca. 

Uberto stesso racconta sul principio del libro quarto del 
suo De republica, ch'egli, memore di una certa sentenza di Gio- 
vanni dell'Orologio che ascriveva a ignavia e inesperienza degli 
uomini il persistere ad abitare nel luogo natale, quand’ esso sia 
vile ed oscuro, e mosso anche dal turbine orrendo delle sedizioni 
onde il ducato era stato d’ogni parte percosso dopo la morte di 
Gian Galeazzo (“ post mortem infelicissimi* ducis memorati ,, 
“tui sanctissimi genitoris y), deliberò “ ... parternam sedem pro- 
tinus transferre... ea mente, nt nec mihi aut posteris ulterius 
praeberetur occasio illuc unde discesseram revertendi ,. E perchè 
allora le città confinanti con Milano erano preda vuoi di tiranni, 
vuoi di fazioni popolari, e solo Milano era sottratta alle rapine 
nemiche, egli decise di stabilirvisi.. Ma fece male i suoi conti, 
perche cadde nella crudele ed etferata tirannide di Facino Cane, 
“ sparchus homo, et nequam, de stercore ad tyrannidem evectus ,, 
che lo ‘gettò e lo lasciò languire in un carcere per lungo tempo. 


(1) Borsa. fer Candido cit., loc. cit., p. 6, e p. 8. 
(2) ARGELATI, op. cit. T. ll, P. II, c. 2106; GianotIo, op. cit., cap. NXVIILR 
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Adunque soltanto alla morte di Gian Galeazza, il Decembrio 
avrebbe eletto stabile sede a Milano, lasciando per sempre la 
sede paterna. Il che non esclude — intendiamoci bene — ch’ ei 
non vi abitasse anche prima, pur avendo occasione di ritornare 
talora alla residenza ch’ei chiama paterna; e anzi le conclusioni 
a cui io verrò importano che si ritenga ch'ei.vi dimorasse. Ma 
che intende egli per sede paterna? alludeva egli, dictus Ubertus 
«de Viglevano, alla sua città natale, o a Pavia? e il padre suo 
Anselmo si sarebbe eletto a residenza Pavia, dopo la nascita del 
figlio, sì che questa potesse esser detta paterna sede da Pier 
Candido? e potrebbe essere Pavia il locus vilis aut minus celeber? 
Questi son punti interrogativi, ai quali non si potrebbe rispon- 
dere che secondo probabilità. Ma se dovessi esprimere un’ opi- 
nione sul tempo in cui intercedettero i rapporti di Uberto col 
Crisolora, dei quali è espressione la versione del. De republica di 
Platone, direi che quello coincida a. un dipresso ‘coi primi due 
anni nei quali Manuele fu in Lombardia, e che probabilmente altre 
dall’insegnamento furono le cure del bizantino illustre, quando 
appare nei documenti messi in luce dal Giulini e dall’Osio, e che 
saranno da noi citati più innanzi. Naturalmente non sta in questi 
la prova, nè io sono in grado di fornirne una assoluta. Ma in- 
tanto il fatto che quelle lettere ducali, come vedremo, furono 
rilasciate nel decembre 1401 per Milano, e nel febbraio 1402 per 
tutte le terre del Ducato, indica che l’opra di raccoglier le ele- 
, mosine fu iniziata prima nella capitale e poi fu estesa al resto 
del dominio. E non sarà da tener in nessun conto la testimo- 
nianza di Andrea Giuliano nell’orazione funebre pel Crisolora? 
“Quanta fide, quanta integritate rationis pecuniam ex Europe 
exactam quam totam pene lustravit, cam ex Byzantii obsidione 
legatus ad ipsius principes missus esset, imperatori suo desi- 
gnavit , (1). Quest’'è pure la testimonianza solenne di un contem- 
poraneo! e l’ Europa non la si poteva percorrere in breve tempo, 
col grave incarico d’assottigliar la borsa ai principi! (2ì. Si dirà:. 


(1) Raccolta Calogerà cit., t. XXV, p. 330. 

(2) Non dico con ciò che il Giuliano non possa alludere anche ai viaggi 
che in Francia, in Inghilterra, in Ispagna il Crisolora compì tra 1'8 e il "10. 
(SaBBADINI, L'ultimo ventennio, loc. cit., p. 332-336). 
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come potè il Decembrio tradur Platone nei primi anni di con- 
suetudine col Crisolora, quando doveva essere tutto intento a vin- 
cere le difficoltà d’apprendere la lingua, che sgomentarono allora 
tanti altri ingegni? Sta il fatto che nel suo De Republica (1) 
. egli si fa dar vanto ta Simone Morigia di conoscere il greco e 
il latino e di aver tradotto la Repubblica di Platone di greco 
in latino (qui.... Platonis Rempublicam e (Graeco in Latinum tran- 
stulisti....); ma il vero ce lo confessa — come è noto — lo stesso 
Decembrio nel Prologo del De Republica di Platone. Il: Crisolora 
— cui Uberto dichiara suo famosissimo maestro di lettere. greche 
— tradusse di greco in latino i celebratissimi libri di Platone; 
ma quel grande, “ senio maturus extremo, “cui plurima mento 
canities inculta iacet, (barba pidocchiosa, avrebbe detto poco ri- 
verentemente il Niccoli), non sapeva, a dir di Guarino, enuntiare 
“ ipsum linguae nostrae nitorem integrumque orationis cursum , (2). 
Perciò — spiega Uberto. — perchè la traduzione letterale, pa- 
rola .per parola, sembrava troppo rozza e male acconcia, parve 
opportuno “ Calcidii exemplo caeterorumque ad consonantiam 
traductis dictionibus . in melius convertere, et lectoris animum 
qualicumque verborum dulcedine consolari ,. Il che egli fece per 
invito e con l'approvazione del suo precettore, senza mutar pa- 
role, se non in quanto lo richiedesse la “concinnitas , della 
nostra lingua, cioè del latino (3). - A 

Ma questa possibilità che Uberto abbia rimaneggiato la Po 
liteia negli anni 1400-1401 può essere approssimativamente suf- 
fragata da argomenti. Coluccio Salutati in un’epistola al Vergerio 
senza data, dopo aver corretto un errore nel quale Pier Paolo 
era incorso nel suo De ingenuis moribus et liberalibus adolescentiue 


(1) E un dialogo tra l'autore, Leone e Simone Morigia, e Manfredi della 
Croce, abate di S. Ambrogio, che si finge tenuto nei giorni di Pasqua negli 
orti ambrosiani, e in quelli « Praepositi venerabilis almi patroni lacobi videlicet 
Motonensis ». Quest'ultimo era d'origine greca, «unde sapientiae omnisque 
philosophiae fontes manarunt ». 

(2) Epistolario di Guarino cit., I, p. 5. 

(3) È dunque inesatto il dire, come ha fatto il Rorsa (Un umanista, loc. 
cit., p. 109) che questa versione sia «la prova più luminosa della coltura 
ellenistica » di Uberto. 
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studiis ad Ubertinum Carrariensem nel riportare un certo aned- 
doto temistocleo secondo la volgata, — lo avverte: “vide Pla- 
tonis' Politiam, et non multum a principio reperies hanc histo- 
riam ,; e lo invita a correggere il passo (1). 
Il Vergerio non volle correggere, e in un’ epistola rispose che 

il passo della Politia di Platone ch’egli era invitato a consultare, 
l'aveva fatto notare circa due anni prima a Carlo Zeno (il ge- 
nerale e ammiraglio veneziano protettore degli studiosi): “ apud 
quem [Karolum Zeno], iam prope biennio elapso hané dissonantiam 
aperui, cum ille Politiam Platonis în latinum translatam haberet; 
ego vero id etiam antea in greco deprehendissem , (2). Qui si 
accenna evidentemente alla versione del Decembrio, la quale 
adunque, se il Vergerio non mente, sarà stata fatta almeno due 
anni prima della data di questa lettera e anche poco meno di 
due anni prima della composizione del De ingenuis moribus, 
perchè il suo autore l’avrà mandato al Salutati non appena com- 
posto, e questi non avrà tardato molto a darne giudizio per let- 
tera a quello. Or la data dell’opuscolo vergeriano è controversa (3), 
ma parmi definitiva l'opinione del Rossi (Il Quattrocento p. 416), 
secondo il quale il trattatello “ fu certo scritto dopo la battaglia 
del 24 ottobre 1401, quando l’esercito di Francesco da Carrara... 
fu sconfitto dalle milizie viscontee, perchè allude alle prodezze 
or ora (nuper) compiute in quella battaglia da Ubertino, il gio- 
vine figlio di Francesco, cui il trattato è dedicato (4): di Uber- 
tino, nato a Firenze il 24 gennaio ,1390, e che però aveva undici 
anui nel 1401, età che, appunto, “ vix consilii capax videtur ,, 
come al fanciullo scriveva il Vergerio (6). Pertanto, sull’opuscolo 
vergeriano si dovrebbe scrivere la data del 1402 o del 1403, 

' 

(1) Novati, Epistolario cit., vol. IV, p. 84. ® 

(2) Ivi, p. 366: «Pietro Paolo Vergerio a C. S. » (s. d., ma il Novati segna: 
primavera 1405). 

(3) SABBADINI, nel Gior. stor. d. lett. it., XII, 295 ss.; e Za scuola e gli 
studi cit., p. 30; Rossi, Rass. bibl. d. lett. it. Il, 314, e Il Quattrocento, p. 410, 
| nella nota a p. 40; Novati, Epistolario cit... IV, 78 ss. 


(4) Rass. bibl., V, 1897, f. VI. 
(5) Epistolae citt., XIX, p. 32. 
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secondo l’elastica estensione di quel nuper; ma non si può an- 
dare più in là del 1403, se il Vergerio tace delle geste che 
Ubertino compì in quell’anno. : 

| Attenendoci al 1403, ne seguirebbe che il Vergerio avrebbe 
conosciuto la revisione ubertiana a Venezia due anni prima, 
nel 1301, sul finire (1); ma si deve pur tener conto che un certo 
lasso di tempo sarà trascorso tra il compimento dell’opera e 
l'arrivar nelle mani del generale mecenate, e che Pier Paolo 
non avrà avuto la ventura di spogliarla, non appena quella sarà 
arrivata nella città delle lagune. 

Con ciò resterebbe stabilito con qualche probabilità che il 

discepolato di Uberto sutto il Crisolora non sia posteriore al 1301; 
non si determina però in quale città aresse luogo. 


Se scarsa luce ci dà il padre tentiamo il figlio. Riflettendo 
che l’epistola di Pier Candido al Traversari, sopra ricordata, si 
trova nel codice Riccardiano 827, f. 9r, si deve tener conto che 
questo codice contiene la raccolta che va dal 1433 al 1442. Ora 
in quel tempo Pier Candido era segretario di Filippo Maria e 
risiedeva in Milano, e perciò parrebbe — così all’ ingrosso — 
che la lettera dovesse essere datata da Milano. 

Ma se aguzziamo un po’ lo sguardo e consideriamo la let- 
tera del Decembrio più attentamente che sinora non sia stato 
fatto, saremo in grado di determinarne sicuramente la data del- 
l’anno e perciò con maggiore approssimazione e, direi con cer- 
tezza, il luogo. Il Decembrio dopo aver detto che era ben giusto 
che quei volumi, reliqyie del Crisolora, fossero destinati al Tra- 
versari che era tenuto “quasi speculum virtutis ,, giustificandosi 
di non potergli per allora mandare che parte delle opere richieste, 
e promettendogli un magnifico Giobbe, un Salomone, e un Sal- 
terio, del quale particolarmente si dilettava il padre suo (2), 
aggiunge: 
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(1) Tuttavia è da vedere: SABBADINI, L'ultimo ventennio eit., loc, cit. 
p. 324 ss. E notevole che nel Veneto anche Antonio da Romagno conosceva 
la Repubblica di Platone, senza dubbio nella traduzione del Decembrio (SaB- 
BADINI, A. da Romagno cit., loc. cit., p. 231, nota (4). _ 

(2) « Legebam actualiter librum Iob, dum haec vestra litterula limen 
amicum attigit.... », scriveva nel 1410 Uberto Decembrio ad Antonio Vimercati 
(cod. Amb. 123 cit., p. 224). 
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7 © Accipies autem hoc modicum quidquid erit incomptum, 
ereliquum per Laurentii Medici Viri clarissimi nuncios, si adfue- 
rint, ut scrivis, destinabo, cui me ut charum facias, precor. Novi 
enim iam pridem viri famam, eiusque casibus (casus?) utpote 
immeriti semper ingenti, et fortasse non inutilis haec bono Viro 
peregrinatio futura est, qua et Amicos noscere ab aemulis liceat 
et melius fortunae fidere.,. ,. 
Come appare da questo latino, Ambrogio aveva annunciato 
a Pier Candido l’arrivo di messi di Lorenzo de’ Medici, desti- 
nati probabilmente a Filippo Maria: a quelli il Decembrio avrebbe 
affidato i volumi desiderati dal Camaldolese. Questo Lorenzo 
dell’ illustre casato fiorentino era. esule dalla patria, e 11 nostro 
umanista in veste di moralista consolatore insinuava che quel 
peregrinare non sarebbe forse inutile ‘all'uomo insigne, che ne 
sarebbe stato posto in grado di discerner gli amici dagli emuli... ,. 
La lettera è certamente anteriore al 1439, anno in cui morì il 
Traversari; e perciò, volendo identificare il personaggio di cui 
vi si tocca, non possiamo pensare che a quel Lorenzo che fu 
figlio di Giovanni e Nannina de’ Medici, e fratello di Cosimo 
l’antico. Egli nel 1483 fu travolto dalla bufera che aveva col- 
pito il fratel suo per antagonismo degli Albizzi (1), e il di 
11 ottobre 1433 fu confinato a Venezia per due anni; poi il 
confino gli fu prolungato a cinque anni: “ Laurentius Iohannis 
“de Medicis — diceva la balia dell’anno 1433 — intelligatur 
“ esse et fit relegatus im Civitate Venetiarum pro annis quinque 
“ initiandis die, qua se personaliter in dicto loco presentaverit , (2). 
Pare ch'eì precedesse il fratello Cosimo nell’esilio; e quando 
questi pure giunse a Venezia, egli andò a incontrarlo coi sena- 
tori, e con lui fu fatto ‘segno alle liete e onorevoli accoglienze 
dei Veneziani, i quali decretarono che i due fossero considerati non 
come esuli, ma cittadini e ambasciatori della loro patria (3). Dei 


- 


(1) Le cause della cacciata in AmBRrosa TRAVERSARI; Epistolue cit., I, 
p. CCCCXI-XII. 

(2) AnceLo FaBRrONI, Magni Cosmi Medlicei Vita, Pisis, MDCCLXXXIX, 
p. 37, e Adnotationes et Monumenta, p. 79-81, i 

(3) Ivi, p. 4l. Veggasi anche: FaBRONI, ZLaurentii Medicis Magnifici Vita, . 
Pisis, MDCCLXXXIV, p. 3. - 
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benefici ed onori che eran tributati ai fratelli Medici stupiva 
Ambrogio Camaldolese, il quale talora li visitò in Venezia, ed 
espresse la letizia da cui ‘era compreso per questa fervida ospitalità 
dei Veneziani, nelle lettere ai comuni amici (1). Ma l'esilio di 
Lorenzo non fu sì lungo come il bando importava; e il 29 set- 
tembre 14:34, egli lasciava Venezia per Firenze (2). © 

Poichè nella lettera di Pier Candico si parla del Medici 
come di plZegrino, cioè esule, quella va collocata tra l'ottobre 1433 
e il settembre 1434. Ma il Traversari era a Venezia sullo scorcio 
del gennaio 1434 e vi rimase fino al 17 febbraio (3), e il 28 gen- 
naio (V Kalendas Februariî) scriveva a Niccolò Niccoli che i fra- 
telli Cosimo e Lorenzo ‘sopportavano la loro sventura con grande 
costanza, ed erano animati da tali sentimenti verso la patria da 
amarla più tenacemente di prima, e da non sembrare punto adi- 
rati contro gli autori della loro cacciata, anzi da ritenerli tutti 
come fratelli (4). Anche in una lettera “ Augustino dilectissimo 
filio,, in data di Venezia, e precisamente di Murano, 5 feb- 
bralo, esprime la gioia d’aver veduto gli. amicissimi Cosimo e 
Lorenzo. Di questo torno di tempo dovette essere un’ epistola, 
ora perduta, di Ambrogio al Decembrio, da Venezia, ispirata agli 
stessi sensi d'affetto pei fratelli Medici; e indirizzata a Venezia 
fu certamente la risposta di Pier Candido al Traversari, se 1 
libri ch’ei gli prometteva dovevano essergli recapitati dai messi 
di Lorenzo de’ Medici, ch'era sulle lagune. | 

Di questo tempo, e probabilmente degli ultimi del gen- 
naio 1434 sarà la lettera del Décembrio: ed è assai credibile 
che sia stata scritta in Milano, per quanto egli di là sì allonta- 
nasse tanto frequentemente per ambascerie, e per ragioni d' uf- 
ficio, che il celebre impugnatore della donazione di Costantino, 
potè scrivergli: “ Così frequentemente ti tengono in moto le 


(1) FaBRONI, Cosmi Vita cit., p. 4l. 

(2) Ivi, p. 47. 

(3) AmBRrosit TRAVERSARI, Epistolae cit., I, p. CCCCXIV, II, «Index primus, 
qui digerit potiores A. T. epistolas ea temporis ratione, quae scriptae sunt», 
col. 1176, anno 1434. 

(4) Ivi, II, col. 422, e col. 665, epistola 549 al monaco Silvestro, 
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ambascerie, che in niun altro luogo meno ti fermi che a Mi- 
lano , (1). È credibile, dico, e congetturabile e, direi, sicuro, se 1 
messi del Medici erano veramente diretti al Duca Filippo Maria 
in Milano, 6 se il Decembrio, attendendoli, si proponeva di con- 
segnar loro, “ sé adfuerint ni 1 volumi desiderati. 

E se a Milano fu scritta l’epistola, quale argomento resta, 
non dico a provare, ma anche a coonestare il dubbio che il 
Crisolora «abbia insegnato pubblicamente ‘a Pavia? Si può dar 
fede a Francesco Filelfo, come più vicino al dotto greco e per 
età (n. 1398) e per parentela: per parentela, perchò egli sposò 
la bellissima quattordicenne Teodora, figlia di Giovanni Criso- 
lora, dopo aver avuto, secondo una -relazione guariniana, com- 
mercio carnale con la madre di lei, Manfredina Doria (2). Ebbene 


(1) Cod. Iiccardiano 827, fol. 26" cit. dal Borsa, Pier Candido cit., loc. 
cit. p. 14. E per le peregrinazioni del Decembrio in questo periodo, vd. jvi, 
p. 12, 14, 16, 52. Così mi guardo bene dal dire che Pier Candido adulto nom 
possa essere stato inquilino di Pavia per qualche tempo. Jo stesso anzi sono 
in grado di documentare una sua dimora pavese all'anno 1432. Secondo il be- 
nemerito scrittore pavese Niro Comi (Munoscr. 38 della r. Bibbl.. Univ. di 
Pavia, vol. F, p. 122), nel Reg.® Litterarvin Provisioniin del 1432 e 1433, 
f. 60, dell'Archivio pubblico di Pavia, vi è una lettera ducale credenziale dei 
22 ottobre 1432, con la quale si accompagna a Pavia « Nobilem Secretaritm 
nostrum dilectissimum Candidum Decembrem moraturam in civitate Papie 
usque ad bene placitum nostrum», come Commissario ducale alla sanità, in 
luogo di Matteo Crivelli. — Non mi fu dato di trovare questa credenziale; ma 
nell'Archivio civico di Pavia. tra le Lettere ducali, Cartella III, ho rinvenuto 
una lettera in data 1432, 30 novembris: Pro Candido de Viyglevano, con la 
quale il Duca che nei giorni precedenti avea invano ordinato che il suo se- 
gretario Candido da Vigevano fosse trattato come già prima Maffeo Crivelli, 
intima per la penna di Todeschino de’ Federici, un segretario inaccessibile a 
ogni affflato umanistico e insofferente dei ceppi grammaticali: «vobis scribo 
ut dominum Candidum tractebitis illis modis e' formis quibus tractabatis idem 
Mafeus, nec vult cum ceteris deterius pertractetis, quin immo habeat que 
sunt necessaria iuxta ordiuationes sue.... » Vedasi anche MaceNTA, £ Visconti 
cit., I, p. 567; Borsa, Pier Candido.... cit., p. 13. Pate che a Pavia Candido 
vivesse in perfetta comunione di spirito col Valla, assai probabilmente nelle 
accennate circostanze; onde dall'amico fu messo fra gli interlocutori del dia- 
logo De voluptate, diffuso nel pubblico nel 1432; Borsa, Pier Candido cit., 
loc. cit., p. 52.0 i 

(2) Zeno, Dissert. Voss, I, 227; Rosmini, Filelfo, 1, 15-17; Luzio REMER 
op. e loc. cit.. p. 193, nota 3; SABBADINI, Vita di Guarino cit., p. 49, $ 117, 
i) quale raccoglie della sventura coniugale di Giovanni anche un'altra versione, 


cl a 
il Filelfo in un’epistola a Lorenzo de’ Medici (1) dice che Ma- 
nuele validamente contribuì a estirpare quell’inveterata e inetta 


barbarie, che prima regnava, “cum apud vos primo —'ei dice 
volgendosi al Magnifico — deinde Mediolani doceret eruditius 
Graece n. 


Se ‘il Filelfo era ben informato, a Milano avrebbe insegnato 
il Crisolora e non a Pavia (2). Or si noti che messer Francesco 
rimane l’unico testimone quasi contemporaneo al dotto greco; 
perchè Giannozzo Manetti, pur abbastanza prossimo agli avve- 
nimenti, si mostra assai riservato e non parla d’insegnamento 
milanese che facesse riscontro a quello fiorentino; ma dice che 
quando Leonardo Bruni ebbe passato circa tre anni nell’assiduo 
studio delle lettere greche, “ Chrysoloras ipse ex Flcrentia abiens 
Mediolanum, ad Imperatorem suum, qui e Graecia in Italiam 
profectus, ibidem commorabatur, se contulisse dicitur, (8). 
‘e Questo buon Manetti ha l’aria di saperne pochetto, e di 
desumere la notizia da uno scritto di colui di cui tesseva l’elogio. 
Infatti Leonardo, nel De temporibus suis, dice testualmente così: 
“ Apud hunc ego magistrum supra biennium fui institutus sane 
probabili atque optima disciplina. Tandem, imperatore Costanti- 


nopolitano in Italiam advecto, revocanteque ad se Chrysoloram, 


abiit ille Florentia, et Mediolanum ad imperatorem suum se con- 
tulit; jam millesimus quadringentesimus erat annus , (4). 

C'è qui almeno un accenno ad una chiamata del Duca di 
Milano, un rimpianto che quell’attica eloquenza che l'aveva af- 


riferita dal Poggio; che il Filelfo, abusando dell'ospitalità otfertagli dal Criso- 
lora, gli viziò la figliola e che poi, per interposizione di alcuni mercanti italiani, 
lo scandalo fu riparato con un matrimonio. 

(1) FiveFo, Epistole, lib. XXXVII, citato dal Sassi, Prodromus in ARGELATI, 
op. cit. | 

(2) Il Vorst, op. cit. I, p. 229, il quale non crede che il Cr. abbia inse- 
gnato a Milano, si sbriga della testimonianza del Filelfo, dicendo che egli pen- 
sava forse al tenapo di Pavia (!). 

(3) LeonaRDI BRUNI ARRETINI, Epistolarum libri VIII, recensente LAURENTIO 
Meus, nella Orutio funebris in solemni Historici, Oratoris ac Poetae Laura- 
tione, del Manetti. Florentiae, MDCCXXXXI, p. XCIV. 

(4) LEoNnARDUS ARETINUS, De temporibus suis, Venetiis, in 4°, f.° 6r.0 
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fascinato, risonasse nelle scuole dell'Insubria invece che nella 
sua Toscana? Nulla. E chi rifletta bene, egli non poteva scriver 
di più, perchè Manuele non coprì — noi l'abbiamo dimostrato — 
nessuna carica ufficiale presso il Visconti. Un documento spo- 
gliato e citato dal Giulini, cioè una lettera di Gian Galeazzo 
in data 22 dicembre 1401 alla Città di Milano, dimenticata o 
trascurata dai critici, mostra quello che si sa anche per altra 
lettera ducale, cioè che il Crisolora fu a Milano '“ come delegato 
dell’imperatore di Costantinopoli, per riscuotere limosine contro 
i Turchi, (1). Ma l’egregio storico milanese, che mostra di cre- 
dere che in Milano e Pavia fiorissero gli studi ellenici rispetti- 
vamente fin da quando “ Demetrio Cidonio... era lettore in Milano, 
e Frate Pietro da Candia... era lettore in Pavia... , non pensa 
però che il Crisolora sì fermasse allora di molto a Milano. 
“Dopo quella delegazione egli si sarebbe recato a Venezia, 
e poi a Firenze ad insegnare l’eloquenza e dopo essere stato 
qualche tempo in Toscana venne a Milano a far fiorire le nostre 
scuole ,. Nel che ognun- vede che il benemerito Giulini, caval- 
cando una volta tanto il cavalluccio della fantasia, era assoluta- 
mente fuori di strada. 

Ma il documento pubblicato da L. Osio, secondo il quale 
Gian Galeazzo il 20 febbraio 1402, da Pavia esortava gli eccle- 
siastici, i podestà, i capitani e gli altri ufficiali a soccorrere 
contro il Turco con elemosine l’imperatore Paleologo, del quale 
Emanuele Crisolora era procuratore — è il protoplasma intorno 
al quale s'è formato l’errore scientifico, dopo l'errore tradizionale. 
‘ Cum igitur... serenissimus dominus Imperator per egregium fa- 
miliarem nostrum dilectum dominum Emanuelem C'hrysoloram de 
Costantinopoli exhiberi nobis fecerit capitula... precipimus et 
mandamus, quatenus eidem domino Emanueli familiari nostro.... 
se favorabiles et propitios exhibeant , (2). 


(1) G. Giutini, Continuazione delle memorie di Milano, Parte Ill, anno MC, 
lib. LXXVI, p. 46, Milano, Bianchi s, d. Il Giulini cita: /tey. civici fol. 43, 
sotto l'anno 1401, nei Decreti di Provvisione. 

(2) Osio, Documenti diplomatici tratti dagli Archivi milanesi, Milano, 1864, 
vol. I, p. 369. 


= Ab 


Qui il Crisolora è detto fumigliare del Duca e nulla più; 
non appare neanche ch'egli abitasse a Pavia, perchè dal fatto. 
che il documento fu stilato in Pavia (1) non sarebbe lecito ar- 
guire che, dunque, il dotto greco abitasse in questa città, e tanto 
meno che leggesse nello Studio; anzi il testo del documento 
sembra escluderlo perchè l'illustre vecchio, trasformato in esat- 
tore di.... elemosine, doveva essere tutto in quella missione di 
pulsare alla porta dei sullodati ecclesiastici, podestà, capitani e 
ufficiali diversi. 

C'è bene una lettera di Battista Guarino in data di Verona 
13 ottobre 1452, messa in luce da monsiguor Domenico Giorgi 
nelle sue Osservazioni intorno a Emanuello Grisolora ristoratore 
delle lettere greche in Italia (2), nella quale, secondo il prefato 
monsignore, lo scrivente parlerebbe del desiderio di Giangaleazzo 
di avere per professore del frreco in Pavia il (irisolora ,. 

Il lettore, paziente come Lazzaro (queste questioni non c'è 
modo di risolverle che con un esame minuzioso degli elementi). 
st freghi con me gli occhi e legga il latino guariniano: “ Is cum 
hunc, de quo loquor, Manuele... maximis apud se salariis habere 
cuperet... a Serenissimo Imperatore Manuele Paleologo... impe- 
travit ut auctoritate sua Mediolanum accerseretur. Qua quidem 
in re singularem Manuel Chrysoloras animi sui modestiam de- 
claravit, cum nulla auri cupiditate tractus sed sola sui Impera- 
toris Mujestate permotus, illuc profectus est. Come si vede, è 
un pistolotto più o meno retorico sul disinteresse del Crisulora, che 
non vuol essere posto in dubbio, ma non è suffragato dalla storia; 
e ad ogni modo Pavia e la cattedra universitaria sono fuori 
questione. Eppure su questo bel fondamento un ‘autorevole e cir- 


(1) È banale l'osservare che le lettere e i decreti ducali sono datati da 
vari luoghi: per esempio un decreto del 17 dicembre 1401 porta la data di 
Belzatoso (RoBoLinI, op. cit., to. V, parte I, p. 64). r 

(2) Nella Ruccolta di opuscoli. Calogerà cit., T, XNV, p. 280. Il Giorgi 
(p. 275) diceva la lettera cavata dalla Libreria del sacro Eremo di Carialdoli 
ed esistente manoscritta presso di lui. Benché il Giorgi dica Gianbattista Gua- 
vini e così ripeta il Voigt, s'intenda di Battista, quello che tra i figli di Guarino 
brillava «come Sirio e Boote tra gli astri minori», e che dovea allora avere 


diciasette anni (SaBBADpINI, Vita di Guarino, $ 348 e 60). 
I 


\ 


colla 


cospetto teutone, il Voigt, potè scrivere: “Si vuole che Gian- 
galeazzo Visconti abbia | espresso all’ imperatore il desiderio di 
ottenere da lui quel dotto uomo per la sua università di Pavia... 
si direbbe ciò in una lettera inedita di G. Guarino presso il 
Giorgi... n. | . 

Si vuole e si direbbe sono formule prudenziali, ma che tra- 
discono la pigrizia del critico che deve sentire il dovere di con- 
trollare. !’eggio quando il grave e pur agile tedesco dal dubbio 
trabocca nella certezza, scrivendo a poche righe di distanza: 
4 Per tal modo noi troviamo il Crisolora al principto dell’anno 
1402 a Pavia e precisamente in una doppia posizione. Egli era al 
tempo stesso commissario e procuratore del sno monarca.... e 
insegnava all’università, per la quale il duca Giangaleazzo, che 
soleva ascriverlo anche fra’ suoi famigliari, lo aveva guadagnato 
mediante un lauto stipendio ,. Ma, sia detto con buona pace di 
sì autorevole tedesco, quel ch'egli, come per incidenza, avverte 
intorno alle relazioni di G. Galeazzo con Manuele, è tutto ciò 
ch'è insegnato dalla storia: il secondo fu famighare del primo, 
e nulla più. Egli poi fraintende sgraziatamente l’onesta intenzione 
del giovinetto Guarino di esaltare il disinteresse di Manuele, 
quando interpreta che questi si lasciò guadagnare da un lauto 
stipendio (1). , 

Più significante una testimonianza di Guarino Guarini che 
ai Crisolora fu avvinto da stretti vincoli di famigliarità e di 
amicizia, che. con essi visse a Costentinopoli, che li ammirava 
profondamente come quelli dei quali niun genere di virtù cre- 
deva alieno, e che dalla loro dolce facondia “simile a celeste 
rugiada sull'erbe inaridite ,, diceva di ripetere ogni sua buona 
e chiara virtù (2). Si tratta di una lettera del Guarini al figlio 
Nicolò, la quale era parte della CArysolorina, cioè di quella col- 
lezione di epistole e di orazioni che, nel 1452, il dotto veronese 


(1) Vorst, Il risorgimento cit., I, p. 228-220, 

(2) R. SaBBADINI, Epistolario di Guorinoa Veronese, vol. I, Venezia, 1915, 
p. 5 (nella Miscellanea di St. Veneta edita per cura della r. Dep, di Storia patrra, 
Serie terza, T. VIII), Epistola a Floro Valerio da << Costantinopoli, 1405 ©... 
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mise insieme, quasi ad innalzare un monumento di gloria al 
grande maestro (1). o 

Il merito di avervi in più luoghi richiamato l’attenzione 
degli studiosi, spetta al Sabbadini, il quale credette di poterne 
desumere che il Crisolora rimanesse a Pavia sino alla morte di 
Gian Galeazzo, anzi “ probabilmente anche tutta la prima metà 
dell’anno seguente 1403 (2), che nello Studio tenesse un corso 
di retorica e di greco, e ivi tra gli scolari avesse Uberto De- 
cembrio (3). Ma quell’epistola è ben lungi dal darci la prova che 
dalle aule pavesi si diffondesse le mellita facondia di Manuele. 
Racconta (Guarino che questi, dopo la dimora fiorentina, “ multis 
‘conditam honoribus nec parvis fructibus laetissimam ,, fu allet- 
tato a Milano con più grandi premii e ascritto tra i suoi fami- 
gliari del duca che era incredibilmente avido dì gloria: “ Seniori 
deinde Mecdiolani duci Iohanni Galeaz augustae sane dignitatis 
principi Manuel mirum desideratus in modum et grandioribus 
accitus praemiis fuit, quia suorum familiarium honestamento 
solus ille cumulus deesse videbatur et laudi, cum dux ipse incre- 
dibiliter gloriae avidus esset ,. ! c° 

Spiace di vedere le due testimonianze guariniane accennate? 
l'una contro. l’altra armata; chè, secondo la prima Manuele si 
mosse da Firenze non per avidità di premi, ma al solo cenno 
del suo sovrano; secondo quest'ultima fu attirato dal miraggio 
di lanti stipendi. Ma, lasciando da parte Pavia e la sua Univer- 
sità che nella lettera guariniana non trovano cenno, forse tutt'e 


due le epistole sono retoricamente esornative ed inesatte, e di 


(1) Come (iuarino pubblicò la C4rysolorina, vd. NABBADINI, Vita di Gra- 
rino cit. 8 346-348. La lettera è riprodotta di sul codice Harleian 2580, 
f. 80r, dal SaBpapini, ne Za scuola e qli studi di (. G. cit., p. 212-215, do- 
cumento 33. Direi che anche la ricordata epistola di Rattista fosse un membro 
della Crysolorino. 

(2) Ma su qual fondamento si può dire che il Crisolora sarà rimasto tanto ? 
Non dicono gli Annales Genuenses, nel passo già da noi ricordato, che l'im- 
peratore (ireco giunse a Genova il 22 gennaio 1403 «de Lombardia veniens »? 
E non l'avrà seguito Manuele ? 

(3) SaBpanpini, L'ultimo ventennio cit., loc. cit. p. 327, e Vita di Guarino, 
$ 18, p. IO. 
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vero non contengono che l’accenno alla dimora del maestro greco 
in Milano, e la sua aggregazione ai famigliari del Duca, al de- 
coro dei quali mancava soltanto quell’aggiunta. 

Concludendo, resta storicamente accertato che il Crisolora 
era nelle terre viscontee, se non precisamente a Pavia, nel di- 
cembre 1401 e nel febbraio 1402, a sollecitar elemosine contro 
ì Turchi; ch'egli era famigliare del Duca, ma non rivestì mai, 
presso di lui, nessun ufficio remunerato; e se ricordiamo quanto 
abbiamo osservato intorno alla lettera di Pier Candido al Tra- 


versari, mostrando oh’essa fu quasi certamente scritta in Milano, 


‘e se teniamo conto della-recisa affermazione del Filelfo che il Cri- 
solora in questa città insegnasse, unica attestazione che regga alla 
critica, possiamo, senza troppo arbitrio, assodare che nella capitale 
dello Stato visconteo Manuele insegnasse privatamente agli amici 
e agli ammiratori che desideravano di udirlo, che con Uberto si 
legasse d’intima famigliarità, tanto da frequentarne la casa e 
da deliziarsi alle grazie natie del fanciullo Pier Candido; che 
del più vecchio Decembrio fosse maestro di greco, e lo inducesse 


sa I. ; 
a dar più eletta forma alla traduzione della Politica di Platone.. 


. Questo non toglie di poter pensare che anche a Pavia l’an- 
gelico Crisolora abbia liberalmente lasciato cadere qualche bri- 
ciola del suo pane orzato, e che qualcuno ne abbia gustato e 
patito, purchè si tenga presente che nessun documento e argo- 
mento lo comprova. Anzi la relazione deì Decembrio con Manuele 
potè nascere, in Milano o in Pavia, in casa e per mezzo di Pietro 
da Candia (1) che, greco d'origine, dovette aver carissimo qnel 
grande che gli ricordava la patria, come mostra il fatto ch'egli, 
eletto pontefice nel 1409, tosto lo chiamò a se. Or ripensando 
che Pier Candido diceva di aver ammirato, ancor fanciulletto, 
il Crisolora, “cum litteras... graecas edoceret ,, e riflettendo alle 
osservazioni ch'egli faceva sulle angeliche virtù dell’uomo sommo, 


(1) Il Filargo, benché vescovo di Novara, poco bazzicò in questa città, 
chè più che pastore era uomo politico. A Pavia avea casa, e se ne serviva, 
quando vi capitava; ma non si potrebbe escludere che il futuro arcivescovo 
di Milano (1402), non avesse la sua residenza abituale in questa grande città, 
anche nei primi due anni del secolo XV. 
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superiori certamente all’età di due o tre anni; e tenuto presente 
ch'egli, forse, è più vecchio di sette anni di quel che siasi comune- 
mente creduto, vien fatto di non rigettare in modo assoluto l’opi- 
nione a torto attribuita dal Borsa al Tiraboschi, secondo la quale 
st assegnerebbe a Candido come maestro il Crisolora (1). Accade, 
dico, di non rifiutare del tutto quest’opinione, a patto che la si 
accolga assai restrittivamente, ammettendo che la frase di Can- 
«dido “cum edoceret ,, indichi qualche cosa di più di un semplice 
rapporto temporale, e cioè, piuttosto, attualità di visione e di 
audizione, sì che il fanciullo avesse qualche coscienza con pro- 
fitto, dell'alto magistero, facilitata forse dall’ affettuosa ammira- 
zione che al precettore tributava Uberto. Chi conosce i criteri 
didattici del Rinascimento non farà le meraviglie che si affacci 
questa possibilità storica, che un fanciullo tra gli otto e i dieci 
anni fosse ammesso a udire un maestro di greco; e a ogni modo 
io invito a rimeditare questo periodetto che rispecchia le precise 
idee del padre di Candido: “ Qui ad artes liberales et ad sa- 
pientiae studium eligentur, Grammaticam tam Graecam quam 
Latinam primuvvo aetatis tempore celebrabunt , (2). 

Ma questa è materia che rimane per me stesso controversa 
e che implica il mutamento di una cifra nell’anno di nascita di 
Pier Candido. Non tutti, forse, vorranno acconciarsi a quello che 
par da tanti indizi suffragato, e a cui non manca neppur la prova 
del documento, se la testimonianza del necrologio milanese non 
è errata. Senonchè a me preme d’avvertire che impugnando la 
mia dimostrazione si rovescerebbe la cronologia della dimora e 
dell’insegnamento di Mannele in Lombariiia, e si sarebbe con- 
dotti necessariamente a pensare che il dotto greco abbia inse- 
gnato a Milano più tardi o, meglio, anche più tardi, quando dalla 
patria Bisanzio ritornò ancora in Europa; e prima del 1308, 
quando intraprese i viaggi in Gallia, in Inghilterra, in Ispagna, 


(1) Tiraposchi, Storia della letteratura, to. VI, p. II, Modena, 1790, p. 734; 


e Borsa, Pier Candulo cit., loe. cit., p. 9, nota 3°. 


(2) Uskerro DecEMBRIO, De ceprbblica. Vib. HI. Ho presente la copia della 
r. Biblioteca universitaria di Pavia, Cart. Gianorini II, fase. 8° dell'operetta. 


È noto che Pier Candido si dedicò poi allo studio del greco dal 1430 al 1435. 
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che sono stati provati dal Sabbadini. Ma gravi insuperabili obie- 
zioni sorgerebbero, che non spetta a me qui ricordare. 

Io mi contenterò di concludere osservando ‘che per queste 
mie pagine resta sicuramente confutata la sconfortante e poco 
credibile affermazione del Voigt che il Crisolora, lettore a Pavia, 
non vi lasciasse traccia di sè; e in complesso meglio si spiega 
la più temperata e in sè fondata constatazione del Sabbadini di 
an “ forse unico allievo , che almeno lasciasse vestigio. Consi- 
derata la natura dell’ insegnamerto privato e necessariamente 
impartito a pochissimi, quale da me fu rappresentato, si scioglie 
l’inesplicabilità di un unico scolaro nell’asserito pubblico inse- 
gnamento triennale di un maestro insigne ed efficace come il 
UCrisolora: di un maestro che a Firenze ebbe la virtù e il fascino 
di attirare intorno a sè ingegni di molte parti d’Italia e di farne 
tarti entusiasti banditori della sapienza greca, mentre a Pavia 
avrebbe avuto la virtù negativa e repellente di farsi il vuoto 
d' intorno. 


ALBERTO CORBELLINI. 


UNA CONCORDIA TRA IL COMUNE DI PAVIA 
ED I SIGNORI DI FORTUNAGO, 
MONTESEGALE, RUINO E NAZZANO 


(5 NOVEMBRE 1179) 
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L’otto agosto del 1164 Federico Barbarossa volendo ricom- 
pensare i Pavesi del loro attaccamento alla causa dell’ Impero, 
sanzionava definitivamente la loro insurrezione vittoriosa contro 
i Conti territoriali e palatini con un noto diploma ‘1) in virtù 
del quale il Comune di Pavia estese la propria giurisdizione dal 
Sesia al Lambro, dal Tanaro, al Tidone, al monte Penice ed al 
Fossato pavese (2). | 

Piacenza e Tortona furono le città che di preferenza ebbero 
più a soffrire di questo ampliamento territoriale, pol chè “ Pa- 
piensibus conquerentibus, per usare le parole di Ottone da, Fri- 
singa, plus se a Terdona quam Mediolano molestari; eo quod 
quamvis civitas Papia in sinu mediolanensium posita, robur ta- 
men comitatus sui ultra Ticinum fluvium habeat , (8). | 

Di qui la necessità in cui si trovò il Comune pavese di 
conquistare stabili confini in quel margine collinoso del suo ter- 
ritorio che è limitato dalla valle dell’Ardivesta e dai corsì della 


(1) Su questo divora. n.° 4024 e BuHMER, n.° 121), riconferma 
di altro concesso dal Barbarossa a Pavia nel 1159, cfr.: G. Biscaro, £ Conti 
di Lomello, pag. 378 e segg.: in: A.S.L. die. 1906. 

(2) G. RogoLini, Notizie etc. Ill, pag. 375 e segg. 

(3) Gesta Friderici Inperatoris, Lib. HI, 8. 16: in: M.G.H. s.s. xx, 399, 
I. Duranpi, Il Pieinonte cispadano antico, (Torino 1774) pag. 238 e segg. Cfr.: 
sull'importanza dell'Oltrepò, quanto dice in merito l'Anonimo ticinense (2* ed. 
pag. 22, ll. 8-17). 
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Staffora e del Tidone; il che con varia fortuna si effettuò lungo 
il corso della seconda metà del secolo XII ed il primo quarto 
del seguente, specie sotto l’assillo dei bellicosi Piacentini, 1 quali 
fatti più audaci per l’alleanza conclusa nel 1167 coi Marchesi , 
Malaspina, nel 1173 si erano impadroniti di buona parte del li- 
mitroto comitato di Bobbio. | 

Procedimenti ordinari per conseguire tale risultato furono il 
progressivo assorbimento del contado da parte della Città e in 
modo particolare la forzata sommissione dei castellani delle 
rocche dell'Oltrepò pavese, che costituivano la ‘parte non mai 
doma di quell’audace nobiltà terriera, sorta dal dissolvimento 
della organizzazione comitale, che impresse sì vasta orma di sè 
in tutte le fasi della storia di Pavia comunale. | 

In quest'opera di sistemazione politico-militare e di conquista 
economica, cui la più parte dei Comuni lombardi specialmente 
attese durante la tregua di sei anni stipulata nel 1177 a Venezia 
tra il Barbarossa e le.città della Lega, non sempre le armi eb- 
bero il sopravvento, chè spesse volte le sottomissioni avvenivano 
pacificamente, ed allora il Comune cittadino si limitava a con- 
cludere con i suoi nobili oppositori una sorte di conwenzione 
(concordia), per cui le due parti si guarentivano reciprocamente 
la propria sicurezza, imponendosi con giuramento particolari 
obblighi, ai quali dovevano attenersi in perpetuo, come lo attesta 
la dedizione di Valenza ai Pavesi (1) e lo confermeranno i do - 
cumenti che qui pubblichiamo, quale contributo alla storia del 
Comune rurale nell’Oltrepò pavese. 


Narra il Poggiali nella sua storia di Piacenza (2) che il 
giorno 23 ottobre del 1179, Arnaldo Stretto, Console piacentino, 
portatosi alla pieve di S. Albano col Marchese Obizzo Malaspina, 
ricevette il giuramento di Nicolò da Montesegale, Oberto da 


(1) L. C. Boccea, Documenti degli archivi di Pavia relativi alla storia di 
Voghera. (Pinerolo 1910) n.° 37. Doc. del maggio, 1179. 
(2) Vol. IV, pag. 320, (Piacenza 1798). 
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Ruino ed altri, che avrebbero custodito e difeso il Castel Verde 
ad onore e vantaggio della città di Piacenza (1). . 

Pochi giorni dopo questo sintomatico ‘avvenimento, e cioè 
il 5 di novembre, i Consoli maggiori di Pavia ricevevano l’atto 
di sottomissione dei signori di Fortunago, Ruino, Montesegale 
e Nazzano, località del comitato tortonese, finitime alle Langhe 
malaspiniane, di cui faceva parte il castello di Val Verde e per 
la loro posizione strategica, oggetto di continue contestazioni tra 
Pavia, Piacenza e Tortona, in una con l’investitura di tutti i 
beni sì feudali che allodiali posseduti da quei signori (2). 

Alla lor volta costoro venivano reinfeudati nei loro. possessi 
dal Comune di Pavia e posti sotto la sua diretta protezione. 

A _ garanzia del patto, ogni quindici anni doveva essere rin- 
novato da tutti i componenti la casata e dagli nomini delle loro 
terre il consuetò giuramento di fedeltà, non che l'obbligo di 
abitare in Pavia per qualche tempo dell’anno (3), di combattere 
con un dato numero di soldati tra le milizie cittadine nel caso 
di stato di guerra e di non costruire aleun fortilizio nei luoghi 
predetti, senza il beneplacito della città. | 

Tgnorasi cosa rispondessero ir merito sì i Piacentini che i 
Tortonesi, e quali ulteriori fasi assumesse la non unanime sut- 
tomissione; quello che è certo si è che Pavia, forte dell'aiuto 
imperiale, dopo qualche contrasto dovette avere il sopravvento, 
come lo attesta la pace conclusa con il Comune di Piacenza 
nel 1186 (4) e l'impegno da parte di quest'ultimo di sfrattare 
dal proprio territorio tutti questi castellani, a cui oscuramente 


accenna la convenzione che pubblichiamo, ì quali pure essendo 


(1) Cfr.: in Appendice i docce. I e II, tratti dal REGISTRUM MAGNUM 1 fol. 
XXXIV. v.) e PaRvum (fol. XXII, v. XXIII, r.) del Comune di Piacenza, la cui 
trascrizione devo alla squisita cortesia del noto studioso di cose piacentine 
«Mons, Andrea Corna. l 


(2) Cfr.: in Appendice il doc. TIT, ricavato da una tardiva e scorretta copia 


notarile della fine del secolo XVI, preceduta da numerosissime autentiche, 


che per brevità ommettiamo. E 
(3) Cfr. i i SS. 1 e 2 d'un memoriale della fine del secolo XII ad uso dei 
Consoli di Pavia, da me edito su questo stesso Bollettino (1913, pag. 1!1). 
(4) L. C. BoLLEa, 0, c. n.° 62, pag. 199. 


ippica 


della stirpe dei signori di Fortunago e località contigue, erano 
ancora “ manifesti inimici Papie, e cioè “ Obertum de Ruino 
et fratrem et Idozonum et. filios quondam Remussìi (1) et Gua- 


i) 


stavinum_ et illos de rocha , 12). 

A sanzione di tali risultati, non poteva mancare l’ intervento 
imperiale, per ciò nel 1151 (3) e nel 1219 4) noi vediamo En- 
rico VI e Federico II confermare solennemente ai Pavesi, come 
un tempo il Barbarossa, i contrastati possessi di Fortunago e 
Ruino, con l'aggiunta delle rocche di Stetanago, di Montesegale 


e di Nazzano (5). 


* 
* * 


‘ Ciò posto spenderemo alcune parole sulla origine dei signori 
delle località già ricordate e sulle vicende feudali che queste 
ebbero a traverso le varie dominazioni, poi che solo dalla pro- 
messa edizione del Cartario di Bobbio e da quella dei due Re- 
gistri del Comune di Piacenza, potranno le presenti ricerche 
conseguire risultati più definitivi. 


(1) St allude probabilmente a quel Remusso di Montesegale, capostipite dei 
Conti omonimi, il quale nel 1154 ridono alla Badessa del Senatore un podere 
in Voghera. (A. CAVAGNA SANGIULIANI, Docwinenti rvoyheresi dell'Archicio di 
Stato in Milano. (Pinerolo 1910) n.° 68. 

(2) Cioè di Rocca Susella. Tra le più antiche menzioni che abbiamo di 
questi signori è da ricordare il passo seguente della nota divisione di beni tra 
Obizzo e Corrado Malaspina (1221, aprile 12) «a calmo vero rupini usque in 
costam sicut dividitur cum ipsa curte Fortunagi et totum sicut currit et divi- 
ditur cum curte publexane et cum illis dominis et hominibus de rocha et 
cum illis de nazano usque in staffulam ». (M.H.P. Chart. II, col. 1302). 

(3) Cfr.: StUumpr, n.° 4727 — Boumer, n.0 179. 

(4) Ctr.: BonMmERr, Regesta Imperii, n.9 1040. 

(0) Stando alla Cronaca di Tortona (ed. Costa. Torino, 1814) i signori di 
Nazzano a dispetto dei patti del 1179 con Pavia, nel 1181, vendettero al Co- 
mune di Tortona l'omonimo castello. Sui signori di questa località, cfr. la 
rinunzia fatta a favore del Comune di Tortona da Bonifacio Bergonzo e Ranieri 
di Nazzano del castello di Pozzolo (1205, luglio 15, in: BB. SS. SS, Vol, dl, 
n0 45) e i documenti n.° 52 e 61 del 1244 e 1252 editi dal Tallone in: BB. 


SS. SS. Vol. 49). 


Per quanto si può arguire dal testo della convenzione da 
noi presa in esame, i territori oltrepadani sottomessi nel 1179 
al Comune di Pavia fn difesa delle proprie frontiere meridio- 
nali, sottostavano in origine all’alta signoria di quattro diversi 
feudatari e cioò Ruino dal Vescovo di Bobbio (1); Montesegale 
dal Vescovo di Tortona (2); Fortunago e Stefanago dai Conti di 
Lomello (3); Nazzano e con ogni probabilità la Rocca Aymorici, 
dai Marchesi di Parodi (4). 

Ciò posto, considerando la particolare solennità con la quale 
venne steso l’atto di dedizione al Comune di Pavia; il potere 


(1): Cfr.: la donazione di Ottone II al Monastero di S, Colombano in Bobbio 
del 24 luglio 972 (M.G.H. Dipl. reg. et imp. 1, p. I, n.0 465 e V. Lek — F. 
GaBoTTO, Documenti degli Archivi tortonesi, etc. (Pinerolo 1908) n.° 47, 1207, 
novembre. 

(2) Cfr.: F. Gagorto e V. LkaÈ, Le carte dell'Archivio capitolare di Tor- 
tona ete. n.0 54. (1157 apr. 13). Adriano IV conferma al vescovo di Tortong i 
beni e i possessi della sua chiesa, tra cui Montesegale. Cfr.: anche le ricou- 
ferme di Alessandro II (n.0 56) e d' Innocenzo III (n.° 162) del 1162 e 1198. 

(3) Su queste località cfr.: F. Guasca di Bisio, Dizionario feudale etc. 
(Pinerolo 1911) sub voce. — Riguardo a Fortunago, il più importante dei luoghi 
ricordati, come lo prova il fatto che dalla seconda metà del ’200 era sede di 
una podesteria e quindi del feudo omonimo, antichissimi ne sono i ricordi 
trovandosene menzione sino dal 758. (I. ScHiaPPARELLI, Le carte longobarie di 
Piacenza, doc. IX; in: Boll. Ist. st. ital. 1909). — Cfr. in genere: P. Moi- 
RAGHI, Castelli e manieri del territorio pavese: in: Memorie e documenti per 
la storia di Pavia — Vol. I, pag. 34 e segg. — Su Stefanago cf.: A. CAVAGNA 
SANGIULIANI, /2 castello e gli statuti di Stefanago. (Casorate 1891). 

(4) Su Guglielmo di Parodi cefr.; C. DE Simoni, Sui marchesi di Massa in 
Lunigiana e di Parodi nell'oltregiogo ligure, pag. 340: in: Arch, st. italiano, 
1882, T. X. — Riguardo alla Rocca Ayinorici; secondo una cortese notizia del 
chiaro Conte Benedetto Baudi de Vesme, questa località, posta nel Comitato 
di Tortona, prese tale denominazione da un omonimo conte tortonese; da una 
testimoniale del 1244 (MiLano, Archivio di Stato. Pavia, Varie) si apprende 
che uel secolo XII era proprietà della Canonica maggiore di Pavia dalla quale 
l'ebbe in investitura nel 1195 Ardengo Campeggi. Il nome di Rocca Aymeri- 
coruwm si mantenne sino alla fine del secolo XIV, malgrado venisse di prefe- 
renza denominata Rocca de Campixanis. Fu in seguito feudo dei Giorgi, da 
cui prese l'attuale denominazione, quindi dei Sannazzaro e dei Beccaria. i 
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politico-militare di cui. godevano i suoi stipulatori come quelli 
che facevano parte di un esteso consorzio magnatizio; il parti- 
colare significato del giuramento di fedeltà, cui dovevano parte- 
cipare “ omnes alios eorum cognationis.... preter eos qui sunt ma- 
nifesti inimici papie ,, la quale espressione non può acquistare 
ragionevole significato che riferendola a quel ramo dei conti di 
Lomello, che da tempo si era ribellato a Pavia per schierarsi 
a fianco dei Piacentini ‘1), si può sospettare che la schiatta dei 
nostri castellani avesse comunanza di origine con la famiglia dei 
Conti predetti, 1 quali come è noto, possedevano numerose terre 
nel Piacentino e nel Bobbiese, frazionate tra le molteplici quanto 
poco note diramazioni in cui essi si suddivisero (2), dopo che 
Lomello fu distrutto per opera dei Pavesi; il che può trovare 
una conferma nel fatto che Enrico dei Conti di Sparvara nel 1242 
era signore di Fortunago e sì arrogava diritti sul vicino comune 
di Stefanago (3) e che la rocca di Montesegale fu in ogni tempo 
dominio dei Conti omonimi, i quali con i Langosco ed i Gam- 
barana, discendevano del pari dai Conti palatini di Lomello :4). 

Riguardo ai signori di Ruino, mancano ancora troppi ele- 
menti per determinare con esattezza la loro agnazione; forse 
anch'essi costituivano una propaggine dei Conti lomellini, come 
lo farebbero sospettare i frequenti vincoli.di parentela che in 
ogni tempo ebbero con questi; ad ogni modo quanto di più 
certo si può affermare riguardo la loro discendenza si è che da 

(1) G. RiscaRo, Art. cit., pag. 377 e segg. | Conti in quistione sono a 
punto Oberto e Musso di Lomello, ricordati nel nostro documento, Su di essi 
cfr.: Liber potheris comunis Brizie: doc. n.° 4 (1174, gen. 18) in: M.H.P., xix. 
In seguito alle convenzioni stipulate in Langosco, Vifredo di Lomello ebbe il 
possesso di Sparvara c delle terre che i Conti palatini avevano nel Piacentino 
e nel Bobbiese. 

(2) Cfr.: F. Gagorto, Sui Conti di Lomello, pag. 64 in nota: Boll. st. 
bibl. subalpino, 1907, 

(3) Cfr. : L. C. Bornea, 0. c. n.° 109. Doc. del 2 febr. 1242 nel quale 
Giacomo di Astolfo, Console di giustizia di Pavia sentenzia che il Comune di 
Stefanago non deve. pagare tributi al Conte di Sparvara. 


(4) Cfr.: il dotto articolo genealogico del compianto Don Carlo Marozzi sui 
Conti Gambarana in: Annuario della nobiltà italiana, 1904, pag. 551 e segg. 
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essi derivarono i signori di Montepicog di Gravenago e della 


Rocca Susella, tutti ex. nobilibus de Royno (1). 


Così dicasi per i signori di Nazzano, i quali formavano 
una delle tre grandi diramazioni della potente famiglia pavese 
dei «de sancto Nazario (2). 

Verso la seconda metà del secolo XIII i rapporti genalogici 
cominciano a scombuiarsi a motivo delle sempre più trequenti 


alleanze tamigliari (3) determinate da ragioni sì ditensive che 


patrimonigli e per il sopravvento della nuova nobiltà sorta dal 


populus, che tendeva sostituirsi a quella dei milites; per ciò noi 
vediamo da questo periodo subentrare in Fortunago la famiglia 
dei Giorgi, in Stefanago quella dei Corti, i quali con varia for- 
tuna si conserveranno nei predetti luoghi fino alla soppressione 
dei feudi (4). 


N 


* 
* * 


In quell’ultima fase di vita del Comune di Pavia, che de- 
corre dalla istituzione del Capitano del Popolo al sorgere del 
predominio Visconteo (5:, l’agro ticinense era diviso in tre grandi 
giurisdizioni, dette della Lomellina, dell'Oltrepò e della Cam- 
pagna, le quali erano presiedute da tre particolari magistrature 
cittadine (6) e suddivise alla loro volta in podesterie e vicariati, 

(1) Questa triplice divisione appare nettamente ip una sentenza consolare 
del 6 dicembre 1272 in: Mivano, Congregazione di Carità, Famiglie, Belcredi. 

(2) Cioè della Lomellina, del Monferrato e dell'Oltrepò pavese, Cfr. in 
proposito VPelenco dei firmatari dell’ inedito statuto della consorteria dei San- 
nazzaro del 1352 riferito del RoBouini, 0. e. IV. I, paz. 5309. 

(3) « Hii de cadem progenie. .. potius contrabunt (matrimnonium) cum alia 
progenie sibi pari vel dispari, aut cum adversariis wel emulis ut pacem simul 
habeant et conservant ». AxoxyMmi Ticinensis, Ziber ete. 2* ed. pag. 31, lin. 30-55. 

(4) Cfr. in proposito, sud voce, le «scHEDE MAROZZI» presso il Museo Civico 
di Pavia. 

(5) Cioé dalla morte di Federico Il al 1315, anno in cui Matteo Visconti 


s'impadroni di Pavia. 


6) Ristedevano nel Brolstto e ciascuna di esse aveva un banco speciale 


sormontato dalla impresa dell'aquila se della giurisdizione della Lomellina o 


del grifone se dell'Oltrepò. Riguardo la campagna, di cui troviamo ampi cenni 


- “= ski. _- — 
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dai quali dipendevano i numerosi comuni e luoghi, di cui allora 
era ricco il fertile e popoloso distretto pavese (1). 

Dal. loro canto 1 comuni del contado, si dividevano in si- 
gnorili e in rurali, a seconda della loro speciale amministrazione 
interna, la.quale dipendeva o dal signore del luogo o dal Co- 
mune cittadino (2). 

Rispetto alle località che c’ interessano, assai scarse sono le 
notizie che abbiamo intorno ad esse a motivo della mancanza 
dei più antichi statuti di Pavia e per la dispersione degli archivi 
privati delle casate feudali dell'Oltrepò pavese (3). 
| Attenendoci per tanto ad alcuni documenti editi di recente (+) 
e ad una piccola serie di atti dell'Archivio civico e della locale 
Biblioteca universitaria (5) noteremo che Fortunago con il suo 


nell'Anonimo ticinense (Cap. MED e negli Statuti di Pavia del 1394 (De &Aegi- 
infine potestetis, Rub. 48), sarà bene notare che il suo significato, a datare dal 
principio del ‘200 andg gradualmente estendendosi sino a sostituirsi all'altra 
denominazione de intus Popia, Mediolanuni et Lande. Documenti del 1261 
sià accennano al suo sdoppiamento in soprere e in sottena a seconda della sua 
posizione a destra od a sinistra del Naviglio. Il Podestà della medesima trovasi 
in vece menzionato in un doc. del 1300, (A.S.M. Paeie, Varie. Pac. 207). Per 
i suoi statuti efr, Rosonini. 0. c. IV. P, II, pag. 99. 

(1) Nella età comunale il distretto pavese era diviso in podesterie. per 
l'Oltrepò pavese e la Lomellina ed in vicariati per la Conupugna, Nella età vi 
scontea questa divisione territoriale di carattere amministrativo si allargò an- 
cora di più prendendo il nome di squedre. Il catalogo delle terre del contado 
pavese, che qui pubblichiamo secondo questa ultima partizione è del secondo 
quarto del secolo NV e fu desunto dal Liber dutiorivn, fol. 65 e 315. in: 
Pavia, Museo Cicico, Mss, A. 44. Cfr. doc. IV in’appendice. 

(2) A. SoRBELLI, IZ Comune rurale dell'Appennino eriliano. (Bologna 1910) 
pag. 15. A. Sonmi. Sw/l'origine del Comune rurale nel M. E. ini Rivista ita- 
liana di Sociologia. 1911, pag. 655 e segg. G. Mexgozgi. I comme rurale del 
territorio lombardo-tosco. (Torino 1915). 

(3) Una piccola frazione dell'archivio famigliare dei signori di Montesegale 
(Conti Gambarana; trovasi. presso la Biblioteca del compianto Confe Antonio 
Cavagna NSangiulani. Cfr: in proposito i suoi due lavori: S Zaccaria. nelli 
rallo dell'Ardivesta. (B.P.S.P. 1901, pag. 129 e segg.) ei Lotta tro il Comune 
di Montesegale e è marchesi Malaspina. (B.P.S.P. 1902, pag. 436 e segg). 

(4) L. C. Bonvea, 0. e. pag. 36-37. 

(i) Pavia, Museo Cirico. Istrumenti. Serie I, Cart. I, IH e VI e Perga- 
mene comunali, n. 148, — Bil. Universitaria. Pergamwene Aldini (diverse). 
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distretto, pure nel cuore del secolo XIII era retto a comune 
posto sotto l’alta sovranità d’una consorteria signorile (1), alla 
quale spettava il diritto di sancire leggi, esercitare la giustizia, 
nominare il. Podestà del luogo, esigere parte di ognr tassa ri- 
scossa dal Comune stesso e confermare la nomina dei suoi ma- 
gistrati, poi chè la elezione di questi era riservata all’assemblea 
dei vicini, la quale, come i signori al Comune cittadino, doveva 
a sua volta giurare ogni anno la nota formula di ubbidienza: 
“ Ego vicinus istius loci iuro ad Sancta Dei Evangelia manu- 
tenere, deffendere et conservare bona fide et posse honores, 
iurisdictiones, condiciones et olmagia, quae et quos isti Domini 
habent et habere debent et soliti sunt habere in isto loco , (2). 

Dal loro canto i signori di Fortunago in base alle conven- 
zioni del 1179, continuavano ad avere assicurata alle terre loro, 
l'immunità da ogni onere verso il Comune pavese, salvo l’annuo 
omaggio’ di dieci soldi, come lo attesta la’ solenne ratifica dei 
patti su ricordati, fatta nel 1319 dal’ magnifico Podestà di Pavia 
Luchino Visconti a favore di Giacomo di Gravenago e consorti, 
di Franceschino Giorgi e di Giacomo di Montepico, per la quale 
‘“ predieti Domini de Montepicho. de Giorgis de Fortunagho et 
dictum Comune et homines dicti loci et castri Fortunaghi et 
quilibet ipsorum extrahantur et eximantur, extrahi et eximi de- 
beant de omnibus eorum et cuiusque ipsorum bannis et condem- 
nationibus eis et cuilibet ipsoram ab hodie retro datis et factis 
per Comune papie et ipsius comunis papie cancellentur eximentur 
et pro cancellatis et mortificatis habeantur et teneantur perpetuo 
ab omni poena ob inde secuta , (3). 

Dati questi caratteri generali, il Comune di Fortunago, come 
tutte le terre dell’ Oltrepò vogherese, che erano munite di un 


castrum, rappresenta un tipico esempio di quei comuni feudali, 


(1) Cfr. L.. C. Bonuka, 0. c. Doc. n.° 109, 1 febr, 1242, 

(2) Cfr. il prezioso stafuto di Vidigulfo del 1254, edito dal Giutani (St. ei 
Milano, 2.* ed.) Vol. VII, pag. 184. 

(3) Pavia, Museo Civico. Pergamene comunali, n.° 148. Cfr. anche Tatto 
di sudditauza dei signori di Gravenago e congiunti al re di Boemia del 14 


aprile 1331, in: Bibl. Universitaria, Pergamene Robolini n.° 28. 
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così frequenti nelle regioni più montuose degli Appennini, il 
quale tanto per la “Sua positura geografica e strategica, quanto 
per le sue particolari condizioni economiche, cui non dovettero 
rimanere estranei i rapporti consortili che correvano tra i suoi 
signori, potè in ogni tempo assicurare :a se stesso una pacifica 
esistenza, quasi all'infuori dall'azione accentratrice del Comune 
cittadino. 

Chiave di alcune valli di confine tra il Pavese e 11 Piacen- 
tinv è logico per tanto che Fortunago fosse tenuto in certa con- 
siderazione sotto i più svariati dominî; di qui il più scrupoloso 
rispetto per le sue autonomie, la protezione che in ogni tempo 
gli fu accordata da Pavia comunale e viscontea e l'ampliamento 
della sua giurisdizione sulle terre di Stefanago, Rocca Susella, 
Montepico, Gravenago, Ruino e Montesegale, quale sede di po- 
desteria nella età di mezzo e come capo luogo del feudo omo-. 
nimo dal secolo XVI in poi (1). 

In fatti, pure nell’anno 1535, il Tribunale di Provisione della 
città di Pavia, ai remoti discendenti dei nobili di Ruino e di 
. Montesegale, non che agli uomini delle terre da essi dipendenti, 
dichiarava una volta di più di avere riscosso lire cinque pavesi, 
quale omaggio dovuto alla città per un decennio, come da anti- 
chissime convenzioni, per le quali 1 predetti nobili ed uomini 
dovevano in perpetuo essere preservati, esenti ed immuni da 
qualunque carico reale, personale o misto verso la città di 
Pavia (2). | 

RENATO SORIGA. 


(1) Cfr. G. Bkxnagiio, Elencus famictiarum etc. (Milano 1714) pag. 42. 
Acquisto del feudo di Fortunago, comprendente le terre di Stefanago, Staghi- 
glione, Montepico, Gravenago e Rocca Susella, fatto nel 1548 dai marchesi Ma- 
laspina del ramo di Oramala. 

(2) Pavia, Museo Civico. Istrumenti. Cart. 3°. 


_ 
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DOCUMENTI 


I. A 


Anno dominice incarnationis ‘millesimo centesimo septuagesimo 
nono. Die lune quarto kalendas novembris. Indietione tertiadecima 
apurl plebem Sancti Albani. Presencia Opizonis Marchionis Malaspine. 
Oberti de rocca, Sigenbaldi. filii tedisii de pontecorono. Castellani 


de niviono. Alberti de spetine et aliorum. Nicolaus de Montesicale 


et Remussus, Albertus morrus, Idicionus, Obertus de ruunino iura- 


verunt ad sancta dei evangelia attendere et observare omnia precepia 
que consules placentie vel unus illoram in concordia aliorum eis 
fecerint de restiiuendis expensis Stephano de viridi et fratribus eius 
quas fecerunt in muro donioni et edificiorum viridis et de securitate 
inde eis facienda ad hoc namqune iuramentunm recipiendum Arnaldus 
strictus .placentinus consul et Oliericus de castro arquato vice com- 
munis placentie fuerunt. i 

Ego Razo dalinda sacri palatii notarius intertui et rogatus hanc 
cartuiam scripsi. era | 


II. 


Die lune quarto Kalendas novembris apud plebem Sancti Albani, 
In presentia Opizonis marchionis Male spine, Oberti de rocca, Sigen- 
baldi filii tedisit de ponto corono, Castellani de niviono, Oberti de 
spetine et aliorum, Nicolaus de montesicale, Albertns morrus, Idi- 
zonus. Obertus de ruuino, Stephanus de viridi et fulco Wascus et 
Alinerius iuraverunt al sancta dei evangelia quod bona fide semper 
custodient et salvabunti ad bonorem et utilitatem civitatis placentie 
castrum viride cum tota eius curte et omnia alia loca cum eorum 
curtibus de quibus ipsi et antecegsores ipsorum datum fecerunt ei- 
dem civitati et postea in feodum ea acceperunt et universa pacta 
inde facta attendent et observabunt sicut in publicis instramentis 
de eodem loco viridi et omnibus aliis locis scriptis continetur et 
non erunt numquam in conscilio nec in facto quod aliquis eorum 
vel ipsorum parentum qui similiter iurabunt, amittat suam parten 
viridis et aliorum locorum et si amiserit bona fide adiuvabuut re- 


= 


cuperare si deus eos adiuvet et sancta dei evangelia. Inde actnm 
est hoc anno dominice incarnationis millesimo centesimo septuagesimo 
nono, prefato die. Indictione tertiadecima. 

Ad haec namque inramenta recipienda Arnaldus Strictus pla- 
‘ centinus consul et Oldericus de castro arquato vice comunis eiu- 
sdem placentie civitatis fuerunt. | 

Ego Razo dalinda sacri palatii notarius interfui et rogatus hanc 
cartulam scripsi. 

+ 


III 


Anno Dominice Incarnationis millesimo centesimo geptuagesimo 
nono, Indictione duodecima die lune quinto mensis novembris In 
papia in pallatio papie episcopi presentia Ferrandi Albaricii potestatis 
papie convenerunt inter se oppizo butigella Guilielmus Zeppola, Syrus 
Salimbene et Iacobus Isembardus consules comunis papie nomine ip- 
sins comunis ex una parte, nec non et Guilielmus remussus et 
nbertus de pulcroselo et Guilielmus eius frater ex alia parte eo 
modo quod ipse Guilielmus remussus et ipsi fratres de cetero facere 
debeant pacem et guerram illis personis vel persone sive civita-. 
tibus vel civitati quibus consules papie «de comuni vel maior 
pars vel ille qui regimen papie habuerit voluerit cum conscilio 
tamen credentie papie et illic ubi ipsi consules vel qui regi- 
men papie habuerint vcluerint eodem modo nominati de ruino et 
mon'esiccale et stevanagho et fortunagho et de tota eorum fortia 
et de omnibus aliis eorum locis et poderibus que habent sive de 
cetero habuerint, salva tamen taliter fidelitate bobiensis episcopi 
et fidellitate comitis Mussi de Lomello ; videlicet e: de ruuino non 
teneantur offendere ipsum episcopum nec suas res, nec de monte- 
siccale ipsos Comites nec suas res et eodem modo de nazano salva 
fidelitate guillielmi Ade palodio et salvare et custodire debere omnes 
personas papie et Terras cum avere et personis et non debent 
vexare aliquem predictorum locorum guarnitum nec scaricum nec 
consulibus papie, nec debent de aliquo istorum locorum dare  po- 
testatem alicni qui faceret inde aliquod malum papie nec terre 
papie nec facere debent inde finem nec aliqnod pactum quod no- 
mine papie nec terre papie sed omnes ipsos locos tenere et cn- 
stodire debent pro papia ad honorem et bonum papie et terre papie 
et quando cumque placuerit papie et eis fuerit requisitus facere de- 
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bent uxores et filios venire habitare papie et non debent ipsi plan- 
tare nec levare turim nec aliquam fortitudinem in fortunagho nec 
in Nazano sine consilio papie. Insuper ipse Guilielmus remussus et 
ipsi frates concesserunt ipsis consulibus nomine comunis papie ha- 
bere iurisdictionem eorum et eorum terre et eorum districtus et ha- 
bere annuatim denarios sex de quolibet pagho communi hominun et 
terre. Et hec omnia ipsi Guilielmus et ipsi fraires promiserunt pro 
se et heredes suos suprascripto guilielmo consuli nomine comunis 
papie attendere et pro eis omnibus adimplendis ipsi obligaverunt et 
investiverunt pro pignore suprascripto guilielmo consuli nomine su- 
prascriptos omnes Îocos scilicet eorum partes tam hoc quoa tenet 
per pheudum quam hoc quod tenet per alodium vel alio. modo si- 
mul cum eorum partibus districtibus et territoriis ipsorum locorum. 
Item et omnes alias res suas tenent per alolium vel per libellum 
aut per pheudum vel aliquo alio modo in integrum iuxta «italicum 
regnum simul com omnibus honoribus, conditione, districtis, alber- 
gariis, fodris, bannis, collactis cutariis et aliis rebus et honoribus 
omnibus, ipsis rebus omnibus et eis exinde aliquo modo vel iure 
pertinentibus seu spectantibus in integrum. Item obligarunt eidem 
consuli nomine ipsius comunis tantum «de aliis eorum bonis und 
ipsum comune sit benesecurum de suprascriptis omnibus in duplum 
eo modo quod suprascriptus guilielmus et suprascripti tratres ista 
omnia ut supra legitur non attenderint, tunc ab uno mense proxime 
in antea liceat ipsi comuni propria auctoritate in possessionem isto- 
rum pignorum tam phendorum quam aliarum rernm intrare et ea 
omnia que non sunt phendum vendere bona fide sine omni heredum 
eorum contradictione et ipsas res que sunt pheudales. Deinde intrando 
habeat et detineat ipsum comune ex eorum parte per phendum sine 
eorum contradictione et eorum heredum et iuramentum ipse guiliel- 
mus remussus et ipsi fratres unusquisque sua propria manu ad sancta 
dei evangelia suprascripta omnia ut supra legitur attendere et obser- 
vare et quanilo eis fuerit requisitum facient umnes alios eorum co- 
gnationis qui sunt maiores preter eos qui sunt manifesti inimici papie, 
consimilem ut in hac carta legitur concordiam et consimile sacra- 
mentuin facere, et illos qui sunt minores similiter hoc idem facient 
ad mensem unum proxime postquam fuerint in etate. Item iu- 
randum quod credentiam tenebunt consulibus papie et illis qui re- 
gimen papie habueriut et hoc attendere nisi parabola congilii co- 
munis papie vel maioris partis aut illi qui regimen papie habuerint 
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dato consilio credentie papie remiserit et secundum quod talem eis 
parabolam dederit seu terminum mutandum attendere et observare 
habent bopa fide sine fraude se scientibus si deus illos adiuvet et 
illa sancta dei evangelia. Propterea suprascriptus ferrandus Albari- 
cius et suprascripti consules pro se et suos successores nomine 
comunis papie convenerunt suprascripto guillelmo remusso et supra- 
scriptis fratribus salvare et custodire eos et eorum res et super hiis 
omnibus casu fuerint requisiti facere vel facere fieri plenam iusti- 
tiam et nominati de Rocha aymorici, suprascripti de domignono et 
tnrre furtinaghi et de domignono Nazani unde ipsi potestas et con- 
sules vel comune papie non teneantur facere nec facere fieri iusti- 
tiam sed de ipsis dumignono. et turre ipsi et alii eorum cognationis 
tacite et quiete permanere debent et ipsam iustitiam facere vel fa- 
cere fieri debeant'eo salvo quod statutum est olim de districtis. In- 
super ipsi potestas et consules nomine suprascripti comunis conces- 
serunt ipsi guilielmo remussa et ipsis fratribus intrare ruinum et 
montemsiccalem et suprascriptos duos locos levare et debent ei 
dare auxilium magnum et vilanorum et stratarum ad proponendum 
ipsos duos locos scilicet ruinum et montemsichalem videlicet ad fos- 
sandum et ad spaldandum et facendum bastiones. De novo facere 
debent ipsi potestas et consules nuntium papie a pubblica con- 
tione ex parte comunis papie iurare quod sic semper ipsum comune 
papie ut supra legitnr attendere in omnibus quindecim annis reno- 
vari debent taliter hoc sacramentum et ipsi fratres et guilielmus 
omnibus quindecim annis a se renovare et facere renovare omnes 
homines ut supra legitur, eorum domus et eorum filios et homines 
suos istum sacramentun ab eis factum a quindecim annis usque ad 
septuaginta annos quod sicut supra legitur attenditur enim et ad 
presens omnes suos homines istud idem sacramentum facere fieri 
debent et si ipsi consilio papie in aliqua guerra acciderint, comune 
papie debet eos in integrum usque ad finem pacis adiuvare. Item hoc 
illud stetit inter eos quod quandocumque placuerit papie levare 
consules in omnibus eorum locis et facere omnes eorum homines 
iurare quod salvabunt stratam et homines papie et terre papie et 
eorum avere si hec omnia. una pars alteri vicissim per se et suos 
successores et heredes promisserunt attendere nullo iure nullaque 
ratione remisso aut remissa quod vel que Papia habet pro aliqua 
concordia quam ipsa cum ipsorum fratrum «et guilielmo predecesso- 
ribus fecisset, sed semper ipsum ius et ipsa ratio salvum et incor- 
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rupium permanent unde duo carte uno tenore sunt scripie per «icti 
potestas et consules ei guilielmus et fraires hanc cartam fieri roga- 
verunt. 

Interfuerunt Alprandus Confanonerius, cona de burgho, ubertus 
de clemente, bizolus de raso, Albertus «de carnelevario et svchlerius 
casus testes: septimo vero die postea in papia infra canonicam sancti 
Iohannis de burgho presentia brugnoli ayrati consulis iustitie papie 
JAezonus de montesichalo et otto eins nepos per se et heredes suos 
fecerunt ipsis consulibus comunis a parte suprascripti comunis cou- 
simileinm promissionem et obbligationem et investituram et conces- 
sionem ei consimile pactum et iuramentum ut supra legitur per dictum 
guilielmum remussum et per dictos fratres parentes eornm a se fa- 
cisse et ex sui parie suprascripta omnia confirmaverunt et supra- 
scripta vice suprascripti consules. comunis papie nomine Ipsius co- 
munis per se et suos successores consimilem promissionem et con- 
cordiam ut supra legitur: eidem Tdezono et Ottoni fecernnt denique - 
ipsi consules nomine ipsius comunis pro se et suos successores pro- 
misserunt suprascriptis Guilielmo et Uberto fratrihus et Idezono et 
Ottoni eornm nomina et nomine aliorum sue domus. qui ion sunt 
manifesti inimici papie quod facient eis facere finem de facio reveli (1) 
et sic ipsi consules et Idezonus et Otto in hac carta scribi rogaverunt. 

AA hoc interfueruni carnelevarius de burgo. Albertus eius filius 
et Cona de burgo testes. 

Eco Metto imperialis aule  notarius. in hac carta a me tradita 
subseripsi. Ego Laffrancas. de mandato sacri palatii notarius hane 
cartam scripsi et inde dictus consul hane cartam fieri precepit. 

Iuterfuere henricus de leo et Petrus de vilezo testes. 

Ego laffrancus peronusosacri pallatii notarius hanc, cartam iussu 
suprascripti consulis subseripsi et idem dictus banc cartam authenti- 

cari precepit., | 

Iuterfuerunt phedericus de gambolato et ricardinus de travalio 
inde testes. l 

Ego Pasius grassus notarius hane cartam mihi iussam authenti-* 
cari subscripsi et inde Canocins. consul institie ex parte’ pubblica 
presepi hane cartam authenticari. 


Presentibus pantaleone buttarescha et laffrancus de mora notarias 


(1: Su questa località efr.: un doe. del 1210 — agosto 29: ed. in: BB. 
SS. SS, Vol. 3Î, n.° 40, 


67. 


sacri pallatii hanc cartam mihi iussam authenticari a dicto consule 
subscripsi. 

Ego Ruffinu albaricius notarius sacri pallatii hanc cartam mihi 
inssam authenticari snbseripsi et inde dictus Alexander consul hanc 
cartam authenticari iussit. 

Interfuerunt Nicolans mediabarba et roglerius béloculus et za- 
nonus de vescovaria inde testes. 

Ego antonius de la rocca notarius hanc cartam mihi fieri iussam 
authenticari subscripsi. - 

Ego Zanonus de vescovaria notarius hanc cartam iussu supra- 
scripti.antonij de la rocca notarii subscripsi, 


IV. 
DESCRIPTIO LOCORUM COMITATUS PAPIE , 


SUB RESPECTIVIS SQUADRIS. 


[Campagna pavesel. I. Robechini. 
ua da L. Socini. 


L. Melloni. 


.In squadra Marcignaghi. L. Villarasche. 
Locus Calignaghi. | In squadra Jussaghi. | 
L. Sancti Peroni, 
L. Molandini de Quinto. Locus Jussaghi. 
L. Papiaghi. L Cassatici. 
L.  Troddi. IL. Carpignaghi. 
L. Travolcii. L Villenove. 
L. Torradella Dominarum. L.  Guinzani. l 
L. Cassina fratrum (Car- L. Molandini de Perotis. 
tuxie. L. Moriaghi. 
L. Cerri. L. Arvocii, 
bi “Vas 
In squadra lovenzani. L. Cassine Maioris. 


Locus Iovenzani. lnieduadia sibianda: 
Vellezii. 

Tirogni. Locus domus de la terra. 
Rognani. L. Vigandenti. 
Origioxì. | L. Praxii. 


Cee 


soa 
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Caropii. 

Fossarmate. 

Cassine de la valle. 
Turris de Astariis, 
Lossani. 

Turris albe. 

Cassinae Pasturini. 
Alperoli. 

Cassine Pontis longhi. 
Albuzani. 


Cassine Sancti Colum- 


bani. 


Vigalfi. 

Cassine montis baroni. 
Cassine sancti Damiani. 
Battiraghi. 

Domus de Marzano 
Vimanoni. 
Sterzaghi. 
Carpignani. 

Domus de libreriis. 
Ville Rocharum. 
Callignani. 

Ville nove. 

Celle nove. 


ha 


In squadra locorum Divixie. 


Locus Turris insule. 


Li 


Coeseo 


Sancte Suffie cum Mi- 
rabello. 

Vignate cum Maulinacio. 
Taberna Rossonati. i 
Cassine de Caldrariis. 
Ville longhe. 


Cassine de sirigariis. 


In vicariatu Cugnoli. 


Locus Cugnoli. 


L. 


.L. 


Caxelle. 


Sanete Christine, 


In vicariatu Belgioioxi. 


Locus Vacaritie. 


uao 


Hospitalis novi. 
Genzoni. 
Pissarelli. 
Spissie soprane cum ko- 


barello. 


Filigarie. 

Montissani. 

Turris de Negris. 
Canleporis. 

Plebis Portus Moroni. 
Miradoli. 


Cartis Ollone. 

Cassine de Mellanis. 
Montis super Lambrum. 
Gerenzaghi. 

Turris salvatice. 

Sancti Zenonis. 

Spissie subtanee. 
Montis sichi: 

Abiatici. 

Turris Presbyteriorum 
sive Zoloxe. 


In vicariatu Villanterii. 


Locus Villanteriì. 


In vicariatu Septimi. 


Locus Gualdraschi. 


L. 
L. 
L. 


Zachopi. 
Bornaschi. 
Corbexaghi. : 


Terre diverse campanee. 


Loeus turris heredum q. D. Jo- 


hannis de Aretio, 


Locus Glarearum. 


L. 


L. 


- 
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Bissoni. 


Copiani. 
Sancti Alexii. 


. Lardiraghi. 


Inverni. 

Bexate. 

Caxolate. 

Parchi novi. 
Belreguardi. 

Motte Vicecomitum. 


— Zellate.. 


Septimi. 
Villaregii. 


| Belgioxi. 


In Sicomario Papie. 


Clausi. 
Sancte Marie de la stra- 
ta. 

Travachati. | x 
Prati de mascaro. 
Caruliani. 

Vallis bone. 

Mezanini. 

Sancti Martini. 
Mezzani. 


[Oltrepò]. 


di FE SA 


Sub squadra Rovescalle. 


Locus Portus alberelle. 


po Fer 


Turris da Barifaldis. 
Boxinasii. . 


Arene. 

Parpanexii. - 
‘Luzani. 

Rovescalle. 

situs prope costam pro- 
pe Judeum. 


Iudei. 

Boffalore. 

Maroni. 

S. Damiani de Mareho- 


nibus. 


Sarizolle. 

Montisfidelis. 

Montis acuti de Becha- 
ria. 

de le Taxarolis. 
Zenevreti. 

Montiscani. 


Turris de Sachettis. 


Sub squadra Brone. 


Locus Thonaschi. 


alalaza 


PPPppeperrPorreppepere 


Venetie. , 

Castelarii. 

Lacus Porcorum. 
Molandinum Zanini de 


-Lagocio. 


Bofalore. 
Sancti Cipriani. 
Bottaroli. 
Campi spinoxi. 


Baxerice. 


Sancti Pauli. 
Caxe nove. 
Barbianelli. 
Sancti Rellis. 
Vescovarie. 
Cassini. 
Redavallis. 
Petre. 
Pegorarie. 
Ade Aplano. 


Cigognolle. 


Brone. 


Sub squadsa Montaldi. 


Locus Montis Cexerini. 


L. 


| Roche. 
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Sancte Marie. 
Sancti Georgi. 
Turricellarum. 
Olive. 

Loti. ? 
Fenrigetti. 
Montis acuti de Belcredo. 
Vallis L'bardi. 
Travaglini. 
Buglolli. 

Conchi. 

Podii Presbyteris. 
Montaldi. 


Mornici. 


Sub squadra Montiscalvi. 


Locus Montiscalvi. 


L. 


Vulparie. 
Golferentie. 
Suriaschi. 

Rocche D. Florelli. 
Donelaschi. 
Canevini. 


Sub squadra Castigneti. 


Locus Tovi. 


L. 


DE 


Torratie. 

Pallacii. 
Scarampacii. 

Domus de @Georgiis. 
Pinaroli. 

Robechi. 
Cruyni, 


Sub squadra Clastigii. 


Locus Ripette. 


Poesp 


Turris de Monte. 
Burgi de Periolo, 
Montis Ferraelli. 
Calvignani, 
Castri felicis. 


, L. Santi Blazii. 
L. Tronchi nigri. 
L. Mayrani. 

L.  Clastigii. 
L. Domus Tisme. 
L.  Arzinis. 


Sub squadra Montisbelli. 
Locus Montisbelli. 


L. Belixoni. 
L.  Castignolli. — 
L. Gramminarie. 
L. Sancti Antolini. 
L.  Nibioli. 
L.  Zinistretti. 
L.  Calcababii. 
‘ L. molandina de subtus 


Portus Summi. 
L Branducii. 
L. Regalie. 
L. Cantalupi. 


Sub squadra Nazani. 


Locus Rippe Nazani. 


L. Sancti Martini. 

L. Sancti Petri. 

L. Campalti. 

L. Nazani. 

L.  Minezasii. 

L.  Carlasolii. 

L. Retarbii. 

L. Montis dondoni et Cho: 
deville. 


Sub squadra Sallarum. 
Locos Salarum. 
Sub squadra Caxellarum. 


Locus Armentarie. 
L. Glarollarum. 


‘L. * Cornalis. 
L.  Cagnani. 
L. Guazatorie. 


Sub squadra .Pancharane. 


Locos Stephanaghi. 
L. Montis belletti. 


L. Fortunaghi. 
L: de la Plebe, 
L.  Scancii. 

L.. Zibidi. 

L. Gravenazshi. 
L. Montispichi.. 
“L. Roche Sexelle. 

L. Poyrane. 
L. Perrani. 
« L.  Pizallis. 
L. Turris Albatisse. 
L.  Altomasii. 
L. Jervexine. 


Pn) 
(e 
. 


Sancti Gandentii. 


Sub squadra Summi. 


Locus Summi. 
L. Traveti. 


— I 


L. Sancti Nazarii de Bascho. 


L.. Bettole. 

L.  Scivolle. 

TL.  Zinaschi. 

L. Villanove, 
I. ad caxellas. 
TL. Limidi. 

L.  Carbonarie. 
L. Cave. 


L. Turris Saglimbenorum. 


[Lomellina]. 


Sub squadra Garlaschi. 


Locus Gropelli. 
L.  Zerbolati. 


IL. Segoni. 

L. Marti. 

L. Parasachi. 
L. Aurelli. 

L.  Garlaschi. 
L.  Durne. 

L. Alanie. 

L. Tromelli. 
L. Gambolati. 


Sub squadra Sancti Nazarii. 


Locus Plebis albignole. 


L. ,Scaldasolis. : 
L. Ferrarie. 

L. Sancti Nazarii, | 

LL.  Valligii. 


Sub squadra Lomelli. 


Locus Lomelli. 


Sub squadra Octabiani. 


Loens Gallie. 


L. Samignane. 
L.  Castellarii. 
L.  Octabiani. 
L. Mede. 


Sub squadra Carii Veteris. 


Locns Carii veteris. 


L. 
Li. 


Plebis «de Cairo. 
Burgi prope Bassigna- 
nam. 


L. Sancte Marie. 

L. Aque longhe. 

L. Sparogarie. 

L. Turris d. Henrici de 

Berettis. 
L. Sancti Michaelis de 
‘ Bosco, 
IL... Ville nove de Guatiia. 
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L. Frascarolli. 

L. Gambarane. 

L Sancti Martini de la 
Mandria. 


Sub squadra Bremide. 


Locus Bremide. 


L. Valide. 
L.  Cotii. 
L. Villate. 
L. Candie. 


» Sub squadra Castri noveti. 


Locus Castri noveti. 
L.  Ceretti. 
L. Sancti Angeli. 


L. 


Cerpenchii. 


LU Nicorvi. 


Sub squad ra Confientie. 


Locus Conflentie. 


$ub squadra Mortarii cum Gila- 
vegna. 


Locns ‘Sancti Georgi. 
Cagnaghi. 


PRE 


Olevani. 
Parone. 


Cilavegne. 


Mortarii. 


NUOVI DOCUMENTI |. 
INTORNO AL FRATE GIACOMO BUSSOLARI 


Il IV volume del Coder Diplomaticus Ord. E. S. Augustini 
Papiae (1) pubblicato recentemente da R. Maiocchi e N. Casacca 
ci ha recato una gradita sorpresa (2). È noto quante ombre s° ad- 
densino sulla caratteristica figura del Bussolari, che dal 1356 al 
1359 difese usque ad ullimum de potentia \ indipendenza di 
Pavia contro la politica conquistatrice di Galeazzo Il Visconti. La 
perdita, oramai irreparabile, di quasi tutte le carte pavesi relative 
a quel periodo e le gravi vicende cni andarono soggetti i docu-. 
menti ufficiali conservati negli archivi viscontei alla morte di Fi- 
lippo Maria, avrebbero distrutto ogni traccia del glorioso episodio 
cui è legato in perpetuo il nome del famoso tribuno, se P. Azario 
e M. Villani non ne avessero lasciato memoria nelle loro rispettive 
cronache, c ‘se qualche lettera del Petrarca e pochi altri docu- 
menti sfuggiti alla dispersione non avessero, sia pure in piccolis- 
sima parte, rimediato alle gravi lacune della narrazione cronistica. 

Trattandosi di una delle più notevoli figure dell’ Ordine Ago. 
stiniano, sì comprende perfettamente l'interesse spiegato dagli 
editori del Codex nella ricerca di nuovi documenti destinati ad 
illustrarla. Che se a tale interesse i risultati. ottenuti non hanno 
corrisposto in modo da appagare ogni loro e nostro desiderio, e 
intorno alla vita del Bussolari ed all’ azione da lui esercitata sulla 
scena politica di Pavia continueranno tuttavia a regnare non 
poche incertezze. ciò non può scemare in noi la gratitudine per 


(1) Papiae, ex officina typographica C. Rossetti, 1913, 
(2) Questo articolo era scritto da più tempo; ma solo oggi, per cause in- 
dipendenti dalla volontà dell'autore, è stato possibile pubblicarlo. 
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il nuovo contributo che essi hanno portato alla conoscenza di un 
episodio così caratteristico delli storia Italiana del Trecento. 

Questi risultati sono dovuti alla circostanza che gli editori 
del Codex hanno potuto metter mano sui Regesti dei. Generali 
dell'Ordine Agostiniano Gregorio da Rimini e Matteo da ‘Ascoli, 
che si conservano nell'Archivio Gencralizio di Roma, ed estrarre 
qualche importante documento anche da quello Vaticano. 

Già il Torelli nei suoi Secoli Agostiniani (1) ci aveva infor- 
mati: sommariamente del contenuto dei documenti dell’Archivio 
Generalizio, i quali, pubblicati era, in appendice al Codex, non 
ci apprendono, perciò, nulla di sostanzialmente nuovo (2). Non 
di meno di due ci piace di far conoscere il testo n i6gra:e, per 
la maggior luce che gittano su fatti già noti. 

Il primo è in data del 12 settembre 1859, e contiene il pre- 
cetto col quale, in seguito alla deliberazione presa nel Capitolo 
Generale di Padova, si ordina al Bussolari di astenersi dalla pre- 
dicazione e da ogni atto di amministrazione temporale e spiri- 
‘tuale, e gli si impone di presentarsi entro il prossimo Natale nella 
Curia Romana in Avignone per attendervi il Generale dell’ ordine, 
Mattco da Ascoli, c lì SOR in sua presenza degli addebiti che 
gli venivano fatti. 

Secondo il Torelli, questo prov vedimento sarebbe suo preso 
in seguito ai reclami sporti dai fratelli Milano e Castellino Bcec- 
caria, dopo l’ abbattimento delle loro case avvenuto per ordine del 


tribuno. Ma, a parte la troppa distanza di tempo che intercede. 


tra quest'ultimo fatto e il Capitolo padovano (3), io non credo 
che i fratelli Beccaria godessero tanta autorità presso l'Ordine 
Agostiniano : credo invece che chi operava per loro cera Ga- 


(1) Vol. VI pag. 41 sgg. Bologna 1680, 
(2) IL Torelli fu anche a Pavia a far ricerche nell'Archivio degli Ago- 
, stiniani, Ce lo fa sapere egli stesso quando, sostenendo che il Bussolari fu 
ascritto agli Eremitani di S. Agostino, dice di averne trovato nel loro archivio 
inunumerabili testimonianze. Peccato che di tanta messe di documebvti sia ri- 
masto così poca! 

(3) La demolizione delle case dei Beccaria, stando alla narrazione del Vil- 


lani, avveone nel 1357. 


= (Da 


leazzo Visconti, che ne aveva da più tempo assunta la protezione 
ed aveva un interesse RROpElO DRTRLGRARANCIO del frate dal 
governo di Pavia. 


Misimus preceptoriam litteram fr. Iacobo Bussulario de Papia 
infrascripti tenoris: Cum universaliter per Diffinitorium Generalis 
Capituli nuper Padue celebrati, contra te facta et lata fuerit diffi 
nitio quedam infrascripti tenoris: Item precipiendo mandamus sub 
excomunicationis pena, quam ipsum incurrere volumus ipso facto si 
infrascriptum mandatum nostrum contempserit adimplere, fratri Ia- 
cobo Bussolario de Papia, quatenus a predicatione ac administratione 
qualibet temporali et spirituali debeat abstinere, ipsum a predictis 
actibus, tenore 'presentium, absolventes. Mandantes eidem sub pre- 
missa excomunicationis pena et carceris, quatenus infra festum Na-- 
tivitatis Domini proxime futurum, in Romana Curia debeat persona- 
liter comparere, et ibidem Patrem nostrum Generalem immutabiliter 
expectare, responsurus eidem Patri super quibusdam casibus contra 
eum obiectis pariter et depositis. Nos igitur sicut ex iniuncto Diffi- 
nitorii mandato stricte obligamur, volentes primissam definitionem 
executioni mandare, primo, secundo et tertio et. pefemptorie, sub 
penis excomunicationis et carceris superius memoratis, quas ex nunc 
proferimus in hiis scriptis et quas ex nunc. prout tunc te incurrere 
volumus ipso facto, si premissa et presens mandatum nostrum con- 
tempseris sen neglexeris adimplere, tibi, tenore presentium, precipi- 
mus et mandamus, quatenus, omni excusatione et excusationis colore 
postpositis, in Romana Curia, infra festum Nativitatis Domini iam 
premissum, personaliter compareas et comparere studeas et festines, 
causa, modo et forma superius memoratis (Codex, IV, p. 292). 


L'altro documento si riferisce alla prigionia del Bussolari 
nel carcere di Vercelli. E un’ ordine, in data 81 gennaio 1360, col 
quale Matteo da Ascoli affida a Giovanni da Bobbio, priore del 
convento di Vercelli, la custodia del Bussolari e gli dà istruzioni 
circa il modo di comportarsi nel sua ufficio. Il documento è im- 
portante, innanzi tutto perchè in esso compare per la prima volta 
il nome del priore del monastero di Vercelli a cui toccò il triste 
onore di custodire il Bussolari ; in secondo luogo perchè esso c’in- 
forma delle. rigorose disposizioni prese per impedire al prigio- 
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niero ogni commercio col di fuori e renderne la fuga imposst- 
bile. E evidente che Matteo da Ascoli dava quelle istruzioni per 
mandato di Galeazzo Visconti, il quale non ignorava che il tribuno 
pavese aveva molti amici, e che la tenacia singolare con cui aveva 
difeso la libertà della sua patria gli aveva cattivato simpatie in 
molte parti d’Ithlia. In che poi consistesse la prigione in cui fu 
rinchiuso il Bussolari non risulta da questo documento; risulta 
bensi dalle bolle di Gregorio XI del 7 gennaio e 28 marzo 1373, 
a cui si accennerà in seguito, nelle quali è detto che il Bussolari 
era stato rinchiuso in quadam camerula seu cavea ferrea: una 
forma di prigionia non rara, in quei tempi, per i maggiori car- 
cerati politici. i 


Fratem Iohannem de Bobio Priorem loci de Verscellis fecimus 
commisarium nostrum in custodiendo fratrem Iacobum Bussolariuin 
de Papia, quem condempnavimus ad perpetuum carcerem permanen- 
dum: sic predictum fratrem Iohanuem exeminus in premissis ab 
omnibus officialibus nostri Ordinis infra nos sitis; quod etiam sui 
Prioratns elapso tempore volumus eum in eadem auctoritate manere 
et quod .non debeat aliquid in predictis innovare, et si quem con- 
spexerit de fratribus velle se intromittere, ultra quam ipse voluerit, 
de custodia supradicta, vel in hiis que ipse precipiet quisquam ausus 
rebellare presumpserit, ipse frater Iohannes possit eos de loco vel 
Provincia repellere quo sibi placuerit, de sententia arbitrio nostro 
etiam carcerandos (Codex, IV, p. 294). 


Ma il documento più importante pubblicato nel Code», di cui 
era mancata finora ogni notizia, è una bolla di Gregorio XI del 
26 maggio 1374, tratta dall'Archivio Vaticano, che siamo lieti di 
poter riprodurre nel nostro periodico per farla meglio conoscere 
agli studiosi (1). 


Gregorius Episcopus servus servorum Dei. 
Dilecto filio Jacobo de Bussolariis de Papia Ordinis Fratrum He- 
remitarum Sancti Augustini professori, salutem etc. Probitatis tue 
(1) E così speriamo che non si abbia più a ripetere l'errore che si legge 
anche nel recente volume di P. Orsi, Signorie e Principati (Milano, F. Val- 
lardi ed. pag. 119), che il Bussolari sia rimasto nel carcere di Vercelli per 
tutta la vita. 
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merita, de quibus apud nos. Fidedignorum commendaris testimonio, 
et siucera devotio, quam te ad Nos et Romaunam Ecclesiam gerere 
comprobavimus, Nos inducuut ut personam tuam condignis favori- 
bus prosequamur. Sane exhibita Nobis tua petitio continebat quod 
dudum Civitate Papiense pro cuius liberi status covservatione (ne ve- 
niret ad tyrannidem dampnationis filii Galeacii de Vicecomitibus de 
Mediolano, qui eam occupare et dicte sue tyrannidi subiicere totis 
viribus conabatur. prout tandem subiecit) multa operatus extiteras, 
ad tyrannidem prefatam deducta, idem Galeacius te capi et ad Civi- 
tatem Vercellen. quam tunc detinebat, duci captivum et ibidem in 
loco Ordinis fratrum Heremitarum Sancti Agustini diris vinoulis et 
carceri mancipari precuravit et fecit, et deinde quondam Matheus de 
Esculo, Prior Generalis dieti Ordinis, prefati Galeacii et suorum com- 
plicum instantia et terroribus, a perpetuum carcerem condempnavit 
et contra te alios processus fecit, idemque Galeacius te in huiusmodi 
carcere per plures annos fecit detineri captivum, quodque postmodum . 
Aieto Mathe» viam universe carnis ingresso, bone memorie Hugo- 
linus Patriarcha Constantinopolitanus, tanc Prior Generalis Ordinis 
prelibati immediatus successor «icti Mathei, huiusmondi condem- 
pnationem et processus tamquam ininste factos totaliter revocavit, 
prout in eius litteris inde confectis dicitur plenius contineri. Conti- 
nebat etiam petitio supradicta quod nuper Civitate Vercellen. prefata 
a dicta tyrannide gratia divina subtracta, et ad manus et regimen 
Eclesie predicte reducta, tu per fideles et gentes eiusdem Eclesie a 
prefato carcere deliberatus fuisti, statimque ad nostram presentiam 
accessisti. Quare nobis supplicasti humiliter ut cun revocatio pre- 
dicta ab aliquibus vertatur in dubium nec sit plena et sufficiens, 
statui tuo cantra condempnationem et processus huiusmondi providere 
misericorditer dignaremur. 

Nos itaque de premissis sufficienter informati, tuisque iustis 
supplicationibus inclinati, dietos condempnationem et processus et 
omnia per prefatum Matheum, ac alios eius auctoritate, contra te 
post captionem et carcerationem huiusmondi gesta, que haberi volumus 
presentibus pro expressis, auctoritate Apostolica, harum tenore tota- 
liter revocamus cassamas et irritamus, ac cassa et irrita nunciamus, 
teque habilitamus ac in integrum restituimus ad honores, famam, 
statum et gradum, in quibus eras ante captionem et carcerationem 
et processus prefatos, et add ipsos iu dicto tuo Ordine et etiam extra 
illum mandamus te libere sicut prius recipi et admitti. Nulli ergo 
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ete. nostre revocationis, cassationis, irritationis, nunciationis, habili- 
tationis, restitutionis et mandati infringere etc. Datum Sallon, Arela- 
tensis Diocesis, VII Kalendas Tunii, anno IV (1). 


I lettori che rammentano quanto io scrissi, sulla fede di due 
frammenti di bolle: papali trascritte in un Codice Bolognese, 
intorno alla liberazione del Bussolari dal carcere di Vercelli, 
(cfr. questo Bollettino HI, 425 N. Le V. 390 sg.) riconosceranno, 
che questa bolla è la migliore conferma di quanto avevo già 
da tempo affermato : che cioè la liberazione del Bussolari, tra 
il gennaio e il febbraio del 1373, avvenne in mezzo al fer- 
mento della guerra combattuta contro Galeazzo e Bernabò Vi- 
sconti dalla Lega Guelfa capitanata da Gregorio XI. 

Ma questo documento ci permette di raccogliere anche altri 
particolari, finora ignorati, vale a dire: che, morto Matteo da 
Ascoli e successogli nel generalato agostiniano, nel 1368, Ugolino 
d’Orvieto, poi divenuto patriarca di Costantinopoli, quei processi 
furono riveduti ed annullati (2); che, liberato dal carcere di Ver- 
celli, il Bussolari non andò direttamente ad Ischia, dove poi morì 
alcuni anni dopo, ma prima andò ad Avignone presso il Papa, 
al quale, fatta l'esposizione dei suoi casi, chiese l’annullamento 
dei processi e delle condanne ingiustamente sostenute; e che in- 
fine Gregorio XI, accogliendo l'istanza del frate, glielo accordò, 
reintegrandolo nel posto. e nel grado anteriori alla prigionia. 

Ma questa bolla di Gregorio XI può dar luogo a qualche 
altra osservazione. 


(l) Tratta del Reg. Vat. 285 f, 12», Epist. 28 e pubblicata nel Codex a 
pag. NXXIII, 

(2) L'annullamento de° processi avvenne prima della nomina di Ugolino a 
patriarca di Costantinopoli e vescovo di Rimini, alle quali dignità fu innalzato 
il JO febbr. 1371. Esso fu dovuto probabilmente ad un movimento di reazione 
dell'Ordine Agostiniano contro il contegno servile tenuto da ‘Matteo da Ascoli 
verso fialeazzo Visconti. Ugolino, già professore di teologia a Parigi, scrittore 
dotto e forte polemista, poté spiegare ben altra energia a favore del recluso 
di Vercelli. Cessato lui dal Priorato generale e successogli Guido da Bere- 
guardo, questi che era lombardo e forse conterraneo del Russolari, potè dare 
l'ultima spinta alla liberazione del prigioniero, interessando alla causa di lui 


lo stesso pontefice. 
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In un articolo pubblicato molti anni fa nell’Archivio Storico 
Lombardo (Ser. IN vol. IV, 1893, pag. 32 nota) io accennava 
ad un libro scritto dal Bussolari, dopo la sua prigionia, .« per 
iscolparsi delle accuse a cui era stato fatto segno per la parte da 
lui presa nelle vicende della sua patria ,. È il Liber excusationis 
de ‘gestis per eum de tota vita sua, rammentato nella iscri- 
zione di Ischia, pubblicata in parte dall’Ughelli e da me intera- 
mente riprodotta, sulla fede di un manoscritto trivulziano, in 
questo Bollettino (V 1905, pag. 388-389). Si potrebbe domandare: 
V’è una relazione tra questo Liber exrcusationis, specie di auto- 
biografia o autodifesa del Bussolari e la Petitio di cui si parla 
nella bolla di Gregorio XI? A questa domanda sarei inclinato, a 
rispondere affermativamente. Tanto nel Liber quanto nella Pelitio 
il Bussolari fa l'esposizione dei casi della sua vita, giustificando’ 
la condotta da lui tenuta nella difesa di Pavia contro Galcazzo 
Visconti. Infatti tutta la parte narrativa della bolla papale è con- 
dotta sulla Petitio bussolariana, dove non manca neppure qualche 
spunto polemico contro coloro i quali, dopo -la sua liberazione 
dal carcere, mostravano di dubitare ancora che egli, condannato 
da Matteo d’Ascoli, fosse poi stato assolto dal nuovo generale 
agostiniano Ugolino. Ma altro è ammettere che un rapporto vi 
sia fra la Petitio e il Liber, altro è supporre che i due docu- 
menti siano identici. La Petitio cra più ristretta nella sua nar- 
razione e si proponeva uno scopo più determinato; non usciva, 
a quanto pare, dall’ ambito degli avvenimenti personali in rela - 
zione coi casi di Pavia e con la prigionia sostenuta a Vercelli; 
con essa il Bussolari mirava specialmente ad ottenere. dopo l’as- 
soluzione di Ugolino, un’assoluzione più solenne, quella del Pon- 
 tefice” In questo documento la parte data dal Bussolari alla*giu- 
stificazione della sua condotta dovette essere affatto secondaria, 
perchè egli era già sicuro dell'animo del Pontefice, il quale per 
ben due volte nello stesso anno 1873, nelle bolle sopra men- 
zionate, lo aveva additato come vittima innocente della tirannide 
del Signore milanese. 

Invece il Liber ercusatinnis dovette essere una vera e propria 
autobiografia, abbracciante altri fatti della vita del Bussolari, oltre 
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quelli relativi a Pavia (de tota vita sua). Ed infatti la parte 


principale dell’ epigrafe che fa riscontro, dal lato inferiore, alla 
dicitura Liber excusationis de tota vita sua, come per riassu- 
merne il contenuto, dopo aver ricordato la traslazione delle ossa 
di Giacomo Bussolari nel sepolcro dove era inumato anche il 
fratello Bartolomeo, soggiunge: Per annos XIIII a tiranno 


Galeacio mediolanense marlirium carceris pro veritate su- 


scepit-Papiam Alexandriam ab omne male ad omne bomum 
reduxit-Omnes dignitates abhorruit et nunquam proprium 
habuil. 

In questa parte dell’epigrafe apparisce una circostanza nuova : 
il Bussolari avrebbe esercitato il suo apostolato riformatore, non 
in Pavia soltanto, ma anche in Alessandria. E la cosa non è im- 
probabile, perchè noi sappiamo dal Villani che il Bussolari visse 


in penitenza molti anni lontano da Pavia, e non tornò in questa 


città che tardi e d’ordine del suo generale. Ora quella circo- 
stanza, ignota a tutte le fonti contemporanee giunte fino a noi, 
dovette allo scrittore dell'epigrafe essere stata suggerita dal Liber 
excusalionis, in cui l'autore aveva registrato i fatti principali 
della sua agitata esistenza. Ma il Zîberx non era soltanto un’ auto- 


‘biografia: era anche una difesa, in cui il Bussolari contrapponeva. 


la sua povertà e il suo disinteresse a quei detrattori che lo ave- 
vano accusato di ambizione e di vanità. 

I lettori sanno quale sia il mio giudizio sul Bussolari e sul- 
l'opera da lui spiegata in Pavia tra il 1356 e il 1359. Di fronte 
alla forza delle cose che spingeva alla formazione di grandi stati 
regionali, egli, ostimandosi nella difesa di Pavia, mostrava di 
essere un ritardatario e un illuso. Ma questo illuso che, anche 
dopo te dolorose esperienze della sua vita, conserva la sua fede 
e, di fronte ai suoi denigratori, scrive la propria apologia desti- 
nandola alla posterità, è un fenomeno davvero singolare nella 
storia del Trecento. Noi abbiamo perduto nel suo Liber excusa 
tionis un documento storico-psicologico di primo ordine. 


G. RoMmaNO 
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ALCUNE NOTE PER LA STORIA 
DEL TEATRO HOMODEI DI PAVIA 


_——— 


Prima del secolo X:VIII Pavia non possedeva teatri nel 
senso odierno della parola. Bisogna giungere al 1701, anno in 
cui Giacomo Homodei, nobile pavese, a sue spese, in Via della 
Maddalena (ora Paolo Diacono) faceva erigere un teatro che 
prese appunto il nome del suo fondatore. Questo pubblico teatro 
stette aperto fino al principio del secolo XIX: alienato poi il 
fabbricato dalla famiglia Humodei, fu lasciato in abbandono e 
nel 1840 pare venisse distrutto dal fuoco. 

Pubblicando, or sono ormai parecchi anni, la cronistoria del 
Teatro Fraschini di Pavia (1) mi venne sottomano buon numero 
di libretti a stampa dei melodrammi da recitarsi nel Teatro 
Homodei: il materiale da me raccolto qui pubblico, augurandomi 
che altri, con maggiori mezzi li quelli che possa oggi disporre 
lo scrivente, possa presentarci più completa che sia possibile la 
cronistoria teatrale dell’ Homodei che ebbe prospera vita e in 
cui sì rappresentarono opere di non scarso valore. Il primo li- 
bretto a stampa da me rinvenuto è: 


1704 


Ù 


L’Inganni felici, melodraunma da rappresentarsi nel Teatro del- 
VIllustrissima città di Pavia, dedicati al merito impareggiabile di 
Sua Eccellenza il signor Principe Triultio commandante Aell’armi 
nella stessa città. In Pavia 1704. Per gl’ Heredi di Carlo Francesco 
Magri. Stamp. della città con lic. de’ sup. [in tre atti s. nome nè del 
poeta nè del musico]. 


(1) G. Busrico, I Teatri Musicali di Pavia (in Boll, della Soc. di St. Patria: 
1905, pag. 43 e segg.) 


(1 
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1743 > è 
L’amor costante, o sia il Don Bertoldo commedia Bernesca in 
Musica da rappresentarsi nel Teatro Omodeo di Pavia l’àutunuo del- 
l’anno 1743 dedicata all’eccelso merito delle Dame e Cavalieri di 


questa città. In Pavia, nella stamperia di Giovanni Porro ecc. 
In tre atti. 


Antonia Ambrosini — Lisetta. 

Nicola Sataro — Celindo. 

Nicoletta Petina — Celia. 

Giuseppe Ambrosini — Don Bertaldo. 
N. N. — l’ancraszi. 


1748 


Ezio dramma per musica del signor Abbate Metastasio da rap- 
presentarsi nel Teatro di Pavia nel prossimo carnevale dell’anno 1748. 


Musica di autori diversi. 


Bianca Riboldi — Valentiniano III. 
Giuletta Fabiani Sciabran — Fulvia. 
Giuseppe Paganelli — Ezio. 

Teresa Albuzia — Onoria. 

Vincenzo Rainoldi — Massimo. 
Regina Ronchetti — Vuro. 


Quest'opera venne ripetuta nel 1764. 
1750 


tl Corsaro punito, dramina giocoso per musica da rappresentarsi 
nel Teatro Amodeo della città di Pavia nélla primavera dell’anno 1750. 
In Bologna, per Gasparo de’ Franceschi alla Colomba. 


In tre'atti: di autori diversi è la musica. 


Tibaldi Giuseppe — I/uleasse corsaro. 
Artemisio Landi — Semira. 
Margherita Landi — Adreasto, 

Agata Ferretti — Maurina. 

Umiltà Bartoli — Ceca Fiorentina. 
Pietro Grazioli — Cuccugna Romano. 
Marianna Ferretti — Becchino. 
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1750 
( i) 
Il Conte di Culagna, dramma giocoso per musica in tre atti. 
Teatro Omodeo. Estate 1750. Bologna, MDCCL, ed. Sassi success.” 


del Benacci. 


Artemigia Landi — Renoppia. 
£ Margherita Landi — Melindo. 
Frac. Baratti — Zabano. - 
Giuseppe Pignatelli — Conte di Culagna. 
Mandini? — Lesbina. 
Umiltà Bartoli — Lidiu. 
Pietro Grazioli — Furfino. 


La musica è cdi diversi autori Ja maggior parte Napoletani. 


1756 


+ 


Ezio, dramma musicale in tre atti. Teatro Omodeo, anno 1756. 
in Milano, p. Carlo Ghislandi. 
Poesia del Metastasio, Musica di David Perez. 


\ Antonio Priora — Valentiniano INI. 
A. Catterina Riboldi — Fulvia. 
Enrico Cattaneo — ZE:io. 
Maddalena Davila — Onoria. 
Ercole Ciprandi — Massimo. 
Angiolo Medici — Varo. 


1757. 1 


Artaserse, dramma per musica da rappresentarsi nel teatro 
Omodeo nella regia città di Pavia nel carnevale dell’anno 1757 ecc. 


in Milano, per Carlo Ghislandi (s. a.). 


(Senza nome del librettista e del maestro ma poesia del Metastasio 
/ 


e musica dello Scolari). 


Antonio Fratta — Artaserse. 
Angelica Saiz — Mandane. 
Antonio Cattaneo — Artabano, 
Carlo Martinenghi — Arbace. 
Perina Rampazzi — Semira. 
Lucia Paladini — Megabise. 


Seguono tre balli. 


1759 


L’Orazio o vero sia La scuola delle cantatrici, dramma gio- 
coso per musica in 3 atti. Teatro Omodeo, autunno. 
In Pavia, Marc'Antonio Pavro, 1759. 


La musica è di vari autori. i 


1760 


Li tre Cicisbei, dramma giocoso per musica in 3 atti. Teatro 
Omodeo. Primavera, Ediz. eredi di Giuseppe Agnelli di Milano, 


Musica del Maestro Resta milanese con diverse ariette di moderni 
autori. 


Maria Bianchi Causoni — Bice. 

Teresa Ducedo — Ottavio. e ; 
N. N. — Modulina. 

Francesco Bianchi — Lindoro. 

N. N. — Lidia. 

Rattista Lanzano — Giscone di Budri, 

Autonio Bordone — Cucecamonio.: 

N. N. — Corinna. 


1760 


! 


Don Calascione, dramma giocoso per musica. Teatro Oinodeo. 
Primavera. Ediz. Eredi Ghidini in Merzeria. 


Maria Bianca Cansoni. 

Teresa D'Euccedo — ÉErosmino. 

Antonio Bordone — Filiudo, i 
Francesco Bianchi — Calascione. 

N. N. — Dorina. 

N. N. — Pancrazio. 
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1764 


L’amore in musica, dramina giocoso in 3 atti -- teatro Omodeo. 
— Fiera d'agosto — Ed. di G. Battista Bianchi di Milano. 


Musica del maestro Antonio Boroni. 


Teresa Zaccarini — LPeginella. 
Teresa Merone — Calandra. 
Antonia Zaccarini — Marfarella. 
Giuseppe Cosimi — Anselmo. 
Ambrogio Ghezzi — Fabrizio. 
Giacomo Lambertini — Carlone. 
Nicodemo Calcina — Cromatico. 


1764 


“ 


Li tre amanti ridicoli. — Il libretto è dedicato « al merito im- 
pareggiabile degli illustrissimi Signori Colonnelli, Maggiori, e Ufficiali 
degl’Incliti reggimenti di guarnigione della città » (1). 


Musica del Galuppi. 


1765 


Alessandro Severo, dramma per musica in 3 atti. Teatro Omodeo. 
Carnevale. Ediz. di Gius. Bolzani di Pavia. 


Musica di Antonio Sacchini. 


Maria Anna Galeotti — Giulia Mammea. 
Francesco Casatiello — Alessandro. 
Regina Rè — Salustia. 

Giuseppe Dondi — Margiomo. 

Gaetano Scoselli — (Claudio. 

M. Anna Ruccinelli — Albina, 


° 1766 


Le contadine bizzarre, dramma giocoso per musica in 3 atti. 
Teatro Omodeo. Estate. EA. di Giovanni Montani di Milano. 


(1) Citato da Andegaro, Frammenti e scampoli di vita pavese, Pavia, 1910 


in (6° a pag. 54, a cui si rimanda anche per notizie generali sul Teatro Homodei. 
i 
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Parti serie. 
Regina Rè — Rosalba. 
Carlo Bonomi — Lucio. 
Parti buffe. 


Felicita Malacrida — Auretta. 
Carlo Sabadino — Masino. 
Domenico Zappa — Nardone, 
G. Battista Ratti — Gianfriso, 


Parti uguali. 


Giuseppe Vaghi = Fiorina. 
Teresa Badi — Livietta. 


1766 


Il mercato di Malmantile, dramma giocoso per ‘musica in 
2 atti. Teatro Omodeo, Pavia, Ediz. di Giuseppe Bolzani. Autunno. 


Poesia di C. Goldoni, musica di Domenico “Fischietti. 


Parti serie. 


Regina Rè — La marchesa Giacinta. 
Carlo Bonomi — Il conte Rocca. 


Parti buffe. 


Felicita Malacrida — Brigida. 
Carlo Sabadino — Berto. 
Domenico Zappa — Rubiccone. 
G. Battista Ratti — Zampridio. 


Parti eguali. 


Giuseppe Vaghi — Lena. , 
Teresa Dadi — Cecca. 


1767 


Il ratto della sposa, dramma giocoso per musica. Teatro Omodeo. 
Primavera, Pavia, Fd. Giuseppe Bolzani. 


Parole di Gaetano -Martinelli, musica di D. Pietro Guglielmi. 


Domenico Zappa — Polidoro. 
Teresa Crespi — Aurora. 
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Vincenzo Goresi si Gavdlensio. 
Pietro Crespi — Gentilino, 
Rosa Marchetti — Dorina. 

N. N. — Biondino. 
Teresa Meroni — D. Ortenza. 


1767 


Ù 
s 


Il dottore, dramma giocoso per musica in 3 atti. Teatro Omodeo. 
Fiera di S. Agostino, Pavia, Ediz. Giuseppe Bolzani di Pavia. 


Poesia di Polisseno Fegeio pastor Arcade, musica di Domenico 
Fischietti. 


Parti serie. 


Marianna BuccinelH — Contessa Clorice. 
Rosa Nicolini — D. Alberto. 


Parti buffe. 


Angiola Agostinelli — Rosina. 

Petronilla Romani — LZenina. 

Ant. Marchesi — Beltrame. © : 
G. Battista Ratti — Bernardino. 

Gaetano Teronneo — Fabrizio. 


1768 


Achille in Sciro, dramma per musica in 3 atti. Teatro Omodeo. 
Carnevale. Pavia, Giuseppe Bolzani. 


Musica di Carlo Monza, milanese. 


Rosa Polidori — Licomede. 
Caterina Galli — Achille in abito femm. sotto il nome di Pirro. 
Francesca Varesi — Deidamia. 
Bartolomeo Schiroli — Ulisse. 
n Carlo Mosca — Teagene. 
Agata Fiorelli — Marco. 
Caterina Nobili — Amodeo. 
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1770 


PA 


Il matrimonio per concorso, dramma giocoso per musica. 
Teatro Omodeo. Primavera. Ediz. di G. Battista Bianchi di Milano. 


Musica di Felice Alessandri, poesia di Gaetano Martinelli. 


Domenico Mezzi — Giorgio. 
Marianna Russler detta il Calzettino — Laurina. 
Maria Teresa Negri — La marchesa di Albarossa. 
Antonio Lanzani — Ascanio, 
Guglielmo Fermoli — Civetta. 

- Francesca Magistrelli — Clarice. 


I770 


Il gran Cidde, dramma per musica in 3 atti. Teatro Omodeo. 
Carnevale. Pavia; Giuseppe Bolzani. 


Poesia del Sig. Pizzi, romano, musica di Carlo De Franchi maestro 
di Capella napolitano. 


Bartolomeo Schiroli — Fernando re. 

Marianna Padulli — Climene. 

Giuseppe Galieni — Rodrigo detto sl gran Cidde. 
Marianna Monti — Elvira. 5 
Giuseppe Onofrio — Duarte. 

Angela Maria d'Alessandria — Armindo. 


I770O 


Ecuba, dramma per musica in 3 atti. Teatro Omodeo, Carnevale. 
Pavia, Ginseppe Bolzaùi. 


Musica di Ignazio Celoniat, torinese, 


Marianna Padulli — Ecuba. 

Giuseppe Galieni — /irro. 

A. Maria Ugerj — Polissena. 
Giuseppe Onofrio — Oflinto. 

Giacomo Croci — Ulisse. 

M. Angiola d'Alessandria — Adrasto. 
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I7T71. 


é 


L’impresa d'opera, dramma giocoso in 8 atti. Teatro Omodeo. . 
Estate. Pavia, Giuseppe Bolzani. ne: 


Poesia di Bartolomeo Cavalieri, musica di Pietro Guglielmi. 


Teresa Crespi — Madama Tortorela. 

M. Antonia Botti — Madama di Bigné. 
Domenico Negri — .Monsiy. Bottaccino. 
Filippo Venti — Conte Bemole. 

Cecilia Cavedagna — Madama Minima. 
Guglielmo Jermopoli — Monsig- Tulipano. 
Gaetano Teraneo — Mons. Bombarda. 


i I77I 
La cascina, dramma giocoso per musica in 3 atti. Teatro Omodeo. 
Estate. Pavia, Giuseppe Bolzani. 


Poesia di Polisseno Fegeio palre arcade, Carlo Goldoni, musica 
di Giuseppe Scolari. + 


+ Parte seria. 


Cecilia Caredagna — Lavinia, 
Parti butfe. 


Teresa Crespi — Lena. 
Domenico Negri — Pippo.’ 
Marianna De Marchi — Cecca. 
Giovamb, Iatti — Costafico. 
Gaet. Terameo — Berto. 
Guglielmo Jermopoli — Conte Risoli. 


ai 


1772 


Artaserse, dramma serio per musica in 3 atti. Teatro Omodeo. 
Carnevale. Pavia, Giuseppe Bolzani. 


Poesia di Pietro Metastasio. 


Pietro Muschietti — Artaserse. 

Angela Galliani — Mandane. 

Antonio Pini — Artabano. | è 
Carlo Mosca — Arbace. 

Maria Porta — Senira. 

Giuseppe Martini — Megabise. 


1772 


Il Catone in Utica, dramma per musica in 3 atti. Teatro Omode». 
Carnevale. Efliz. Bolzani, Pavia. 


Parole del Metastasio, musica di Sebastiano Bach. 


Antonio Pini — Catone. 


. Carlo Moscu — Cesure. 
Pietro Moschetti — Arbace. 


Angiola Galiani — Marzia. 
Maria Porta — Emilia, 
Giuseppe Martini — Fulvio. 


1773 


Il Demetrio, dramma per musica in 3 atti. Teatro Omodeo. Car- 
nevale. Ed. Bolzani di Pavia. 


Pri 


Parole di Metastasio. Musica di vari autori. 


Teresa de Rossi «- Cleonice. 
Domenico Bedini — Alceste. 
Giacomo Davide — Fenicio. 


Catterina Casalis — PBarsene. - 
Nunziata Monti — N0linto. 
Rosalinda Buzi — Mitrane. 


Tito Vespasiano ovvero la Clemenza di Tito, dramma per 
musica in 3 atti. Teatro Omodeo. Carnevale. Pavia, Gius. Bolzani, 1773. 
Parole di P. Metastasio. Musica di vari autori. 


Giacomo Davide — Tito Vespasiano. 


Teresa De Rossi — Vitellia. 
Domenico Bedini — Sesto. 
Catterina Casalis — Servilia. 
Nunzietta Monti — Annio. 


Rosalia BRuzi — Publio. 


sila 


La locanda, dramma giocoso per musica in tre atti. Teatro 
Omodeo. Autunno. Pavia 1773 (s. n. t.). | i 


4 


Poesia di G. Bertati, musica di G. Gazzaniga. 
°° | | 
Anna lLausti — Uuwerina. | 
Vincenzo Gallo — Riccardo. 
(fiovanna Restori = .Marinetta. 
Angiola Marchesini — IRosaura. 
Francesco Lomsti — Arsenio. 
Luigi Pozzi — Valerio. 


1784 


ù) 


Giannina e Bernardone, dramma giocoso per musica da rap- 
presentarsi nel Teatro Homodeo della regia inclita città di Pavia 
l’estate dell’anno 1786. In Pavia, per Pietro Galeazzi impress. Arci- 
‘ vescovese con licenza dei superiori (s. a.) in 2 Atti. | 


Ù 


| Poesia di F. Livigni, musica di Domenico Cimarosa. 


Maddalena, mora della casa — Giannina, 
Stefano Fortunati — Capitan Francone, 
Michele Ferrario — Bernardone. 

Gaetano Crespi — Aurora. 

Armando Chiavacci — Masino. 

Gaetano Campi — Don Orlando. 

Teresa Ritti — Lauretta. 


1788 


Il marito disperato. Autunno. Teatro Homodeo dramma giocoso 
in musica, in due atti. 


Musica del Sig. Cimarosa. 


Prima buffa — Teresa Biggi. 

Primo butfo caricato — Francesco Rartecci. 
Secondo buffo — Alessandro Giovanola. 
Primo mezzo — Gaetano Zani, \ 
Secondo mezzo — Gaetano Bianchi, 
Seconda buffa — Puola Guinciardi, 


Maria Tadellieriì. 


Inventore e direttore dei balli fu il Sig. Agostino Bertorelli ed i 
balli furono: Il Barbiere di Siviglia, Una mascherata. 


* 
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1791 (1° maggio) 


Il Sabino, opera in musica. Teatro Omodeo (dal Registro ece.) !1). 


1792 (26 dicembre) i i 


La villanella riconosciuta, opera buffa, 
Il convitato di pietra n D) 
Teatro Omodeo (dal Registro cit.). 


1792 


® 


Autunno. Nel teatro Omodeo si rappresentarono commedie e tra- 
gedie dalla comica Compagnia diretta da Giovanni Battista Merli. 


LÌ 


1793 


Tito nelle Gallie, dramma per musica in 2 atti da rappresen- 
tarsi nel teatro Omodeo della Regia inclita città di Pavia, nella. pri- 
mavera dell’anno 1793, dedicato agli illustrissimi signori cavalieri e 
dame e al rispettabile pubblico. In Pavia, Galeani. 


Musica di vari autori. 


“ 


x Carlo Moldi — Tito. 
E. Maschietti Borselli — Epponina. 
Girol. Mosca — Sabino. 
Rosa Mora — Voadice. 
Pompea De Stefani — Arminio. 
Carlo Alippi — Annio. 


1793 (26 aprile) 


Giulio Sabino, opera seria, Teatro Omodeo (dal Registro cit.). 


1793 (27 dicembre) 


Le trame deluse, opera buffa. 
I due goffi ” n 
(dal Registro cit.). 


(1) Registro delle opere tanto butfe che serie, commedie.... state rappre- 
sentate nel Teatro Omodeo e Teatro Nuovo de' quattro signori comparoni, in 
Pavia, quanto ha dall'anno 1787 al..... Ms. presso il Museo Civico di Pavia. 
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1794 (30 aprile) 


Pirro, dramma per musica in 3 atti rappresentato nei due teatri 
della regia inclita città di Pavia. Primavera 1794. In Pavia (s. edit.). 


Musica di Nicola Zingarelli. 


Rosa Marconi — Pirro. A 
Luigia Prosperi Crespi — olissena. 
Giacomo Calcina — Ulisse. 

Maria Todezlieri — Climene. 
Pompea De Stefani — Darete. ‘ 


Giuseppe Cocchi — Eleno. 


Seguono balli composti diretti da Eugenio Luzzi. . 


1797, 


‘ Elfrida, dramma per musica in 2 atti. Teatro Omodeo. Prima 
vera 1797. Ed. di Giovanni Bianchi di Milano. 


Parole del Calzabigi. Musica del Paisiello. 


Carlo Moldi — Eggardo. 

Gaetano Pasino —' Orgondo. 

Elena Cantoni — ZElfrida. ” 
Clementina Acerbi — Adelvolto. 

Domenico Nolfi — Evelina. 

Angelo Galletti — Siteno. 


Guipo Busrico. 


ti 


[L PRIMO GRANDE ORIENTE D' ITALIA 


— 


Figlia primogenita dell’intellettualismo settecentesco del quale 


riprodusse le caratteristiche più essenziali, la Freemasonry, cui 
la nazione Inglese diede per prima struttura e contenuto ideo- 
logico, può considergrsi come nun istituto di carattere preroman- 
tico, il quale per buona parte del secolo XVIII, servi di giuoco 
favorito a tutti i “ coeurs sensibles , in cerca di un assoluto 
che ‘colmasse il vuoto della loro esistenza spirituale (1). 

Vera accademia nella età delle accademie, come ebbe varcato 
la Manica per irradiarsi nell’ Europa continentale, non tardò a 
modificare il proprio programma originario, adattandosi abilmente 
allo spirito etnico delle varie nazionalità fra le quali essa si 
diffuse; di qui tre particolari tipi di questa istituzione, l’ inglese, 
il germanico ed il latino, che non a pena verranno trascinati nel 
vortice delle guerre suscitate dalla Rivoluzione francese, da am- 
bigue associazioni di morbido dilettantismo si trasformeranno in 
efficaci strumenti di lotta nelle mani dei rispettivi governi. 

Non così per l’Italia, ove lo spirito d’imitazione ed il pre- 
dominio straniero suscitarono fra noi una massoneria di bassa 
lega, alternatamente inglese, tedesca o francese a seconda del 


(1) «Invenzione di darsi bel tempo con riti ridicolosi, ma sostenuti con 
gran gravità» chiama la massoneria dell'epoca Ludovico Antonio Muratori 
(Annali d'Italia, ad annum 1736) e in altro luogo: setta consistente nella 
unione di varie persone e queste ordinariamente nobili e ricche o-di qualche 
merito particolare, inclinate a sollazzars: in maniera diversa dal volgo ». Cfr. 


con i noti giudizi del Goldoni e dell'Alfieri nelle loro rispettive autobiografie, 
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‘vario fluttuare delle vicende politiche, come lo attestano i nomi 
di coloro che presiedettero alle più antiche Logge della Peni- 
sola (t). 

Nella capitale della Lombardia, i in fatti, la. Libera Muratoria, 
che furtivamente sì era insinuata verso il 1752 mediante spora- 
diche riunioni tenute presso privati, più che altro da militari e 
da commercianti stranieri (2), dopo il noto processo del 1756 (3), 
che determinò il suo bando dagli Stati austriaci, più non riap- 
parve che nel 1783 per iniziativa di alcuni emissari dell’ Illumi- 
nismo bavarese, 1 quali posero a capo di essa 11 Conte Giu- 
seppe di Wilezek, Ministro plenipotenziario di S. M. I. in Italia, 
col grado di Grande Maestro della (ran Loggia provinciale di 
Lombardia, ridondante aggruppamento massonico, posto alla di- 
pendenza della Gran Loggia Nazionale di, Vienna, che si limitò 
ad erigere due sole Logge, la San Paolo Celeste di Cremona e 
la Concordia, di Milano (4). 

Questa l'origine prima ella più antica Loggia ambrosiana 
a noi nota, contro la quale si scagliò ben presto l’ostile ani- 


(1) Cfr. B. MarcoronGo, Za nmessoneria nel secolo XVII: in: Studi sto- 
“rici 1910, pag. 407 e segg. — P. Manuzzi, 70 sito simbolico italiano: in: 
L'Acacia 1917, pag. 37 e segg. — Per la bibliografia cfr. P. Maruzzi, Biblio- 
grafia massonica ttaliana : in: Rivista massonica 1913 e segg. — R. SÒRIGA, 
Prime ricerche bibliografiche sulla massoneria ituliana nella età napoleonica : 
n: La Bibliofilia 1916, pag. 99 e segg. 

(2) I principali imputati del processo del 1756 erano in fatti alcuni ufficiali 
ungheresi del Reggimento Bathiani e l'orologinio ginevrino Giorgio Madiott* 
fautore di conventicole massoniche nell'abitazione del Capitano Winckler — e. 
quasi principale introduttore (in Milano) della perniciosa illecita società dei 
Franchi Muratori — Così dalla relazione finale del processo in data 6 maggio 1757, 

(3) Gli originali di questo processo si trovano in: Mirano, Archivio’ di 
Stuto. Polizia P. A. Rusta 43. Tra i primissimi massoni milanesi ivi menzio- 
nati ricorderemo i nomi del Marchese Carpani, del Coute Carlo Belgioioso, del 
Conte di Castelbarco, del Marchese Ottavio Casnedi, del Padre Francesco Sor- 
mani, del Prete Carlo Pavesi, del Conte Francesco Alario e del Dottore Vin- 
cenzo d'Adda. 

(4) Cfr. A. LE Forestier Les Hboninds de Bavibre et la Franc- Macon- 
nerie Allemande. (Paris. 1915) pag. 346 e 399, — 1 G. Fixpet, Mist. «de la 
Franc-Maconnerie. (Paris 1865) Vol. I, pag. 172. 
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mosità dei Milanesi malgrado l’esplicito favore del Governo ac- 
cordatole nel 1785 (1); il che è giustificato dal fatto che pur nel 
massimo del suo fiore, tra nazionali e stranieri, essa non raggiunse 
che il numero di una cinquantina di inscritti (dic. 1785), che nel 
1787 si elevarono a pena a settanta tre (2). 

Vale la pena di enumerarne i nomi e la condizione sociale, 
poi che da questi due dati, meglio che da ogni altro documento, 
apparirà il vero carattere della massoneria lombarda auspice il 
despotismo amministrativo dell’ Imperatore filosofo : 


[1785] Marchese Bartolomeo: Calderara — Marchese Giuseppe 
Trotti — Carlo Recalcati, gentiluomo e dottore in medicina -- Conte 
Giuseppe Castelbarco — Antonio Strigelli, avvocato — Giulio Paina, 
gentiluomo — Carlo Antonio Pestalozza, negoziante — Antonio Pre- 
moli, gentiluomo — Marchese Alfonso Visconti — Giuseppe Conte di 
Vilezek — Conte Gaspare di Kunigl, consigliere al magistrato governa- 
tivo di Milano — Giovanni Viazzoli, impiegato alla Camera dei Conti 
— Giacinto Viazzoli, negoziante — Marchese Antonio Cossoni, Vicario 
di giustizia a Laveno — Ambrogio Radaelli, negoziante — Giuseppe 
Bagatti, prete — Alessandro Bellinzago, impiegato alla Camera dei 
Conti — Melchiorre Bianchetti, dottore in medicina — Marchese 


(1) Il decreto in proposito fu firmato da Giuseppe IT I TI dicembre 1785 e pub- 
blicato 1° 11 gennajo dell’ 86. Fecone i passi più tipici « La Società dei Franchi 
‘Muratori, i di cui misteri tanto mi sono ignoti quanto non sono mai stato cu- 
rioso di sapere le loro frivole cerimonie, si accrescono e si estendono al giorno 
d'oggi sino a tutte le più piccole città — ud impedire che esse diventino pre- 
giudiziali alla Iteligione, al buon ordine ed ai costumi, particolarmente rispetto 
ai Superiori. ordino che potrà esservi in avvenire nella città capitale d'ogni 
Provincia ove risiede il Governo una sola Loggia di Franchi Muratori, che 
dovrà sempre’ annunziare al rispettivo Capo di Polizia il giorno e l'ora del- 
l'adunanza — | capi delle Logge dovranno sul loro onore e riputazione pre- 
sentare al capo della Provincia una nota fedele dei nomi di tutti i Franchi 
Muratori ascritti alla rispettiva loro Loggia. Ogni trimestre dovranno poi nao- 
tificare la diminuzione o l'aumento del numero dei confratelli; ciò ad ovviare 
al pericolo delle Logge clandestine «che hanno dato già occasione a molti 
inconvenienti, come mi è ben noto» (cioè quelle degli Hluminati. Cfr. in pro- 
posito lVYopera già citata del Le FoRrEsTIER, pag. 9540-41). | 

(2) Questi due preziosi documenti, uno a stampa, l'altro manoscritto, tro- 
vansi in Minano, Archivio di Stato, Miscellanea Cantù, Busta 7. 
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Annibale Beccaria — Thomas Lee, gentiluomo — Ferdinando Mo- 
retti, gentiluomo - - Gius. Maria Colli, dottore in medicina -— Antonio 
Negri, dottore in legge — G. B. Recalcati, prete -- Andrea Appiani, 
pittore — Pietro Taglioretti, architetto — Duca Pio Bonelli — Fi- 
lippo Mantovani, gentiluomo — Antonio Picinelli, chirurgo — Ba- 
rone Ferdinando Schreck — Giuseppe Rotondi, avvocato — Antonio 
Guillemard, incisore alla zecca —- Gaspare Soderini, residente di 
° Venezia — Angelo Vecchi, gentiluomo — Aurelio Bertòla, Professore 
alla Università di Pavia — Luigi Marchesi, musico — Conte Alberto 
Alemagna — Louis Senn, negoziante — Conte Giuseppe Taverna — 
Conte Francesco dal Verme — Antonio Carolini, impiegato alla Se- 
greteria della Guerra — Barone Federico de Tieman — Federico 
Giacoino di Schlutter, gentiluomo di Amburgo: più tre serventi (1). 


[1787] (oltre ai precedenti) — Giovanni Tordorò, dottore in leggi 
— Bartolomeo Macchi, computista — Conte Gaetano della Somaglia 
— Vincenzo Valsecchi, prefetto della Biblioteca di Cremona — Conte 
Maria Zorzi — Aimo Cantù, capitano della milizia urbana — Gae- 
tano Vanucci, capitano di marina — Antonio Ferrario, negoziante -— 
Conte Antonio Corio — Adelmo Fugazza, professore a Brera — 
Marchese Giuseppe Picenardi — Marchese Luigi Picenardi — Fau- 
stino Rodi, architetto — Gian Pietro Franck, protessore di medicina 
alla Università di Pavia — Paolo Loria — Conte Gio. Battista Ver- 
tova — Pio d’Adda, religioso, professore di diplomatica — Conte 
Carlo Castelbarco — Giuseppe Garofolo — Pietro Barbò — Pietro 
Maria Ferrari, medico — Gilbert Turchinson, pittore. 


Brigata godereccia di aristocratica scioperataggine, che dalla 
protezione del Governo traeva il necessario ardimento per ap- 
plaudire alle controverse riforme giuseppine nei settimanali ban- 
chetti tenuti in Via della Pusterla nell’abitazione del cantante 
Marchesi, deve essere per tanto considerata la massoneria mi- 
lanese anteriore al 1790; il che ci viene confermato dal vecchio 
giurisperito -Paolo Silva, per il quale “li Franchi Muratori (di 
Milano) che hanno strontatamente acquistato una casa nobile ed 


(1) Tableau | des membres, enfans et affilies | de la Loge de St. [eau | Sous 
le titre distinctit | de la Concorde | à l'Orient de Milan | à V Epoque de la St: 
lean Baptiste 5785. 
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hanno istituito in essa una Loggia aderendo al riportato favore 
(l’editto di tolleranza di Giuseppe II) ..... sono noti o di nessuna 
religione o di molto vizio o°di manifesta scioccheria.... questo 
pubblico di presente guarda con discredito la Loggia ed i suoi 
componenti, nè sa dire Venerabile il capo di una adunanza che 
mal figura, (1). 

Dopo il 1789 le cose cambiarono interamente a cagione delle 
misure prese dai Governi legittimisti coutro le Associazioni 
massoniche, dalle quali si dimisero senza rimpianto tutti coloro 
che appartenevano all’aristocrazia (2); analoga linea di condotta 
non tenne però il ceto borghese, che a dispetto dei sovrani divieti 
proseguì a radunarsi in segreto, costituendo il primo nucleo di 
quei misteriosi clubs giacobini, che tanto si adoperarono per 
favorire l’arrivo dei liberatori (8). 

Questa la prima ed effettiva azione che la massoneria lom- 
barda, avanti il 1796 cominciò ad esercitare nel campo politico; 
il che ci attesta che essa non fu presso di noi che una manife- 
stazione affatto secondaria del lento divenire di quel terzo ‘stato 
che il Bonaparte eleverà tra poco a classe di governo contrap- 
ponendolo abilmente e ai nobili ed al clero. 

Lungo il corso della prima Cisalpina in fatti la Loggia 
“La Concordia , che si era sciolta pochi giorni avanti l’ ingresso 
dei Francesi in Milano, non si fece più viva, chè or mai la 
borghesia aveva trovato ben altro campo alla propria attività 
ideologica e pratica nelle assemblee politiche e nell’esercizio 
delle cariche pubbliche; per ciò si legge in alcuni frammenti d’una 
inchiesta giudiziaria, istituita nel luglio del 1799 dalla I. R. Com- 
missione di Polizia contro ì massoni milanesi, che lungo il pe- 
riodo trancese solo alcuni soci della Loggia 4 La Concordia , si 
radunarono per tarvi due o tre pranzi e tra questi il Conte Ca- 
stelbarco, il Marchese Calderara, il Dottore Recalcati, il Consi- 


(1) [P. Sinva], Disordine, Sue notizie dal 1750 al 1788, fascicolo 24: in: 
Pavia, Biblioteca Unicersitoria. Mss. Aldini, n. 467. 

(2) Fraxgors VERMALE, La Frane Maconnerie suvoisienne è Ll'epoque ré- 
volutionnatre (Varis 1912). 

(3) Cfr. F. Cusani, Storia di Milano, Vol. IV. pag, 325 e segg. 
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gliere Antonio Negri, il Marchese Alfonso Visconti ed il pittore 
Andrea Appiani, tutti nomi, all'infuori di quest’ ultimo, rimasti 
affatto estranei alla vita politica del memorabile triennio (1). 


PU 
** _’ 

Con il colpo di stato del 18 Brumalo, le ‘forze sociali di 
Francia uscite dall’anarchia del Direttorio, cominciano a rico- 
stituirsi, disciplinate energicamente dalla politica restauratrice ’ 
del Primo Coffsole; così dicasi per la massoneria, che già dal 1798 
aveva ottenuto di riorganizzarsi a patto di sottostare alla diretta 
sorveglianza della polizia (2). 

Costituita or mai esclusivamente da quegli elementi borghesi 
che la Rivoluzione aveva condotto al potere, fu logico per tanto 
che essa si sforzasse del proprio meglio di assecondare l’opera 
del Bonaparte e che questi di ricambio le accordasse favori e 
protezione. 

Anche in Italia ebbe luogo un analogo presento. ma 
più tardivamente e cioè dopo la costituzione del Regno Italico, 
poi che avanti questo periodo il debole guverno della Repubblica 
italiana non era ancora riuscito a costituire ‘un forte partito 
politico sul quale basare la propria autorità; chè le fazioni erano 
ancora troppo divise tra l'accettazione del predominio francese 
e la speranza di una (APCOCaRzA elargita dal concorso della 
Inghilterra. 

Questo stato di cose rispecchiano fedelmente i massoni mila- 
nesi e in modo particolare un forte nucleo di profughi meridio- 
nali come il Salfi, il Celentano, il Cuoco, il Massa, l’Abamonti, 
il Lomonaco, i quali dopo Marengo si erano stabiliti in Milano 
ne l'attesa di vedere realizzata l'indipendenza della Penisola. 

In questa aspettazione, avevano costituito una Loggia dis- 
. sidente, in rapporto con certo club di Napoletani, 1 quali 
complottavano in Parigi sotto la guida del Principe di Mo- 


(1) Da alcuni fr ammenti di questa TOGHICAtA in: Miano, Archivio di Stato, 
Polizia P. A. Cart. 43. | 

(2) Il Decreto si può leggere in: A. ThÙory, Acera latomorina (Paris 1815) 
Vol. II, pag. 91. 
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literno per ripristinare in Napoli la Repubblica partenopea (1); 
il Melzi saviamente temendo che tali maneggi avrebbero potuto 
far correre alla giovane Repubblica italiana il pericolo di essere 
incorporata alla Francia, come il Piemonte, si affrettò a far chiu- 
dere quella Loggia includendola nel decreto contro le assemblee 
segrete del 27 dicembre 1802 (2). | ? 
Fra tanto il Grande Oriente di Francia, entrato nelle dìiret- 
tive del Bonaparte, costituiva in Milano il 29 settembre 1801 
una nuova Loggia “ L’heureuse rencontre , ppnendola sotto 
l'egida del Generale Murat, alla quale fu ascritta gran parte 
della ufficialità francese e l'elemento burocratico più in vista che 
popolava i Ministeri della Repubblica (3). 


* 
* »* 


Con la proclamazione del Regno italico, ha principio il vero 
periodo di assestamento della vita politica d’Italia e con essu 
quello delle irrequiete e discordi forze massoniche - sparse per 
la Penisola, le quali vennero sapientemente inquadrate dal Go- 
verno imperiale mediante un'abile gerarchia esemplata sulla or- 


(1) Cfr. l'anonima relazione sulla massoneria nel Lombardo-veneto edita da 
C. CipoLLa in «La Rassegna nazionale » 1885, Vol. 94, pag. 482, con una let- 
tera del Marescalchi al Melzi del 2 giugno 1802 riferita dal Cusani (St. di 
Milano, VI, 102). 
Riguardo alle manovre inglesi in Italia per creare oppositori a Napoleone 


è noto che questi si valsero assai dei così detti IHluminati tedeschi. Ciò sino 
dal 180?, come risulta da una lettera del Marescalchi al Melzi del 4 ott. 1802 
(Merzi. Memorie TT, 530) e da un dispaccio del Generale Murat al Bonaparte del 
febbraio 1803 (Lettres et documents (Paris 1908) II, 345) in cui gli notifica che in 
‘ Milano si sono aperte da qualche giorno delle Logge d' Illuminati cioè club ine 
glesi — A conferma di questi oscuri maneggi cfr. una lettera del Melzi al 
Marescalchi del 14 luglio (0. c. II, 574) in cui gli scrive «essendo ora la mas- 
soneria in- Italia come fu sempre in pessimo’ concetto, lungi di potere essere 
utile è qui certamente pericolosissima, nè io credo potersene valere il governo 
come lo può agevolmente altrove ». | 

(2) Bollettino delle leggi della Repubblica italiana anno I, pag. 459. 

(3) Cfr. l’Anonimo relatore, edito dal Cipolla, Art. cit. pag. 482. 


» 
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ganizzazione politica (1), di guisa che ad ogni Prefettura dipar- 
timentale del Regno corrispondesse una Loggia, costituita in 
prevalenza da pubblici funzionari. posti sotto la diretta sorve- 
glianza del Capo della Polizia o del Prefetto del luogo (2). 

Ciò per i Dipartimenti; riguardo a Milano le forze più attive 
dei Ministeri e dell'esercito vennero costituite in Grande Oriente 
(20 giugno 1805), (3) sotto la presidenza effettiva dello stesso 
Vicerè Eugenio di Beauharnais, come risulta dal presente quadro, 
dal quale chiaramente appare e la preponderanza esercitata dalla 
Francia sul Regno d’Italia e il cammino percorso dalla borghesia 
.nostrana, la quale nel breve volgere di un decennio aveva sa- 
puto sostituirsi interamente ai due ceti privilegiati nell'’ammini- 
strazione della cosa pubblica. 

Tali le conseguenze che scaturiscono dal raffronto di questo 

‘ raro documento (4) con il modesto elenco dei membri dell'ari- 
‘ stocratica Loggia “ La Concordia , che abbiamo dianzi riferito. 


Sovrani (1randi Ispettori Generali Membri onorari 
del Supremo Consiglio d’ Italia. ‘ 
Dr Grasse Tilly — Capitano. Capo dello Stato dala della Quarta 
‘ Divisione del Regno d’Italia. 
FeLIict — Consigliere di Stato. 


(1) Cfr. in proposito gli Statuti generali della Franca Massoneria în 
Italia (Milano 1806) e l'ottima opera di Em, ReboLn, Hist. des trois grandes 
Loges des Frances Macons en Frunce (Paris 1564). 

(2) Basteranuo in proposito questi due esen:pi. Nel 1803 una Loggia di 
Torino si era rifiutata di accogliere un fratello xisitatore del G. O, di Francia; 
venne senz'altro chiusa. (C. CANTÙ, Corrispondenze di diplomatici (Milano 1885) 
pag. 201). Il Barone Pio Magenta dal canto suo confessa in una supplica al- 
I° Imperatore d'Austria per essere radiato dal novero dei Franchi Muratori, di 
essersi ascritto alla loro società per dovere d'ufficio, essendo tenuto responsa- 
bile quale Prefetto di quanto dicevasi o praticavasi nella Loggia del Diparti- 
mento (Miano, Arch. di Stato. Miscell. Cantù, Busta V). i 

(3) Cfr. sulla costituzione del primo Grande Oriente d'Italia, cui presie- 
dettero ì maneggi più subdoli da parte dei suoi deplorati organizzatori, il 
De Grasse Tilly, il Vidal e il Pyron, oltre la già riferita opera del Rebold, 
quella di I. G. Findel al Vol, IL i 

(4) Quadro del G. 0. «d' Italia, [1808]. s. d. et. |. 
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S.A. Lul PrunciPE Eugenio — Gran Maestro. 

CaLEPIO — Aggiunto al Gran Maestro. 

IL PRrinciPr CambacérEs — Gran Cancelliere d’onore. 

CosrasiLi — Gran Cancelliere in esercizio. | 

S. A. I. ir Principe GioacHIno —- Duca di Berg e Cleves. 
MarzscaLcHi — Ministro degli Esteri. 

CAPRARA. 

KELLERMANN — Senatore e > Maresciallo. Gran Cancelliere dell’ Ordine. 


Gran Conservatore Generale in esercizio, 


GiusePPE LECHI. 
ALESSANDRI, 


Rappresentante del Gran Maestro nella Gran Loggia 
Generale Simbolica. 


ld 


Testt — Consigliere di Stato. 4 


x 


Rappresentante del G. M. nel Gran Capitolo Generale. 


Moscati — Direttore Generale della P. Istruzione. 


Grande Loggia Generale simbolica. 


Iourpan — Maresciallo e Governatore di Napoli. 

Massena — Maresciallo, G. Rappresentante del G. M. nel G. O. di 
Francia. 

Luost — Gran Giudice. Ministro della Giustizia. 

FELICI. 

. PARMA, 


Ufficiali in esercizio. 


Luini Giacomo — Primo Presidente della Corte d'Appello del Dipar- . 


timento dell’Olona. 
SABATTI — Comissario della R. Contabilità nazionale. 
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® 
Tapini — Ispettore generale delle acque e strade. n 
PeLEGATTI — Membro della Corte di Cassazione. | | 
Ferrario Vincenzo —' Amministratore dei lavori del Foro Bonaparte. 
G. B. AcneLLI — Economo della stamperia reale. 
Giacomo Rezia. — Ispettore generale di sanità militare. 
"Lure1 RainoLpI —, Avvocato. ° 


SanquirIco Pio — Scenografo. 


i Esperti. 


TAMBRONI — Agente del Ministero degli Esteri. 


Lupovico Wipmanx — Capitano della Va Compagnia delle Guardie 
d'Onore. 

MAGISTRELLI — Ragioniere. - 

Bars CarLo -—- Possidente. 

Morosi — Prot. di meccanica. 

Regis — Impiegato al Ministero della Guerra. 

UngarELLI — Comissario della R. Contabilità nazionale. 

AMmBRogIo SoLpiNni — Amministratore dei dazi di consumo. 

ZuccoLi — Segretario generale della contabilità nazionale. 

Romaanosi — Prot. di diritto civile a Pavia. ’ 

Dionici MARTINELLI — Giureconsulto. 

Pranpina GaErano — Capo della V® Divisione del Ministero di Giu- 
stizia. 


BeLLERIO — R. Procuratore Generale alla Corte d’Appello di Milano, 
PerraccHi — Capo della 2* Divisione al Ministero delle Finanze. 
BREGANZE — Avvocato. ùu 

Pizzorti —. Ingegnere ordinatore di I* Classe pel Dip. dell’Agogna. 
Spiripione Cozzi — Medico. 


Esperti aggiunti. : 


AmBRogIio CANEvaRI — Ingegnere di 2* Classe al Dip. di Olona. 
Giovanni Ristori — Giudice alla Corte d'Appello di Milano. 
GHERARDI Luici — Avvocato. | 

MoraLI OTTAvIo — Prof. di greco. 

Giacomo Ciani — Banchiere. 
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Menbri onorari. 


Mosca — Prefetto del Dip. del Reno. 
GamBInI — Giudice alla Corte d'Appello di Vere 


Francesco ARRIGONI — Comandante la Guardia nazionale di Bergamo. 
Francesco CarLoni — Giureconsnlto. 

Antonio MuLazzani — Comissario di polizia al Dip. del Rabicone. 
CoLomBo — Possidente. 


(rrande Capitolo (renerale. 


D’AIGREFEUILLE — Guarda archivio del G. O. di Francia. 
MareTt — Ministro. Segretario di Stato déll’ Impero francesg. 
Giuseppe Pino — Generale di Divisione. 

Di BreME -- Ministro dell’ Interno. 

PrRon. o 

De Grasse TiLuy. 

BALATHIER. 

MazzuccHELLI — Generale di Divisione. 


Ù) 


Uffictali in esercizio. 


Troporo LEecHI — Generale di Divisione. 

LopIigIANI — Capo contabile al Ministero degli Esteri. 

FeRRANTE PiantAaNIDA — Direttore gen. dell'Archivio del Ministero 
di Giustizia. 

SaLFi Franco — Protessore di storia. 

C. I. BoraHI — Capo della IIa Divisione al Ministero degli Esteri. 

ANDREA APPIANI — Pittore del Re d’Italia. ‘’ 


‘ Lancetti — Direttore dell'Archivio del Ministero della Guerra. 
L. LocatELLI — Sotto Ispettore alle Riviste. | 
Torporò — Direttore della ITa Divisione del Min. della Guerra. 
Giovanni MULAZZANI. 

De Meester — Ispettore centrale alle Riviste. 
Carro PranpINA — Comissario di guerra di Ia classe. 


ReBuFFiI — Comissario di guerra di Ia classe. , 
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Viaxi — Generale di Brigata. 
RoBagLia — Negoziante. | 
Ertore MartIneNGo — Capo della III* Comp. delle Guardie d’onore. 


Esperti. 


SMANCINI. . 

BILOTTI. | 

Lurai CaLpaRrINI — Ispettore al Ministero della Guerra. 

MorETTI — Aiutante di Campo del Gen. Teodvro Lechi. 

SteFaNo Luini — Pretetto di Polizia del Dip. dell’Olona. 


Giacinto Bossi — Segretario Generale della Prefettura di Polizia del 
Dip. dell’Olona. 
CONDULMER. 


PaoLo PoLa — Ciambellano di S. M. 
L’ HviLLiER. 
'BERTOLETTI — Colonnello. 


Membri onorari. 


RANGONE Giuseppe. 

GASPARINETTI. 

SALVATORI. È » 
LFCHANGEUR. 

ABBAMONTI —- Consigliere di Stato del Re di Napoli. 
Rocco Varesi — Consigliere distrettuale di Cremona. 


ci 
Riguardo alle Loggie massoniche che vennero gradualmente 
costituendosi a fianco della organizzazione politica in ogni Di- 
partimento ‘del Regno Italico, basterà ch'io riferisca l’elenco 
‘ delle medesime; così dicasi per i territori italiani posti al Nord 
del Regno di Napoli ed amministrati direttamente dall’ Impero 
francese (1). 


(1) In Quadro del G.. O..cit. — Il secondo elenco trovasi in Calendrier 
maconnique indicatif des assemblées ordinaires dio G. 0. de France pour 
l'an de la V.:. L.. 5813. (Paris 1813). 


= kn 


ANCONA 
BERGAMO 
BoLoGNA 

BRESCIA 

CESENA 


CREMONA 


Capo D'ISTRIA 


FAENZA 
FORLÌ 
LopI 
Luco 


MANTOVA 


MELDOLA 


Mirano (1) 


PADOVA 


RAVENNA 


REGGIMENTO 
DRAGONI REGINA 


V. RecGc. ITALIANO 


(1) Secondo l'Estratto dei primi travagli, etc. (Milano 1805. nei primi tempi del G. €’ 
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Logge e Capitoli generali alla dipendenza 
del Grande Uriente d° Italia. 


i : . RAPPRESENTA 
TITOLO RITO VENERABILE Sani 
| , | presso il G. ©. 
0 
Reale Augusta Amelia Scozzese Roux | Cortesi 
La Riunione » Ambrosioni — Locatelli 
Gli amici dell'onore » Gambari | Caprara 
R. Amelia Augusta » Pederzoli Sabatti 
Il Rubicone » Ugrigni i Rebuffi 
Gli amici dell'aurora Francese Gueringue Smancini 
L'olivo del Levante Scozz. Gardeur + Piantanida 
Il Lamone » Ginnasi Giacomo Luini 
Reale Augusta » UU ; | Giovanni Mulazzi: 


La Verità 
Il Senio 
La World 
Il leone 
Reale Gioseffina 
Keale Augusta 
Reale Eugenio 
La Pace 
l.a Pigneta 


Reale Massimiliano 


Ù 


La Filantropia 


Francese Prevost de Bord: 


Scozz. 


» 


» 
Francese 


Scozzese 


lossi 
Franzini 
Zuccarelli 
Salfi 
Pelegatti 
Petracchi 
Bondioli 
Severi 


Gasparinetti 


Butti 


Bellerio 
Michel 
Martinelli 
Breganze 
Smancini 
Lancetti 


Canevari 
Caprara 
Breganze 


Rima 


ì 
Bilotti | 


- d’Italia si trovavano in Milano cinque Logge e cioé La Reale Napoleone (Venerabile-Cateri 
La Reale (rioseffina (Ven. AGNELLI) L' Eugenio (Ven. ALESSANDRI) L' Heureuse rencontra 


(Ven. CoLomBo) La Concordia (Ven. TorpoRò). Queste due ultime poco dopo vennero soppress 


e incorporate nelle precedenti, , 


| 
| 
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1 | A , RAPPRESENTANTE 
ORIENTE . TITOLO RITO VENERABILE | 
| presso il G. O. - 
cca srl I 
TREVISO - Reale Augusta » Bonaldi . Lancetti 
È L’ Fugenio Adriatico » Rangone .  Widmann 
VENEZIA ; 
La Letizia » Calueci Zorzi 
VERONA L'Oriente dell'Arena » Cristiani ‘Lodigiani 
Vicenza La Vittoria » Anguissola Corner 
Li | | I . se 
UDINE | Napoleone . | » Somenzani sa . 


Collegi dipendenti dal (rrande Oriente. 


Brescia — Capitolo di Sub. Cav. Eletti in seno alla R. Loggia Reale , 
Amelia Augusta. | i 

Cremona — Sovrano Cap. di Rosa }K in seno alla R. Loggia Amici 
dell'Aurora. Collegio di Cav. Scozzesi in seno alla R. Loggia 
Reale Augusta. 

MiLano — Sovrano Cap. di Rosa }X in seno alia R. Loggia Reale 
Gioseffina. Altro, presso la R. Loggia Imperatrice Carolina. 

VENEZIA — Sovrano Cap. Rosa }X presso la R. Loggia L’Eugenio . 
Napoleone. | 


Regioni italiane annesse alla Francia. 


LI 


eee '—_—— ni n 


D) 


ORIENTE TITOLO O FONDAZIONE VENERABILE 


i 
i lea AREE Sugo lg pet 
Acgui—, La Philantropie. . 1 giugno 1810 | Filli. Sotto Pretetto. 
0 x . : è 
AIACCIO | La Paix. 10 dic. 1802 (Giovanni Petrucci. Ingegnere ai 


ponti e strade. 


t 


ALESSANDRIA — La Rienfaisance. 10 die. 1802 | Tallaro. Ingegnere verificatore del 
| 


catasto. 
ASTI ° La Bienfaisance. (2 ag. 1801 Caldani. Proprietario. 
CASALE La Candeur. , 20 gen. 1807 Ducolombier. Prefetto, 


ORIENTE 


CATTARO 


CHIAVARI 
CIVITAVECCHIA 
CUNEQ 


lo. sE (1) 


FIRENZE rt 


- Ip. yK 
Favsmowe 
GENOVA 


Ip. 4 


Ip. YK 


IVREA 
SPEZIA 


Lrvorno 


Monaco 


NIZZA 
ID. rt 
NOVI 
PARMA 
ip. vK 


PERUGIA 


TITOLO 


La Glare illyrienne. 


St. lean des Apennins. 


diterranée. 


L'heureuse union. 


La Parfaite union. 
Flisa. 

Napoléon. 

Les amis del end 
La Perséverance. 

St. Napoléon. 


Les vruis amis de Na- 
poléon, 


La sincère et  parfaite 
union. o 


Napoléon. 


Les amis de l'olivier du 
DUAL 


La infalia age 
Les vrais amis réunis. 
La confiance. 

lies enfants de Minerve. 
Les philadelphes. 


La fermete. 


i 25 giugno 1806 | 


le ‘Flambeau de la Mé- . 


> iii ii ili inn ii in 


(1) Leggi «Capitolo di Rosa Croce ». 


1 ott. 1810 


15 ott. 1811 
2 luglio 1603 


20 dic, 1802 


21 luglio 1809 


25 febr, 1809 
10 mag. 1812 
13 apr. ISII 
2 dic. 1805 


1 die. 1807 


17 mag. 1809 


20 gen. 1810 


23 gen. I808 


23 sett. IROS 


22 luglio 1805 


4 giugno 1801 
I marzo 1819 
6 luglio Ius 
14 inag. 1804 


2 ae. 1810 


i 


| 


Maggi. 


| 
i 
| 
| 
| 


Lesayeult. Guarda magazzini 


VENERABILE 


LI 


Giuliani, medico. 


Mosselmann. , Procuratore Gene- 
rale Imperiale. 


Gallo. Comandante d'armi. 


LI 


det 
viveri militari. 


Torrigiani. Proc. Imperiale. 


Fauchet. Prefetto del dipartimento. | 


Mazzoni. Comissario di Polizia. 


Taurelli. S. Prefetto, 

Emeric. Avvocato: 

Tanlongo. Avvocato. 

Challave. Proc. imperiale. 

Iubé. Prefetto del dipartimento. 


% 


Saudeur. Generale comandante il 
dipartimento. 


Consigliere di Prefettura. 


D'Alexandri. Proc. imperiale. 
Rosazza. Proprietario. 


Moissenet. Ispettore alle Dogane. 


Rubini. Sostituto Proc. imperiale. 
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PINEROLO La parfaite amitié. 


rTto Maurizio] La 
A amis. 


’RTO FERRAIO 


francais. 
RAGUSA L' Etoile illyrienne 
ROMA Marie Louise. 
Ip. > i La vertu triomphante. 
SALUZZO Les adelphes nomophiles. 


SAVIGLIANO La reunion. 


La nouvelle réunion. 


SAVONA 
SIENA Napoléon frangois. 
Torino rl L'amitié éternelle. 
Ip. La Vérite. 
VERCELLI Les coeurs unis. 
VOGHERA Les amis de la victoire. 
ZARA 


Eugenie Napoléon. 


reunion des vrais | 


Les amis de | honneur 


| 


24 giugno 1807 


12 marzo 1803 
o giugno 1804 


3 marzo 1810 
5 giugno 1810 
5 giugno IBOR 
2 febr, INIT 


20 luglio 1802 


21 Ingl. 1807 


25 apr. IBII 
19 gen. 1803 
21 tebr. 1812 
16 nov, 1809 
31 ag. 1807 
I ott. 1306 


* 
* * 


Geymet. Sotto Prefetto. 


Lespomaréde, Ispettore alle dogane. 
Morenas. Rentier. 


De Sivray. Generale di Brigata. 
07 | 
Conte Miollis. Governatore di Roma, 
Falletti di Villafalletto. Sindaco. 
Perrin. Ispettore alle dogane. 


Isengard. Ispettore alle contribu- 
‘zioni dirette. 


, Gandolfo. Prefetto. 


| Negro. Sindaco. 


Porri 


Delaire. Capitano dei veliti. 
Legard. Segretario di Prefettura. 
Avvocato. 


Borelli de Wrana. 


Con il 1813 la stella napoleonica declina rapidamente pro- 


vocando il risorgere delle fazioni politiche state infrenate sino 


allora dalla ferrea volontà del grande Corso. 


Da tali sorde agitazioni, la Massoneria italiana non poteva 


più a lungo mantenersi estranea, per ciò sulla fine del 1813 ab- 


biamo un vscuro ma signiticante tentativo da parte del (irande, 


Oriente d’ Italia per costituirsi im corpo massonico nazionale (1), 


(1: Cfr. in proposito le note deposizioni fatte nel 182% da Vincenzo Lan- 
cetti, che fu a punto il Segretario della Commissione deputata alla Riforma 
della Massoneria, edite nelll'Aselieto storico londardo, giugno 1916, pag. 173-4 


dall'Ottolini. ‘ 


Ì . 
0A 


ne l’intento di separare le proprie sorti da quelle pericolanti 
della Francia napolevnica. 

Ma per il precipitare degli eventi, la progettata riforma non 
potè avere luogo. 

In fatti il Duca di Lodì allarmatosi di questo vero moto 
separatista, che coincideva con le torbide mene del partito mu- 
ratiano, rappresentato in Lombardia dal Conte Giuseppe Lechi, 
dal Prefetto di Polizia Giacomo Luini e dal (renerale Pino, fece 
sciogliere senz’ altro tutte le Logge del Regno (1). 

Ecco in proposito una contemporanea testimonianza, tratta 
da un anonimo rapporto sulle Società segrete del Lombardo- 
veneto, redatto nei primi anni della restaurazione austriaca (2): 
“Amavano 1 veri Massoni d’ Italia... le istituzioni liberali di 
Napoleone ma detestavano nel tempo stesso il suo despotismo 
e l’orgoglio suo smodato: vedevano la necessità ch'egli cadasse 
per il benessere della umanità in generale ma non potevano in- 
fluiré ad accelerare la sna caduta, come erano a portata di. fare 
i Massoni di Francia. Alcuni però ve ne sono stati iu Italia, 
che come seppero e poteronu hanno coadiuvato, specialmente in 
Milano ,. 

Posta in bando dal Governo del Vicerè, la Massoneria lom- 
barda per salvare se stessa si schierò allora dalla parte del Re 
di Napoli, memore del favore passato e delle sue ambizioni pre- 
senti; ma il riturno degli eserciti austriaci in Milano e il susse- 
guente Decreto del 26 agosto 1814, per il quale venivano di 
nuovo proibite le Società segrete :3) tolsero ben presto di 
mezzo ugni illusione, determinando l’ effettivo scioglimento del 


(1) H Duca di Lodi al  Vicerè (26 die. 1813) «Je erois informer V. A. I. 
que le Grand Orient de Naples à comancè la propagande avec les autres Loges 
qui correspondent avec lui. Il est heureux pour nous que les Loges se soient 
dissoutes et je ose experer qu'on profitera de cette circostance pour ne plus 
leur permettre de se réunir». {Menzi, Memoize, II, 408). — Cfr. F. LEMMI, 
Lu restrnvazione austriaca a Milano (Bologna 1902) pag, 105, 106, e un rap- 
porto dell’ Hager al Rellegarde del 5 luglio 1814, riferito in Appendice (do- 
eumento XXIV). ° 

(2 CipoLtyy Leepporio cit. pag. 483. 

(3) Cfr. Cusang 0, e. VII 240, 
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primo Grande Oriente d’ Italia, il quale risoltosi nei suoi ele- 
menti, dopo la scoperta della congiura rasoriana, in parte fece 
atto di sottomissione al nuovo Governo, in parte trovò rifugio 
in terra piemontese, ad Alessandria (1), ove si ripose sotto gli 
auspici del Grande Oriente di Francia; ma l'insuccesso della 
insurrezione militare del ’21, cui non rimase estraneo, lo dissolse 
interamente, così che più non si ricostituì che verso il 1860 (2). 
i 


RENATO SÒRIGA. 


(1) Dichiara il noto. confidente Valttancoli in un suo rapporto del 1820 
sulle sette in talia «in Alessandria esiste una frazione del G. UV. massonico 
.Ultalia già stabilito in Milano setto ii cessato governo, la quale gonserva 
delle relazioni epl G_ O. di Francia, da ent dipendono diverse Logge tuttora 
esistenti ino varie parti d'Italia». Ufe. E. Casa, / cordonari parmigiani ete. 
(Parma 1904) pag. 26. 


(2) C. E. ParRUucco, Doc:iunenti su (inriballi e la Massoneria nell'ultimo 


“ 


periodo del Risorgimento italiano: ini Bollettino sturico bibliografico subal- 


piuò, 1914, HI supplemento « Kisorgimento ». 


APPENDICE 


Atto di balia: del vo Consiglio del 33.. g° d’ Italia. 


UnIvERSIS OrBIs TERRARUM ARCHITECTORIBUS 
3 GLoria AB INGENIIS. 


+ 


DEUS MEUMQUE IUS. 


ORDO AB CHAO. 


Sotto il volto celeste ael Zentto 
al punto verticale del y°.. 48. 
mit. 50 C 24 SCCONAI, ink. Nord. 


Noi Sovrani Principi Muratori, Grandi Ispettori Generali del 33... 
g°.*. dovutamente e regolarmente costituiti e patentati dal PotentissMo,. 
F... Aucusro Desrasse TiLuy. Sovrano Gran Commendatore ad vitam 
di tutti i Concistori e dei Supremi Consigli di Francia e delle Isole 
trancesi in America. 

E gli Sovrani Principi Muratori, Grandi Ispettori Generali del 33.-. 
g°.. di Francia e delle Isole fsicati di America Illustrissmi FF. 
Rexer, Pron e Pe. Vipat. 

Considerando che l’ordine Massonico in Italia non è fin ora 
giunto a quel grado di splendore e maestà dovntagli; che i diversi 
luoghi di travaglio stabiliti fino a quest'epoca non hanno avuto alcun 
punto sin ora di riunione in un corpe rappresentativo ed ammini- 


® 


Ù) “N 
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strativo; che le loro epere non sono ancora giunte a quella regola- 
rità che è necessaria; che le sublimi scienze mistiche, alla cognizione 
delle quali i Franchi Muratori non cessano dì far voti, non possono 
ricevere le comunicazioni ed i sviluppi sino a quel punto ch’esser 
lo devono a motivo di non essere ancora l’analoga istruzione orga- 
nizzata in Italia. 

Considerando inoltre che i Sovrani CpysisLi del 33.°. g*.. eretti 
della Potenza Sup... alla quale devono la loro esistenza hanno per 
oggetto di reggere e governare sopra i due emisferi ì differenti 
luoghi dei lavori Massonici qualnnque siano i loro riti e di richia- 
marli indefessamente all’operazione dei principii e delle basi primi- 
tive dei liberi e- valenti Muratori Franchi ed Accettati, hanno deter- 
minato e decretano quanto segue: 


Art... I. 


Vien costituito ed eretto in Italia un SuprEMo ConsigLIo DI SovRANI 
GkanpI IspetToRI GENERALI del 33... g°.. 


Art. IL. 


Il Supremo Consiglio del 33.°. g*.. in Italia è composto di nove 
Membri oltre il Gran Commendatore e suo Segretario dei Comanda- 
menti. 

-E presieduto da un GRAN CoMMENDATORE ad. vitam. 

Gli altri ufficiali sono: | 

Un Luogotenente del Gran Commendatore. 

Un Oratore. | 

Un Segretario del S.°. Impero. 

Un Gran Cancelliere. 

Un Tesoriere del S.-. Impero. 

Un Capitano delle Guardie. 


Un Segretario dei Comand.*. del Gran Commendatore ad vitam. 


Arr... III. 


Si voterà subito per la nomina del Gran CoMMENDATORE ad vitam 
e sarà tosto presentata a Sua Maxsrà L’ IMPERATORE E RE D’ITALIA. 


là 
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Arte. IVi:. 


Il Supremo Gran Consiglio del 33.*. g".°. ha nominato per le di- 
gnità di Luogotenente del Gran Commendatore l’Illmo F.. CaLepio. 

Per quella di Grande Oratore del Sac... Impero l’Illmo F.-. Fetici. 

Per quella di Segretario del Sac. Impero l' Illo F.-. CosraBiti. 

Per quella di Gran Cancelliere del Sac.*. Imp.*. Illmo F.-. PARMA. 

Per quella di Gran Tesoriere del Sac... Imp... V'Illmo F.-. Atks- 
SANDRI. | 

Per quella di Grahà Capitano delle Guardie l’Illmo F--. LcHi, 

Arte, Ve. 

‘Il Sovrano Gran Consiglio volendo dare agli Illmi FF.-. DEGRASSE 
TiuLy, RENiER, Prkon e P.°. VipaL segni particolari di riconoscenza 
dell’Ordine Massonico in Italia per i servizi che gli rendono essen- 
done i principali fondatori, li nomina e li proclama MEMBRI DEL SU- 
PREMO ConsicLio del 33,°. g".*. in Italia. 

Ed inoltre nomina il detto... P.. VipaL Gran Segretario dei Co- 
mandamenti del Sovrano Gran Commendatore ad vitum. 


Art. VI.. 


La creazione del Supremo Consiglio del 33.*. g°.‘. in Italia sarà 
notificato ai Sovrani Grandi Consigli del 33. g°.. in Francia ed a 
tutti quelli esistenti sopra i due emisteri. 


Auto. IL. 


Il Supremo Consiglio. del 33.°. g°.., crea e costituisce di sua so: 
vrana autorità una Gran Loggia GENERALE in Italia sotto la denomi- 
nazione di G.-., O... al Riro Scozzese ANTICO ED ACCETTATO riunendovi 
tutti i riti conosciuti pei due emisfeii. i 


LS 


Art. IT. 


Il G..0-. d’Italia ne darà cognizione al G.. O.-. di Francia non 
meno che a tutti gli altri GG... 00.. e Grandi Logge Generali degli 
altri Stati. 
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Art... III:. 


La notificazione al G.-. O.. di Francia verrà fatta dall’ Illmo F... 
PyrRon, nominato a tale effetto nostro Rappresentante presso il me- 
desimo. 


Arte. IV.. 

Le Logge e Capitoli in attività di travaglio in Italia saranno al 
più presto convocati per l'accettazione del Codice Massonico, al quale 
effetto le dette Logge e Capitoli nomineranno i rispettivi Rappresen- 
tanti presso il G.-. O... 


Fatto e decretato . . . . il 5 marzo 1805. , 


Calepio. Possidente. Ex ambasciatore in “pagna — Felici. Mi- 


#2 . 


nistro dell'Interno del Regno d’Italia — Degrasse Tilly. Sovrano 


Gran Commendatore a vita per la Francia -- Aellermann. Mare- 


3 È . ° 
sciallo dell'Impero in Francia — Costubili. Consultore e Consigliere 


di Stato. Inteudente dei beni della Corona -- /tenier. Nobile vene- 
ziano — Murco Alessandri. Possidente. Ex Direttore della Rep... 
Ii. — Pyron. Possidente — (}iuseppe Lechi. Generale di Divisione 
— $-. P.. Vidal. Possidente (1). 


(1) Dall’Estratto dei primi travagli ete, 

A chiarir meglio il carattere cesareo di questo documento basterà ch'io 
riferisca dai già citati verbali della grande assemblea del 20 giugno 1805, da 
cui sorse il primo Grande Oriente d'Italia, la seguente proposta del noto suo 
organizzatore, l’aolo Vidal; di fare cioè « un indirizzo a S. M. I Imperatore e 
Re dandogli contezza dei progressi che fa la Massoneria e della organizzazione 


“ 


della Gran Loggia tienerale d'Italia implorandone la medesima protezione 


ch'egli si è compiaciuto di accordare a quella di Francia e pregandolo ancora 
che si compiaccia di designare a sua scelta un Gran Commendatore e G. MM. 
nella persona del Principe Fugenio Vice Re o di qualunque altro Principe che 
più gli aggradi della sua Augusta famiglia, assicurandolo nel tempo stesso 
della nostra devozione e «dei più profondi sentimenti di rispetto ond'è animato 
ciascuno di noi per la di lui vo!ontà ». 

Naturalmente la proposta fu acclamata, così che il Calepio, fu designato 
di presentarla senz'altro al Principe Eugenio «onde pregarlo in nome del 
corpo massonico perché la deponga ai piedi del trono di S. M. 1 Imperatore 
e Re Napoleone ». 

Il che non escluse che solo dopo due anni di suppliche (12 luglio 1808,, 
il G. 0. d'Italia potè entrarè in corrispondenza ed affigliarsi a quello di Francia: 
ma di ciò ad un mio prossimo lavoro su » Napoleone e la massoneria ». 


* 
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. L. Schiaparelli, Note paleo- 
grafiche in Arch. Stor. Ital. disp. 
3 e 4 del 1916, Firenze 1917. 

Non sono che appunti di le- 
zioni tenute nell'Istituto Supe- 


riore di Firenze, e perciò |A. 


le intitola modestamente Note. 
Le quali si aggirano in un cam- 
po pieno di difficoltà e che è 
stato già altre volte oggetto di 
studio: la scrittura irlandese, 
nelle sue origiui, in relazione 
alle vicende generali della cul- 
tura cristiana in occidente, nei 
suoi caratteri formali in rap- 
porto alle forme scrittorie in uso 
sul continente, e in. quello che 
ha di particolare nel suv sistema 
abbreviativo. La parte che ri- 
guarda più direttamente i nostri 
studi è quella in cui lo Schia- 
parelli, ritenuto che il sistema 
abbreviativo irlandese sia nato 


in Irlanda e siasi sviluppato con 


la scrittura nazionale, esteden- 
dosi poi in quei paesi dove venne 
via via introdotta, combat'e l’o- 
pinioue dello S'effens, secondo 
il quale il monastero di Bobbio 
sarebbe stato la culla originaria 
del sistema. Questo secondo |A. 
fu appreso a Bobbio dai mano- 
seritti- 0 dall’ insegnamento de’ 


primi monaci d'Irlanda, ‘ed è 


e 


perciò anteriore alla fondazione 
del monastero. La sua prima ori- 
gine risalirebbe al secolo V. 
L'A. fa voto che questo suo 
saggio serva ad iuvogliare altri 
a-.dar un lavoro definitivo sul- 
l'argomento. Ma chi potrebbe 
darci questo lavoro definitivo 
meglio dello S., che in questo 
campo di studi è maestro, e 
inmostra con questo saggio di pos- 
sedere sull’ argomento la più 
completa e sicura preparazione ? 


P. Lugano, San Colombano 
monaco e scrittore (con 1 illustra- 
zione) in Riv. Stor. Benedettina. 
Roma, 31 lugliò 1916. 

Questo scritto fu composto 
in occasione della commemora- 
zione di S. Colombano tenuta al- 
l'Accademia dell’Arcadia in Roma 
la sera del 20 novembre 1915, e 
ripetuta nella chiesa di S. Agata 
dei Goti il 80 dicembre dello 
stesso anno in presonza di car- 
dinali e di alti dignitari eccle- 
siastici. Non ha quindi nessuna 
pretesa scientifica, e vuol essere 
soltanto una rapida e sommaria 
esposizione della vita e degli 
seritti. del grande fondatore del 
bobbiese. “Ma la sicura 
conoscenza delle fonti, ia forte do- 


cenobic 


’ 


— 117 — 


cumentazione bibliogratica e l’aria 
disinvolta della esposizione, di- 
mostrano nella. tale padronanza 
del soggetto da far desiderare 
da parte sun una più ampia e 
esauriente trattazione dell’ argo- 
mento. | 


A. Solmi, Studi storici sulle 
istituzioni della Sardegna nel M. 
E. Cagliari, presso la Società 
Storica Sarda, 1917. 

Il prof. Solmi ha raccolto in 
questo volume una serie di studi 
sulla storia delle istituzioni della 
‘ Sardegna nel Medio Evo, di cui 
saleuni già pubblicati e che qui 
ricompaiono con lievi aggiunte 
e ritocchi, altri interamente nuovi 
o nuovamente elaborati. Sebbene 
ciascuno di essi stia in certo 
modo a sè, tutti insieme sono le- 
gati fra loro da un intimo nesso, 
in modo che il volume appare, 
nella sua solida struttura, come 
un tatto organico inteso ad illu- 
strare lo svilnppo delle istitù- 
zioni pubbliche della Sardegna 
nelle tre fasi più rilevanti della 
storia medioevale: al tempo de’ 
giudicati, nel periodo del predo- 
minio pisano e durante la con- 
quista aragonese. 

L'ambito in cui si muove il 
nostro Bollettino non permette 
che si dia più di un cenno di 
questo forte volume. che tratta 
problemi importantissimi di sto- 
ria sarda, e, a:traverso la storia 
sarda, gitta molta luce su’ pe- 
riodi più oscuri della storia ita- 
liana; solo gi sia lecito far no- 


. 
- 


taro che sebbene il Solmi sia un 
giurista, egli non concepisce il 
fenomeno giuridico come alcun 
che di isoluto, ma sempre in rap- 
porto con tutti gli elementi della 
cognizione scientifica; sicché que- 
sti studi sono veri e propri studi 
di stgria, sebbene di una storia 
veduta da un giurista e diretta 
a fini di spiegazioni giuridiche. 

A que’ giovani studiosi di 
storia che non hauno perduta 
l'abitudine alle serie letture, rac- 


comando vivamente questo libro 


del Solmi. 


E. Verga, La camera dei 
Mercanti di Milano. Milano, Tip. 
U. Allegretti 1914. Un volume 
di pp. 281. | 

Scritto e pubblicato in occa- 
sione del trasloco della Camera 
di Commercio di Milano nell’at- 
tuale sede del palazzo dei Giu- 
reconsulti, questo lavoro del Ver- 
ga espone rapidamente la storia 
della grande Corporazione mer- 
cantile milanese, da’ primi e più 
remoti accenni ai negotiatores 
del periodo feudale fino alla re- 
cente legge del 1910 che ha mo- 
dificato alquanto la struttara e 
la competenza della Camera di 
Commercio. 

Sebbene si tratti di un lavoro 
di sintesi, in cui nulla fu tra- 
scurato di quanto era stato già 
scritto sull'argomento, il Verga 
si è giovato auche di un ricco 
materiale archivistico inedito che 
gli ha permesso di illustrare vari 
aspetti della storia commerciale 


- 


e 18 i ' 


di Milano e di portare così a 
quella storia economica della 
grande città, che egli va da più 
tempo studiando, un contributo 


prezioso. 


‘ » 
Il libro, intercalato da varie , 


illustrazioni in fototipia, s1 chiude 
con un saggio sul palazzo dei 
Giureconsulti dell’ing. Pietro 


Bellini, anch’usso riccamente, 


illustrato. 

Peccato che a questa pubbli- 
cazione, fatta a spese della Ca- 
mera di Commercio di Milano in 


un numero limitato di copie, sia. 


mancata la diffusione che avreb- 
be meritato per l’importanza del- 
l'argomento e il valore intrinseco 
del contenuto. 

Yg.r. 


André Suarès, loyage du 
Condottiere. (Paris 1917). 

Dopo la struncatora di Pavia 
fatta anni sono dal Maurel, non 
poteva mancare quella della sua 
Certosa e ciò naturalmente per 
opera d’un altro letterato, il quale, 
forse per differenziarsi dai suoi 


numerosi predecessori così brii-. 


lantemente enumerati dal. Ber- 
taut in un recente lavoro sui 


. viaggiatori francesi iu Italia 


(Paris, 1918), volie darci una 
specie di guida olfattiva della 
parte continentale della nostra 
Penisola dal titolo un po’ pre- 
tensioso di: Voyage du Condot- 
lere. 1 

“Non mi dilungherò per ragioni 
di decenza ad elencare la lunga 
serie di nansee estetiche da cui 
VA. fu colto percorrendo le vie 


di Milano ch'egli gentilmente 
chiama « ville carrefour» dalle 
esalazioni di can morto, « entrepòt 


. des cocons » « fromage d’hommes » 


basterà per il lettore pavese 
ch’io riferisca senza commenti il 
suo, giudizio sulla Certosa. 

« La défaite de Pavie, ce n’est 
pas la bataille où Francois Ier 
fut pris et où il a sauvé l'honneur, 
mais le champ de la Chartreuse 
où l’architecture est en déronte. 
Le fagade de Pavie est un masque 
sur une oeuvre non faite pour 
vivre, le masque de la Renais- 
sance. Elle ne répond è rien 
qu@'à un désastre. Mais il faut 
l’avoir vue n. 

E chi ne ha più ne metta. 

: R.8. 


C. Frati, Catalogo dei codici 
marciani italiani. (MoAena 1909) 
Vol. 1. o 
Tra gl’innumerevoli codici 
della Marciana elencati con ogni 
diligenza dal dotto A. noteremo 
per la parte. pavese quattro vo- 
lumi di componimenti varî in 
prosa e in verso di un Domeni- 
cano vissuto nella seconda metà 
del secolo XV nell’ Abazia di 
S. Cipriano di Murano, il pavese 
Frate Filippo Strada (pagg. 168- 
74 278-79) sul quale cfr. questo 
Bollettino, A. 1912, pag. 112. 


‘ 
G. Gambarin, .Melchior Ce- 
sarotti e Vincenzo Monti: in: 
(Giornale storico della letteratura 
italiana, 1915. Vol. 65, pag. 355 
e Serg. 
Studio di qualche interesse 


} 


sulle relazioni corse tra questi 


due astri poetici dell'età napo- 


leonica, basato «ulle Carte Bar- 


bieri esistenti presso la Biblio- 
teca del Seminario di Padova. 
Mediatore della nota riconci- 


liazione tra il Monti e il Cesa- 


. . Ù 
rotti, afferma il G., fu certo Massa, 
sul quale dichiara di non aver 
potuto avere notizie; queste ora 


l'A. potrà esaurientemente racco- 
gliere nell'annata 1915 del pre- 


sente Bollettino, ove più volte 
ex professo fu tenuta parola di 


Flaminio Massa, che è a punto . 


l’infelice amico del Monti e del 
traduttore dell'Ossian, del quale 
il G. pubblica una lettera al Monti 
in relazione ad altra del Cesarotti 


‘al Massa stesso (pag. 362), scritta 


poco meno di un anno avanti la sua 
morte dolorosa, sulla quale ci è 
caro riferire le seguenti tipiche 
parole di un testimonio oculare, 
Francesco Salfi, ad autorevole 
confernia dei particolari meriti 
del giovane meridionale: «Il 
(Vincenzo Cuoco) soigna avec une 
tendresse exemplaire dans sa ma- 
ladie Flaminio Massa, son com- 
patriote et son. ami, mort a 
Milan d’une fièvre lente. Il ne 
l’abandonna que lorsque la mort 
les eut separès; et lui paya alors 
par ses larmes ce dernier tribut 
que ses concitoyens n'osent pas 
encore lui rendre en lui elevant 
un tombeau. On doit regretter 
qu’ il n’ait pas corrigè ni publié 
ses manuscrits. n 

N Rs. 
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Mous. Rodolfo Maiocchi, 
La leggenda ed il culto di San 
lruniforto mart. in Pavia. (Pavia 
1917). 

Con questo nuovo ed accurato 
contributo all’agiografia pavese, 
l’infaticabile A. volle offrirci una 
adeguata îllustrazione della leg-- 
genda- di S. Guniforto, corredata 
da tutte quelle memorie locali e 


«sacre e profane che meglio po- 


tevano lumeggiaria ‘nel suo sto». 
rico svolgimento. 
Alla dotta trattazione, serve 


. di adeguata appendice il testo 


più antico della Passio: Beati . 
Guiniforti marliris tratta da un 
codicetto del principio del se- 
colo XV presso l'Archivio della 
Fabbriceria del Carmine in Pavia, 
non che il testo di. una inedita 
bolla di Papa Martino V per la 
Chiesa di S. Guniforto del 7 gen- 
naio 1419. 

R.s. 


R. Maiocchi — A. Moiraghi, 
L’ Almo Collegio Borromeo — 
Federico Borromeo studente e 
gl’inizi del Collegio. (Pavia 1916). 

Il presente volume, terzo delle 
serie fin ora pubblicata con non 
comune signorilità tipografica 
dagli Egregi A.A. ad illustrazione 


della storia dell’Almo Collegio 


cui degnamente presiedono, rac- 
chiude una minuziosa e diligente 
ricostruzione della nobile esi- 
stenza di Federico Borromeo du- 
rante gli anni della sua prima 
giovinezza scritta col fine di mo- 
strare « che cosa dovesse essere 
il predetto Collegio nella mente e 
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-- negl’inteuti di chi lo fondò, nella 
realtà e nella vita di chi ne fu 
il primo e il più illustre convit- 
tore ». 24 

Copiose notizie sugli inizi del 
Collegio e sull'ambiente culturale 
pavese della seconda metà del ’500 
rendono ancora più pregevole la 
dotta trattazione, pel cui felice 
proseguimento anticipiamo sin 
d'ora il nostro voto augurale, ne 
la speranza che il nobile esempio 
non riesca vano se non altro per 
il maggiore confratello del Bor- 
romeo, che ancora attende il suo 
illustratore. 

R.s. 


Sac. L. Gramatica, Diploma 


.in Diritto canonico e civile di 


S. Larlo Borromeo, (Milano 1917). 

E un interessante excursus 
alla storia di S. Carlo studente 
all’ Università di Pavia basata 
sulla fortunata scoperta del di 
lui diploma di laurea, che il dotto 
Prefetto dell’ Anbrosiana volle 
pubblicare ed illustrare per le 
nozze Boncompagui- Borromeo. 

Sotto questo riguardo la ele- 


‘ gante e garbata pubblicazione si 


integra agevolmente con la se- 
conda parte della storia del Col- 
legio Borromeo curata dai Mons. 
Maiocchi e Moiraghi, di cui più- 
sopra tenemmo parola. 

R.s. 


NOTIZIE ED APPUNTI 


é 

A proposito di un testamento di Gian Galeazzo Visconti. — 
Che il testamento pubblicato dall’Osio a pag. 318 del vol. I dei suoi 
Documenti Diplomatici Milanesi e da lui attribuito all'anno 1397, 
appartenga invece a qualche anno più tardi, fu da me sostenuto fin 
dal 1897 in un articolo inserito nell'Archivio Storico Italiano (1). « Un 
attento esame del documento » io scrivevo « mostra come esso appar- 
tenga a un'epoca posteriore, per la menzione che vi è fatta della città 
di Siena, la quale nan venne in potere del Visconti che l’11 settem- 
bre 1399. E poichè nello stesso documento non si dice nulla di 
Perugia, della quale il Visconti ebbe il possesso nel gennaio 1400, 
così mi pare si possa dire con tutta sicurezza che la data del testa- 
mento pubblicato dall’ Osio oscilli tra il settembre 1399 e il gennaio 
dell’anno successivo. « E in nota soggiungeva: « L’ Osio fu indotto ad 
attribuire al testamento la data iel 1397 da quella crausola in cui è 
detto che, avendo il testatore goduto per 12 anni i frutti dei beni di 
Bernabò del valore di 6m. fiorini all’ anno, lega ai fratelli Ludovico 
e Mastino la somma di fiorini 72m.; sicchè, calcolando i 12 anni dal 
1385, quando avvenne la morte di Bernabò, si arriva appunto al 1397. 
Ma che i dodici anni s' abbiano a computare proprio dal 1385 il do- 
cumento non dice, e non abbiamo alcuna rotizia che Giangaleazzo 
entrasse in possesso diretto dei beni patrimoniali dello zio l'anno 
stesso della sua prigionia D'altra parte la menzione che è fatta nel 
testamento della città di Siena costituisce un dato ineccepibile, che 
rimanda il documento alineno fino al 1399 ». 

La discussione sulla data del testamento pubblicato dall’ Osio è 
stata ripresa dal Dr. Cesare Manaresi nella bella prefazione con cui 
si apre il recente volume ul Registri Viscontei », primo della serie 
« Inventari è Regesti » che il R. Archivio di Stato in Milano, con 


(1) Di una nuova ipotesi sulla morte e sulla sepoltura di G. G. Visconti 
in A, S. I. Ser. V, To. XX, 251. 
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grande beneficio degli studiosi, viene pubblicando in seguito al vigo- 
roso impulso dato da Luigi Fumi al riordinamento e all’attività scien- 
tifica di quell’ importante Istituto milanese (1). Il Manaresi, pur senza 
conoscere il inio articolo pubblicato nell'Archivio Storico Italiano, è 
giunto, in sostanza, alle stesse conclusioni. Anch'egli ritiene che il 
testamento attribuito dall’ Qaio al 1397 vada spostato di un paio di 
anni, ad un periodo tra il 1399 e il 1400, e rileva l’errore in cui 
cadde l’Osio là dove parla del godimento dei beni di Bernabò avuto 
da Giangaleazzo per lo spazio di dodici anni. 

Solo nello stabilire i termini cronologici entro i quali può cadere 
la data del documeuto, c’è, tra me e il valente archivista milanese, 
qualche divergenza. . 

La menzione che nel testamento è fatta della città di Siena come 
possesso visconteo, resta anche per il Manaresi un dato fondamen- 
tale per stabilire il termine «a quo. Ma, mentre per lui la dedizione 
di Siena al Visconti sarebbe avvenuta il 26 dicembre 1399, io invece 
la feci risalire all’11 settembre dello stesso anno in base ad un do- 
cumento contenuto in un registro di lettere ducali, che ora si con- 
serva nell'Archivio storico civico di Milano (2). E che questa data 
dell’ 11 settembre sia la vera, è dimostrato dal richiamo fattone nel- 
l’istrumento rogato il 18 novembre da Catelano Cristiani, nel quale 
il Duca di Milano accettava la ratifica fatta dai procuratori di Siena 
dell’ atto di dedizione del loro Comune (3). 

Il Manaresi tolse dal Repetti (4) la data del 26 dicembre 1399; 
ma bisogna riflettere che questa data non riguarda la dedizione 
di Siena al Visconti, ma contiene soltanto la ratifica dei patti con- 
cessi ai Sanesi da Giangaleazzo relativi al reggimento interno della 
loro città: un documento, come si vede, che presuppone già avvennto 
il passaggio della signoria nelle mani del duca di Milano (5). 


(1) Inventari e Regesti del r. Archivio di Stato in Milano. Vol. I. I Re- 
gistri Viscontei. Milano, palazzo del Senato, MCMXV, Del testamento si parla 
a pag. l7. 

(2) Reg. di lettere ducali 1595-1409, fol. 58 — Cfr. Giulini, Memorie di 
Milano, 2 ed. Milano, 1857, vol. VI., 16. 

(3) ARCH, DI STATO IN Mirano, leg. B alias N fol. 160. Pubbl. dal Rousser, 
Suppl. au Corps Universel Diplomatique del Du Mont, T, I. P.II8. pag. 294. 
Vedine un riassunto nel mio Regesto degli atti notarili di C. Cristiani in 4rch. 
Stor. Lomb., XXI (1894) vol. Il, 315, 

(4) Dizionario geogr.-fisico-storico della Toscana, Vol V. 325. 

(5) Signore di Siena Giangaleazzo s'intitola già in un atto del 10 novembre 
compreso fra gl’ istrumenti nel Cristiani del suddetto Reg. B alias N; e non 
credo che quello sia unico esempio. 
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Più sensibile è la divergenza tra me e il Manaresi nello stabi- 
lire il termine ad quem, perchè, mentre egli lo prolunga fino al 20 
giugno del 1400, io invece creletti di stabilirlo nel gennaio di questo 
anno, quando Perugia venne in potere di Giangaleazzo Visconti, della 
quale città, nel testamento edito dall'Osio, non si fa punto menzione. 
Ora, poichè tale silenzio sarebbe inesplicabile in un testamento, in 
cui il Duca' di Milano dispone di tutti i suoi domini, non credo che, 
sa questo punto, ci sia nulla da modificare in quanto scrivevo fin ‘ 
dal 1897. Soltanto, per maggiore precisione, mi piace di richiamare 
la notizia tratta dallo stesso Manaresi da un frammento di atto del 
Cristiani esistente nell’Archivio di Stato di Milano (1), in cui si parla 
della traslazione del dominio della città di Perugia e suo territorio 
nelle mani di Giangaleazzo Visconti avvenuta il 20 gennaio 1400. 

Così, a mio parere, i termini cronologici entro i quali è conte- 
nuta la data del testamento edito dall’Osio, sono 1’ 11 settembre 1399 
e il 20 gennaio del 1400: restringere maggiormente quei termini, 
allo stato presente delle nostre cognizioni, non possiamo. 


G. Romano 


Una descrizione di Pavia del sec. XVII. — Michele di Mon- 
taigne, che fu a Pavia il 25 ottobre 1581 e riparti il giorno appresso, 
ci ha lasciato una breve descrizione della città, che molti dei nostri 
lettori conosceranno, e in cuì accanto a curiose lacune, dovute cer- 
tamente alla fretta e alla brevità del soggiorno, non mancano impres- 
sioni personali e giudizi che fanno onore al suo spirito d’osserva- 
zione non comune. 

Delle cose principali viste a Pavia, il Montaigne nota il ponte 
sul Ticino, il Duomo, e le chiese del Carmine, di S. Tommaso e di 
S. Agostino con la famosa arca; ricorda la statua del Regisole, che 
egli dice ritratta da Antonino Pio che è a cavallo innanzi al Campi- 
doglio, e l’edificio appena cominciato dal cardinal Borromeo per 1/ 
servizio degli scolari. Egli chiama il Falcone, dove fu alloggiato (2), la 
piu cattiva osteria del suo viaggio; la legna si paga a parte e c'’ è 
mancanca di materassi ai letti. Dice che a Pavia non c' è cosa niuna 
rara; che poco belle case vi sono, e quella dove fu i giorni passati 


(1) Un altro frammento di copiario di Catalano Cristiani in Arch. Stor. 
Lomb., XLII (1916) fasc. 4°. pag. 908. 
(2) L'albergo del Fulcone esiste anche oggi, ed è in via S. Agostino. 


DI 


alloggiata  Imperatrice (1) è poca cosa. Riconosce per altro che la 
città è grande e onestannente bella, popolata comodamente, e non ci 
manca d’ artigiani d’ assai sorte. Dell’ Università, del S. Michele ne 
verbum quidem. | 

Dopo la città, il Moutaigne fu a visitare la Certosa, di cui un 
secolo addietro aveva lasciato un’altra descrizione il suo celebre 
connazionale Filippo di Comines. La Certosa, dice il M.,, la con ra- 
gione il grido di una bellissima chiesa. La facciata dell’ entrata tutta 
di marmo con irfiniti lavori, è cosa veramente da stupirne. Egli am- 
mira il trittico d'avorio, il sepolcro di Giangaleazzo e il chiostro 
di grandezza ismisurata e bellissimo. Nota che alla Certosa si /avora 
di continuo con spesa incredibile la quale fanno i frati con le loro en- 
trate, e ricorda che nel giungervi vi trovò «a yran numero di gente, 
servitori, cavalli, cocchi. manovali ed artigiani, d'una corte di un 
grandissimo principe (2). 

Di carattere assai diverso è un’altra descrizione di Pavia, che 
ho trovato in un codice braidense, e m'è piaciuto trascriverla per 
darne notizia ai nostri lettori. Qui non si tratta di uno che scriva 
sn impressioni personali; l’autore, anonimo, è persona passabilmente 
colta, che scrive a tavolino e infarcisce la descrizione di notizie sto- 
riche e letterarie non sempre attinte a buone fonti. Ma, a parte questi 
difetti, la descrizione contiene anche accenni alla popolazione e al 
governo interno della città che nou sono privi d’ interesse. 

L’antore scriveva sui primi anni del XVII secolo, al tempo di 
Filippo III re di Spagna e duca di Milano. 

G. Romano 


Della Città di Pavia et sua edificatione. 


Pavia antichissima et nobilissima Città, famosa non pur in Lombardia 
ma in Italia, fa molto stimata ed apprezzata da’ Goti et in particolare da 
Theodorico primo re loro, poi fu sede dei Re Longobardi, da’ quali la 
detta Provincia, prima chiamata Gallia Cesalpina, acquistò il nome di 


(1) Si accenna a Maria d'Austria, figlia di Carlo V e vedova di Massimi- 
liano II, che fu n Pavia il 6 ottobre 1381 ce alloggiò nella casa Scaramuzza 
Visconti che occupava il posto ora tenuto dai fabbricati che portano i numeri 
3 e 5 di via Mazzini. | 

(2) Ho avuto sott'occhio l'edizione del viaggio in Italia del Montaigne cu- 
rata da A. D'Ancona nel volume L'Italia alla fine del secolo XVI. Città di 
Castello, Lapi, 1889 pp. 547-549. 


bi cite i iii nn Sri 
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Lombardia. Venne finalmonte sotto il dominio dei Signori Duchi di Mi- 
lano nel cui Stato è compresa come Membro Principal d'Esso, et de- 
vota et fedele verso il suo Principe Don Filippo serenissimo Re di 
Spagna et Duca nostro. Prima fu latinamente chiamata Ticinum si- 
come Ticinese si chiama il Studio d’ essa città, assumendo il nome 
dal fiume Ticino che bagna le mura, il quale nascendo nei monti 
de Svizzeri fa prima il Lago Maggiore detto dai latini Verbano, et 
indi scendeado per lungo corso passa innanzi le porte di Pavia e se 
ne va decorrendo nel Po, distante circa sei miglia, portando per la 
navigatione gran comodità oltre l’abondanza de pesci et altro. Fu 
anche la detta città chiawata Papia, come pur oggi latinamente si 
dice, il che si stima fosse cavato dalla voce Pape parimenti latina, 
che dimostra sodisfatione et contento, come anche secondo questo 
fu ragionevolmente chiamato Papa il Romano Pontefice, la creation 
del qual suol portare grande allegrezza al Mondo Cristiano et a chi 
piace a Dio di esaltar in tanto colmo d’ autorità vt grandezza. Così 
rendendo questo situ per ogni parte vicina et lontana belissima et 
gratissima vista, per i gratiosi. piani, boschi, campagne et ripe del 
suo coutorno;, per la nova fortiticatione, per la chiarezza et quantità 
delle acque continovamente barcheggiate con gran copia di vettcva- 
glie et mercantie, per la moltitudine delle alte Torri et dei Campa- 
nili delle chiese, per la magnificenza del Castello et de gli edificij, 
par che tutto ci rappresenti quel gusto et quel piacere che a punto 
significa la detta voce latina dalla quale deriva il nome di questa 
città. La forma di Pavia a l’Alpu si assomiglia et giace in un piano 
alquanto relevato e tutta murata gira poco più di due miglia, è pian- 
tata verso mezzogiorno dal un canto et da l’altro verso settentrione. 
Si è detto ch'è nobilissima per la quantità et qualità delle famiglie 
antiche et nobili che vi sono, e anco famosa per lo Studio delle 
Scienze et delle lingue, instituito già da Carlo Magno, et confirmato 
et mantenuto da Principi et Duchi Visconti et Sforzeschi et sucessi- 
vamente da S. M. invitando con premi et grosse condotte i più lette- 
rati che di tempo in tempo si sou ritrovati, perciò valentissimi huo- 
minîì che sono ascesi a gran dignità et Cardinali et Papi, dai quali 
sono unche stati ì collegi et scuole edificate, ornate et ampliate. 
Rendono parimente testimonio di questo i Tempi) antichi e moderni, 
Palazzi et le tante Torri di sopra recitate, fra le quali una d°’ esse 
fu ‘carcere del famoso Boetio Severino. Nella piazza del Duomo vi 
è la statua di Antonino Pio a cavallo tutta de bronzo, che fu fatta 
in Roma et trasportata in Ravenna, et di là condotta et riposta iu 
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Pavia come segno della virtù et valor de l’armi Pavese. Sono in 
Pavia in vari) luoghi et massime nelle chiese molte memorie dei Re 
et Regine de Longobardi, de quali molti che furono catholici si come 
catholica fu sempre la Città vi condussero quantità di sante reliquie 
et fra ie altre il Corpo di Santo Agostino d’Africa. 

Ha sette porte, due verso Milano, una verso Lodi Cremona et 
Piacenza, le altre tutte verso il fiume per il trafico et le navi che 
alla ripa d’esso concorrono. Vi è un bellissimo Ponte che solo sopra 
il Ticino si ritrova, lungo trecento cinquanta braccia e tutto coperto, 
fondato sopra molti archi di pietra che verso Genova, Monferrato, 
Piemonte et. altrove fa la strada. Vi è per tramontana il Castello 
più presto magnifico che forte per haver forma di palazzo, che si 
stima fusse habitatione anticha dei Principi et Duchi di Milano, 
massime che da quello si entrava incontinente nel Barco o sia 
Parco di maravigliosa grandezza cioè lungo et largo cinque miglia 
quadrato et tanto ciuto di mura si che ne girava vinti come tat- 
tavia si vede per i vestigi che ci sono restando in piede gran parte 
delle dette mura, et pati gran rovina nella battaglia rotta et presa 
del Re di Francia. In capo di questo Parco vi è il richissimo Mo- 
nastero detto della Certosa che ha un tempio mirabile fondato et 
dotato da Gio. Galeazzo conte di Virtù. Nella città et nei borghi si 
contano seimila fuochi et circa venticinque millia anime, sotto qua- 
rantadue Parochie. Ci sono XXI Conventi de frati, deversi novi 
hospitali et altre tante case de disciplini, oltre quelli de Theatini et 
Preti di S. Barnaba. Nel Contado et Principato di Pavia sono quat- 
‘trocento vintisette Terre et Ville, fra le quali trecentonovantatre 
sono sottoposte all’ obedienza della Città, et di queste cento sedici 
infeudate, le restanti trentaquattro sono deverse in alcune cose. Con- 
fina il Territorio Pavese per settentrione col Milanese, per levante 
col Lodigiano, Piacentino et Bobiese, per mezzo giorno col Allessan- 
drino, Monferrato et Vercelese, et per ponente col Novaress et Vi- 
gevanasco. Amministra la Giustizia un Senatore di Milano co titolo 
di Podestà biennale, che ha Vicario Giudice et Avvocato fiscale tutti 
togati. Al Consiglio et Governo Publico sono deputati ottanta otto 
cittadini, et ci sono altri officiali et Ministri a loro subordinati de. 
quali per brevità non si fa particular relazione, come non si fa né 
anco del Castellano et della Milizia et Guardia sua, nè del Capitanio 
della Darsena, nè del Retferendario nè di Giudici delle vettovaglie 


et «delle strade. 


Bibl. Braid. Manoscritto AD. XIV 1 p. 127 €. 
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Masoni in Pavia al tempo del regno italico. —— Della mas- 
soneria pavese, anteriormente alla costituzione dell’ attuale regno 
d’Italia, si sa tanto poco che il documento che si pubblica quì ap- 
presso non è privo di una certa importanza. È un rapporto col quale 
il 3 Maggio 1825 l’I. R. Delegato Consigliere di governo in 'Pavia 
Michele de Villata trasmette al conte di Strassoldo preposto al go- 
verno «di Milano ana lista di 33 persone, di cui -4 già defunte, che 
al tempo del Regno Italico erano appartenute in Pavia alla Società 
Massonica. 

Tra le persone menzionate nel rapporto compare lo storico Robo- 
lini, allora podestà di Pavia, ma dimissionario, e, nelle liste de’ mas- 
soni veri o designati, sono nominati 6 professori universitari, per la cui 
identificazione mi sono giovato dell’A/manacco imperiale reale per le 
provincie del Regno Lombardo-Veneto, anno 1825. 

Il documento è nell'Archivio di Stato di Milano (Foesutonzo di 
Governo — Atti riservati — Cartella 88). 


G. Romano 


N. 39 geh. Pavia, 3 maggio 1825, 


Eccellenza 


° 


Come ebbi ad esprimere all'E. V. col mio rispettoso rapporto 27 Aprile 
p. p. N. 34 geh., non ho ommesso di spingere le mie più accurate indagini 
per avere un elenco degli individui che qui, sotto il cessato governo, ebbero 
a formar parte della massoneria. Da persona degna di fede ho potuto racco- 
gliere l’ unita nota per la quale apparirobbero fra gli altri segnati come li- 
beri muratori i Sig. Avv. Marozzi e Martinazzi, non che il Sig. Gio. Battista 
Barbieri, tutti proposti nella terna sul Podestà di Pavia. 
In qualche altro elenco che esiste in questi atti, ma che io non reputo 
degno di fede, vi sarebbero stati disignati anche i seguenti individui : 
Professor Mangili (1) 
Professor Marabelli (2) 
L'Avvocato Valerio È 
Il Sig. Conte Carlo Vistariui 
Il sacerdote Stespi 
L' oreficie Maspes 
ll negoziante Haciocchi, 


(1) Abate Giuseppe Mangili professore emerito di Storia Naturale. 
(2) Francesco Marabelli Irasessole ordinario di Clinica generale, animale 
e farmaceutica. 


— 128 — 


ima dalla persona che mi somministrò l' elenco di quelli che realmente forma- 
rono parte della Società, sarei assicurato esser men vero che questi ultimi vi 
avessero qui appartenut», ed in questo caso sarebbe tolto ogni obice (!) alla 
nomina del Sig. Imbaldi proposto per assessore municipale, nomina che im- 
porterebbe fosse possibilmente sollecitata stante la rinuncia del l’odestà Io- 
bolini, che non intende per lo stato suo fisico e per la sua timidità presen- 
tarsi all'Augustissimo Nostro Sovrano, e stante anche le intenzioni del Signor 
Maspes (che sarebbe rimpiazzato dal Sig. Imbaldi) di non volere ulteriormente 
continuare nelle sue funzioni, comunque io vada a dichiarargli dover esso. 
prestarsi fino alla nomina effettiva del suo successore. 


M. pE VILLATA 
CA S. E. il Sig. Conte di Strassoldo 
Presidente dell’ Eccelso I. R. Governo 
Miluno 


In foglio a parte segue il seguente 


Elenco degli Individui che componevano la società dei liberi muratori 


in Pavia. 
l. Armandi Maggiore i 18. Cappella Giovanni Libraio 
2. Cicognara Vice Prefetto 19. Obicini Luigi 
3. Configliacchi Professore (1) 20. Maestri D. Luigi 
‘4. Massoli — defunto .. 21. Barbieri Gio. Battista 
5. Casali avv. Carlo — defunto 22. Pisani Dossi D, Carlo 
6. Rossi professore — defunto 23. Baggi Luigi Parroco 
7. Ubertoni Avvocato 24. Marabini Luigi 
8. Martinazzi Avvocato 25. Marozzi Avvocato 
9. Gorinì Professore (2) 26. Kruch Giacomo Chirurgo 
10. Marchesi Professore (3) 27. Rizzardi Giuseppe Ingegnere 
11. Brambilla avv. Giuseppe 28. Grassi Soncino D. Carlo 
12. Brambilla Alessandro 29. Broglia Giuseppe agente dello 
13. Mastraotti Giuseppe Antonio Spedale 
14. Martinotti Giovanni 80. Pratesi giardiniere alla Botanica. 
15. Martinotti Severino | 31. Baroni Ragioniere 
16. Ghislanzoni Giuseppe Bassano 32. Moretti Professore (4) 
17. Ghislanzoni Giuseppe Secondo 33. Broli Rag. di Finanza — defunto 


(1) Abate Pietro Configliachi, professore ordinario di Fisica sperimentale 
congiunta alla matematica. 

(2) Giovanni Gorini, supplente per la matematica pura elementare. 

(3) Giuseppe Marchesi, professore provvisorio d’'Architettura teorico-pratica. 

(4) Giuseppe Moretti, prof. provvisorio di Economia rurale. 
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Ordinamenti di Giovanni Galeazzo Sforza per la caccia 
nelle riserve ducali. — Tra le varie e molteplici cure che i Visconti 
e gli Sforza dedicarono ‘al benessere dei loro fiorenti stati, occupano ‘ 
un posto caratteristico tutta una serie di norme relative alla caccia, 
provocate oltre che da un sentimento di rispetto ai campi, fonte pre- 
cipua della ricchezza del Ducato, da una innata passione per quelle 
gesta venatorie, che specie nel secolo XV, formavano parte cospicua 
della educazione stessa del vero signore (1). 

A mantenere vivo ed a disciplinare questo cinegetico ardore 
sorsero per tanto numerosissime riserve di caccia ‘ad uso della Corte, 
principalmente lungo il Ticino, i cui boschi, come è noto, erano al- 
lora fittamente popolati d’ogni sorta di cacciagione, come il celebre 
Parco di Pavia, la più bella riserva che fosse in Italia, nella quale 
la selvaggina abbondava in modo tale da renderne impossibile un 
computo auche approssimato e i soggiorni di Vigevano, di Abbiate- 
grasso, di Cusago, di Binasco, ricchi di caccia grossa e minuta (2), 
alla direzione dei quali risiedeva un grande maestro delle caccie 
ducali seguito du uno stuolo di dipendenti, i quali sotto le più gravi 
pene dovevano allevare e custodire con ogni cura gli animali ad 
essi affidati. 

Ecco in proposito un tipico documento, che trascriviamo da un 
rarissimo foglio volante a stampa (3) quale prova dell’interessamento 
particolare che i Duchi di Milano tributavano alla tutela della sel- 
vaggina e dei luoghi ove essa spesseggiava. 

RENATO SORIGA. 


° È antiqua consuetudine che li lochi accomodati a piacere de 
cacie et de ucellare siano sempre state preservate in quelle parte 
dove più abilmente li signori nostri antecessori se potevano condure 
per conservatione de la bona valitudine et per potere cum questa 
recreatione cum maiore facilità supportare le fatiche et molestie 
quale ha in se la administratione del stado: le quale cacie essendo 
nostra intentione che sieno observate anche de presente et ne lave- 
nire ne li lochi cousueti ne parso renovare li ordini antiqui de le 
cacie cum la reformatione subsequente: 


(1) F. Mataguzzi VaLeRrI, Za Corte ii Lodovico il Moro. (Milano 1913), 
Vol. I, pag. ‘720) e segg. 

(2) Come ad esempio; cervi, cinghiali, caprioli, daini, orsi, stambecchi, 
lepri, volpi, aironi, fagiani, quaglie, tortore e pernici. i 

(3) È una grida del 31 dicembre 1495, in: Pavia, Museo Civico Incuna- 
buli, n. 42. . 
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In prima ordiniamo che ne li lochi riservati nesuno debia andare 
a cacia cum levereri o altra sorte de cani: et qualuncha li anderà 
volemo paga ducati dieci per cadauna volta ‘così prehendendo como 
non: et prehendendo pagha ducati dieci per cadauna lepora: ducati 
vinticinque per cadauno capriolo: ducati cento per cadauno cervo, 
porcho, daino et orso. 

Item ordinamo che nessuno possa ne li lochi ut supra tendere 
lazi: et qualuncha presumerà tenderne paga ducati cinque per ca- 
dauno lazo et reazolo da lepore: ducati dodeci e mezo per cadauno 
lazo da capriolo: ducati cinquanta per cadauno lazo da cervo, porcho, 
daino et orso: et così per cadauna redazola, foppa lovara et altro 
artificio da prehendere ut supra. 

Item ordinamo che le comunitade et homini de le terre nel ter- 
reno dele quale se trovarà facta lazada, teso lazi et commisso qua- 
lunche altro desordine siano obligati tra il termino de giorni octo 
dapoi sarano citati a dare et notificare li malfactori et culpabili che 
averano facto dicti desordini aciò se poseno punire: quando non se 
trovasse li dicti malfactori o non se cognoscesseno altramente le 
dicte communetade èt homeni siano condennati loro in le pene deli 
manchamenti che si troverano. 

Item ordinamo che ne li lochi predicti nesuno possa andare a 
sparavero, ad astore ne a falchoni: et qualunche li anderà pagha per 
ogni volta che li anderà a sparavero astozo ducati vinticinque: et a 
quaglie ducati XII et mezo: ad astore o falchoni da campagna ducati 
vinticinque et ducato uno per ogni quaglia: ducati tri per ogni per- 
nice et ducati cinque per vugui faxano prehen‘erà. 

Item ordinamo che nesuno ardischa in essi lochi tendere lazi 
da quaglie, da pernice ne da faxani et chi ne tenderà paga ducato 
uno per ogni lazo da quaglie, ducati tri per ogni lazo da pernice et 
ducati cinque per ogni lazo da faxani. 

Item ordinamo che nesuno vada fora a sonagliera ne a struxa 
cum altre rette como se vogliamo, ne a cantarella da pernice et chi 
li anderà paga ducati cinquanta per ogni volta et ducati deci per 
ogni volta che andarano a quaglioni cum cantarella o cum losso. 

Item ordinamo che nesuno ardischa a tagliare boschi ne alevi 
ne altrumente forestare et guastare boschi ne alevi senza speciale 
licenza de li capitanei a chi specterà: et chi serà inobediente paga 
ducati dui per pertiga de hosco che sarà tagliato: ducati quattro 
per cadauna perticha che sarà strepato: ducati dui per cadauno alevo 
vegio che sarà tagliato: ducato nno per calanno alevo sarà sprocato 
et remondato: mezo ducato per caduno alevo novo che non serà las-- 
sato a computo de cinque per perticha quando se taglieno li boschi: 
et soldi NX per cadauna volia se troverà forestare boschi. 
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Item ordinamo che ne le tagliate di boschi de uno et dui anni 
nissuno lassa pasculare bestia alcuna sotto pena de ducato uno per 
cadauna bestia grossa et ducato mezo per cadauna bestia picola per 
volta. | 

Item ordinano che nesuno lassa andare ne le stobie bestia alcuna 
de li mesi de mazo, zugno et iulio et chi contrafarà paga fiorino uno 
de soldi XXXII per èaduna bestia. 

Item ordinamo che ne li mesi de aprile, mazo e zugno nesuno 
ardisca ne li boschi così grandi como picoli ne apresso a quelli ne 
anche ne le cexe, ne apresso a quelle per spatio de trabuchi quattro 
caciare bestia alcuna et chi contrafarà paga soldi vinte per cadauna 
bestia per ogni volta: et questo sia ne li lochi reservati per causa 
de li ucelli. | 

Item ordinamo che ne li lochi predicti nesuno sega ne rompa 
stobia soto pena de soldi XL per caduna pertica che serà segata, 
rota o bruxata, excepio che passato X giorni de augusto se possano 
rompere, segara et bruxare. — 

Item ordinamo che nesuno lassa andare fora cani senza matarelli 
al collo che sia longo mezo brazo pendente dal collo una quarta 
grosso quanto el brazo d’uno homo comune: et chi contrafarà paga 
fiorino uno per caduna volta: et de li mesi de aprile, mazo, zugno 
et iulio cum matarello ne senza matarello non vadano fora sotto la 
predicta pena. 

Item ordinamo che nesuno ardisca recogliere giande ne li boschi 
ne li lochi predicti ne cazarli porci a mangiarli sotto pena de ducato 
uno per caduno staro de giande che serà recolto et così per caduno 
porcho se troverà a mangiare ut supra. 

Item ordinamo che nesuno ardisca andare cum balestre o archi 
traversando le campagne o hoschi sotto pena de ducati dieci per 
ogni volta. i 

Item ordinamo che se faciano li ponti et spianate sopra le roze, 
fossi et fontanilli quando se farano le cacie nostre secundo le cride 
che sarano fare li nostri capitani sopra ciò, sotto pena de ducati 
quattro per caduna spianata che non sarà facta et ordinata cum le 
sue gliffe et paglioli et ducati dece per caduno ponte. i 

Item ordinamo che nesuno ardisca a tempo de neve andare a 
cacia sotto pena dupla de quello se contene in questi ordini et più 
al albitrio di capitanei. 

Item che nessnno ardisca cavalcare ne ‘carrezzare lo nostre stra- 
delle sotto pena de fiorino uno per caduno cavallo et fiorini tri per 
caduno carro. 

Item ordinamo che nesuno ardisca pescare ne chiusare ne robare 
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aqua ne le nostre peschere, roze et fontanilli sotto pena de ducati 
quattro per caduna volta. 

Item ordinamo che nesuno ardisca prehendere columbi cum rete 
et lazi ne cum altro modo: et chi tenderà rete per prehendere paga 
ducati dieci per caduna volta tenderà rete, fiorino uno per caduno 
lazo et fiorino uno per caduno columbo serà prexo. 

Item ordinamo che nesuno ardisca prehendere ne tore cani, spa- 
raveri, falconi ne astori nostri ne d’altri et trovandone sia obbligato 
caduno consignarli ali capitanei de le cacie fra tri giorni sotto pena 
de ducati cinquanta per caduno nostra cane et ducati XXX per ca- 
duno cane d’altri: ducati XXV per cadunu sparavero nostro: ducati 
deci per caduno sparavero d’altre persone et ducati cento per caduno 
astore et falcone nostro et ducati vinticinque per caduno astore o 
falcone daltri. 

‘Item che li campari giurati che farano inventione sopra li pre- 
senti ordini habiano la terza parte de la condannatione che se farano 
per causa sua et siano tenuti secreti et siano preservati exempti 
dogni caricho per boche tre excepto el carico del sale et sia obligato 
ex iudice di datii o li maestri extraordinarii farli observare tale 
exemptione avendo le sue letere de exemptione da li capitanei pre- 
dieti li quali habiauo ancora loro la terza parte de la condemnatione 
che sarano come è solito. | - 

Item ordinamo che li campari portano infra el mese al più tardo 
dopo facta la inventione le accuse ali capitanei soi o a l’officio de: 
le cacie a Milano sotto pena de perdere la parte sna de dicta inven- 
tione et de essere cassi da la camparia et se creda al suo solo dicto 
essendo campari giurati. 

Item ordinamo che li capitanei ogni sei mesi faciano et mandano - 
le condamnatione ala camera da scodere. o 

Iter ordinamo che nessuno pollarolo ne ‘altra persona ardisca 
comperare uccelli devetati ne salvadesine ne li lochi et paesi reser- 
vati axcepto sopra le piaze publice dele citade et mercati sotto pena 
a chi comprarà como se li avesse presi ne li lochi reservati. 

Item ordinamo che sopra tutto al dominio nostro sia devetato 
che nesuno prenda cervi, danii ne orsi così al monte come al piano 
sotto la pena predicta et questo ordine sia pubblicato per tutte le ci- 
tade del dominio nostro aciò ognuno non sia excusato per ignorantia, 

Et tutti li soprascripti ordini siano publicati a Milano, Pavia et 
Novara et altroi ne li lochi reservati. 


Composizioni poetiche di Filippo Grandinetti, rifugiato 
napoletano in Pavia. — Nell'ultimo numero di questo Bollettino 
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pubblicando alcune notizie sui rifugiati meridionali in Pavia accen- 
navamo sulla scorta del diarista Favalli, che in occasione dell’auspi- 
cata riapertura della Università ticiuense, il profugo napoletano 
M. A. Tedeschi recitò alcuni componimenti poetici, seguito da due 
altri suoi anonimi compatrioti, i quali improvvisarono del pari di- 
scorsi di circostanza. | 

Ricerche ulteriori ci mettono in grado di identificare il nome di 
uno di costoro in quello di Filippo Grandinetti, oscuro patriota. na- 
poletano, autore di una piccola raccoltina di versi edita in Pavia 
nel 1801, forse nell'intento di ottenere qualche soccorso dalle autorità 
politiche del luogo a complemento del magro sussidio giornaliero che 
gli passava il Governo quale rifugiato (1). 

Secondo ogni evidenza queste fameliche rime vennero in buona 
parte composte durante i tristi giorni di confino passati tra le 
brume invernali di Pavia, ne l’attesa di rivedere la propria patria con 
il concorso delle inevitabili armi di Francia, come lo attesta il carat- 
tere prevalentemente locale dell’umile Musa del Grandinetti (2), sulla 
quale non varrebbe la pena soffermarsi se di frequente non fosse 
avvivata da alcuni spunti di quella caratteristica coscienza politica 
che parve e fu sciagura e gloria di quanti vennero travolti dalla san- 
guinosa reazione borbonica ilel 1799. 

Sotto questo esclusivo riguardo, credo opportuno riferire a titolo 
di notazione psicologica, una delle meno infelici poesie della raccolta, 


(1) Composizioni | poetiche e pautriotiche | di | Filippo GRANDINETTI | patriota 
napoletano | Italia | Anno IX. Rep. | (In 8° di 46 pp.) — Un esemplare in Pavra. 
(Museo Civico). 

(2) Cfr. il sonètto a pag. 18 dedicato ad una donna pavese — Una lettera 
scritta ad un amico sopra Pavia. (pag. 251, — Altro sonetto per l'albero in- 
nalzato nell’ Università di Pavia (pag. 35) e un dialogo fra l'autore e il citta- 
dino Ricotti in occasione d'una visita all'Ateneo predetto (pag. 45). 

Di argomento meridionale al contrario, vi é un inno ai patrioti napoletani 
presso le mura di Napoli (pag. 19); una lettera scritta alla cittadina M.G.Z. in 
Napoli (pag. 22); un altro inno per la spedizione del Generale Murat nella 
bassa Italia (pag. 31); altro al re di Napoli, ove si ricordano tra le sue vit- 
time Carafa, Riario, Marino, Colonna, Cassano e Caracciolo (pag. 33); un so- 
netto agli amici nel partire da Napoli per l'esilio (pag. 39) e alcune quartine 
intitolate: Nel leggere |’ istoria della caduta della Repubblica napoletana 
(pag. 41). 


la quale, intenzionalmente, è dedicata « Ai giovani d’Italia, amici 


della loro libertà, che frequentano l’Atene insubrica n. 


Venne scritta o meglio improvvisata nella circostanza della pian- 
tagione dell'Albero della libertà nel cortile maggiore dello Studio 
pavese, poco dopo la sua solenne riapertura, avvenuta per decreto 
del Primo Console il 5 novembre del 1800 (1). 


RenaTO SòRIGA. 


ITITIVO 


L'invitto bronzo gallico 
Sterminator degli empi 
1 meritati scempii 
Sull'austro è fatto già. 


Sorgiamo, o della Patria 
Figli, sostegno, e fidi 
Ognun di noi qui gridi 
Viva la libertà. 


Ognuno di noi qui gridi 
Viva la libertà. 


Mentre s'innalza l'Albero 
Propizia Dea, devoti 
Accogli î nostri voti 
Che ognun porgendo sta. 


O diva tu d’ Italia 
Madre d'invitti Eroi 
Proteggi i figli tuoi 
Che chiedon libertà, 


Ognuno di noi qui gridi 
Viva la libertà. 


Giacchè o così propizia 
lla libertà ci hai resa 
Fa che la Patria illesa 
l'er sempre resterà. 


E fin là dove scorrono 
L'acque del bel Sebeto 
Risorga il giorno lieto 
Dell'alma libertà. 


Ognuno di noi qui gridi 
Viva la libertà. 
Così l'intera Italia 
Non sarà mai più oppressa 


Così sarà la stessa 
Ch'era alla prisca età. 


(1) Pag. 36. 


Quando gli antichi popoli 
Godeano i dritti loro, 
Così l'età dell'oro 
Fra noi ritornerà. 


Ognuno di noi qui gridi 
Viva la libertà. 


Sotto de' sacri auspizi 
Di te potente Diva 
La libertà nativa 
Sempre con noi sarà. 


Tu ancor Minerva pronuba 
Deh! assisti a‘ preghi nostri 
Nè tuoi sacrati chiostri 
Si erge la liberta. 


Ognuno di noi qui gridi 
Viva la libertà. 


Snl Reno e sul Danubio 
Resti il germano Impero 
Né minaccioso e fiero 
Più a noi si volgerà. 


L’indegno aristocratico 
Mora pel suo cordoglio, 
Che qui l'austriaco soglio 
Mai più risorgerà. 


Mora l'aristocratico 


Viva la libertà. 


I nostri petti unanime 
Pubblico bene accenda 
E l’union ci renda 
Eterna libertà. 


Ma già è piantato l'albero 
Danzando a lui d'intorno 
Giuriam tutt'in tal giorno 


O morte o libertà. 


Mora l'aristocratico 
Viva la libertà. 
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Un galateo dei primi del '600 ad uso degli scolari della 
Università di Pavia. — Si tratta di una rarissima quanto scono- 
sciuta operetta edita in Pavia nel 1604 a spese del libraio torinese 
Giovanni Battista Vismara coi tipi del Bartoli (1) e dedicata a Don 
Ferdinando Gonzaga, Principe di Mantova, da un giovane monferrino, 
certo Annibale Roero, promettente speranza delle aule universitarie 
ticinensi, di cui frequentava i corsi legali e della nota accademia 
presso la ‘Chiesa di Canepanova denominata degli /ntenti (2). 

Eccone il titolo: 

Lo ScoLare | DIALOGHI | del Sig. 7 AnnIBALE Roero || l’Angusto 
Intento | nel quale con piaceyole stilo a pieno s’iusegna | ?l modo 


di fare eccellente riuscita nei piu gravi studi | et la maniera di 


procedere honoratameute | (3). 

Un perfetto galateo quindi e per di più ad uso degli scolari 
della Università di Pavia. © 

La materia è del più vivo interesse, per quanto il giovane Au- 
tore faccia di tutto per renderla meno grata a motivo di certo suo 
fare sentenzioso di pedante in erba; in fatti essa sovrabbonda di 
aneddoti, di motti arguti, di nomi di Professori, di costumanze cu- 
riose, di fatterelli vissuti, di quanto insomma costituiva l’haditat della 
vita studentesca di Pavia dopo la controriforma, auspice il governo 
di Spagna. 

Lasciando a chi di competenza la grata fatica d’illustrare parti- 
tamente la curiosa opericciuola, acquistata mesi sono dal Museo Civico 
di Pavia, a titolo di primizia riferirò quanto di più notevole è in 
‘essa contenuto in base al diligente sommario preposte allo scritto 
del Roero. i 

Secondo il gusto dell’epoca la trattazione è divisa in quattro 
dialoghi, nel primo dei quali si istrnisce lo serlaro pavese sul modo 
di trarre ‘il maggior profitto possibile dagli studi universitari, dalla 
sua spupillazione (immatricolamento) alla tesi di laurea, che aveva 
luogo al quinto anno di Università. 


(1) Per la mancanza del margine inferiore del frontespizio, le presenti note - 


tipografiche sono ricavate dalla prefazione dell'Editore e dal raffronto con 
quelle degli Opwuscewla di Vittorio Muzio, editi in l'avia nel 1594. 

(2) S. Comi, Ricerche storiche sull Accademia degli Affidati. (Pavia 1792) 
pag. 47 e segg. 

(3) In 16° di 366 pagg. + 16 pag. n.n. di prefazioni e la Tavola delle cose 
notabili. 
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Nel secondo si discorre « dei lodevoli esercizi che aver può lo 
scolare oltre allo studio della sua principale professione, ove di belle 
lettere e della utilità che può cavare da quelle; dello schermire, 
sonare, ballare; del modo di ordinare gli studi; della maniera di 
conservarsi sano; dei raccordi utili a chi fa viaggio e di molte altre 
particolarità n. 

Nel terzo sì ragiona « del modo di riuscire piacevole, amabile e - 
di ben governarsi non tanto in generale quanto in particolare, es- 
sendo a ‘tavola, discorrendo, giuocando; ove di molti giochi e del 
modo di giuocare e non perdere, del modo di governarsi andando per 
strada, trovandosi in teste ove si balli; e quì del modo di dar tratte- 
nimento ad una dama in ballo; del vestire; dello innamorarsi etc. n. 

Nel quarto si parla « del modo di farsi molti amici e di conser- 
varseli, del modo di governarsi co’ nemici di mano e di lingua e di 
trar utilità da quelli; della maniera di regolarsi visitando aleuno od 
essendo visitato; ove dell’ honorar un amico in casa, si intrando come 
stando, sedendo, discorrendo o passeggiando e qui delle parti più 
honorate del loco nel quale si passeggia; dell’ honore che si può fare 
all'amico andando con esso per via, a cavallo ed în carroccia. Nel- 
l’incontrarsi in alcuno quando concedere si debba la strada quando 
no; de’ termini del salutare: delle pratiche degli scolari e finalmente 
delle parti che si richiedono in un Kettore, Prorettore o Consigliere 
di studio n. 

Più particolarmente sono degni di nota alcuni tipici dettagli 
di vita’ studentesca; l’elenco delle arie per musica e delle forme di 
ballo più in voga; la serie graduata dei testi sui quali lo studente 
doveva fare la sua preparazione; i precetti per la .vita giornaliera 
dello scolare; burle ai Professori e risposte argute di costoro (Costa, 
Lonati, Giasone del Maino, l’'Alciato, G. B. Olevano, Paolo Belloni, 
Polidorq Ripa); della foggia di vestire degli studenti pavesi; la ce- 
rimonia della immatricolazione e via dicendo. 

Di qui l’interesse della impresa letteraria di Annibale Roero, 
che abbiamo voluto segnalare per quanto sommariamente, quale do- 
‘-cumento di certo valore per la storia aneddota della Università di 
Pavia sulla fine del secolo XVI. 

RENATO SORIGA. 


NOTIZIE VARIE 


‘ Con decreto Lnogotenenziale 14 settembre 1916 il prof. Gîacinto 
Romano, insegnante nella nostra Università e Presidente della Società 
Pavese di Storia Patria, è stato nominato KR. Ispettore Onorario degli 
Scavi, Monumenti e oggetti «di Antichità per la città di Pavia e suo 
Circondario. 


La Società Storica Lombarda (Milano — Castello Sforzesco) apre 
il concorso ad un premio indivisibile di lire 500, che verrà assegnato 
all’autore del miglior lavoro sul tema seguente: Contributo alla storia 
economica di Milano e della Lombardia nel periodo sforzesco (1450-1535). 
Possono concorrervi tutti i cittadini italiani. Il manoscritto deve es- 
sere consegnato o recapitato per mezzo della posta alla sede della 
Società entro il 31 dicembre 1918. 


* 
* * 


Il noto studioso di Storia del Risorgimento, professore Ersilio 
Michel, Capitano comandante il battaglione Val d’Adige del 6° Reg- 
gimento alpini, si è fatto iniziatore e propugnatore di un Museo ed 
archivio storico degli alpini. 

La sede scelta per la fondazione del Museo è a Verona nella 
caserma degli alpini, ove dovranno essere consegnati, ne l’ attesa 
d’una razionale cernita, tutti quei documenti sì personali che collet- 
tivi, che meglio serviranno ad illustrare la storia d’un corpo così 
benemerito. | o 
All’egregio studioso i nostri più vivi rallegramenti ed augurî. 


* 
* * 


Con nobile atto di pietà figliale e di civico affetto per la propria 


città, il Signor Cesare Ferreri, figlio del noto artista omonimo, ad 


9 


* — Li 
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incremento. del locale Museo di storia patria, ha fatto dono della 
ricca collezione di disegni, studî ed abbozzi dell’illustre suo genitore. 

Non a pena serà redatto il catalogo della interessante raccolta, 
che a buon diritto può considerarsi come una vera storia iconografica 
di Pavia nella priina metà dell'Ottocento, ne riparleremo con più agio 
e con maggiori dettagli. 

Nel frattempo ci permettiamo di additare' a pubblico esempio 
un’atto tanto generoso quanto disinteressato. 


* 
* * 


Per iniziativa del M. R. Rettore della Chiesa di S. Marino, 
Don Armentario Sali e con il generoso concorso del Cav. Antonio 
Toscani, essendo stato di recente sostituito il vecchio altare di 
S. Sebastiano, posto nella chiesa predetta, con altro più dignitoso, si 
potè constatare de visu che il noto affresco situato sotto la mensa, 
in luogo di raffigurare, giusta il Prelini i A/manacco sacro pavese, 1882 
pag. 20), «S. Bernardo giacente, pallido in volto, vicino ad una ta- 
vola imbandita con coppe e piatti n non riproduce altro che il noto 
apisodio dell’ Ultima Cena. 

L'errore derivò probabilmente dal fatto che a fianco di questa 
pittura murale, senza riguardo di correlazione alcuna, venne conser- 
vata una effigie preesistente di S. Bernardo, come lo attesta in molo 
evidente la diversità di fattura, assai affine e quella degli affreschi 
più antichi di S. Teodoro e di quelli della cripta di S. Giovanni 
Domnarum. 


* 
* * 


Alla presenza dell'Ing. Ottorino Modesti, in rappresentanza del 
Municipio, del Prof. Camillo Beccalli, quale Presidente della Fab- 
briceria di S. Teodoro, del M. R. Parroco della Chiesa predetta, del 
Conservatore del Civico Museo e del Dottore Alessandro Provasi, 
segretario, venna «li recente rogato l'atto di consegna in deposito; 
presso il locale Museo, di tre importanti oggetti d’arte, di spettanza 
della Fabbriceria di S. Teoloro, sui quali tenemmo parola nello 
scorso Bollettino. 

Ai chiari Professori: Torquato Taramelli, della R. Università di 
Pavia, e' Camillo Beccalli del R. Liceo Ugo Foscolo, non che al 
M. R. Parroco di S. Teodoro per il cui amoroso interessamento la 
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non facile pratita potè giungere a buon porto, siano resi i più vivi 
ringraziamenti da parte di quanti hanno ancora a cuore l’increménto 
e la conservazione dellé memorie cittadine. 


R. S. 


* 
* # 

Si & pubblicato, assai ridotto per ragione d'economia, l'Annuario 
della R. Università di Pavia per l’anno accademico 1916-17. Esso 
contiene, oltre la relazione annuale del Rettore Magnifico profes- 
sore O. Ranelletti, la bella orazione inaugurale del. prof. P. Savj 
Lopez dal titolo: Università e Nazione. 

A pag. 15 leggesi l’elerico degli studenti universitari moîti com- 
battendo o ih seguito a ferite o. malattie contratte in guerra. Fino 
al novembre 1916 erano in tutto 47. 

* Ù 
* * | 

Dopo il bellissimo ‘volume, edito nel 1914, sulla Pittura di tutti 
i tempi, il chiarissimo prof. Giulio Carotti, sempre a beneficio del Piò 
Istituto Rachitici di Milano, ha pubblicato gli altri due volumi sull& 
Scultura e sull’Architettura, che sono due véri gioielli di eleganza e 
di buon gusto. 1 

Si riferiscono ad artisti e cose pavesi: nella Scu/tura,. tre opere 
dell’Amadeo e il modello del monumento ai Fratelli Cairoli in Roma, 
sul Pincio, di. E. Rosa — nell’Architettura, il castello visconteo di 
Pavia, la facciata e il chiostrino della Certosa. 

* 
* * 

Ci è pervenuto il primo fascicolo di una Nuova Rivista Storica, 
periodico trimestrale redatto dagun comitato composto dai professori 
A. Anzilotti, Corrado Barbagallo, Guido Porzio ed Ettore Rota, e a 
cui hanno aderito, come collaboratori, alcuni fra’ più moti studiosi 
d’Italia. | 

È così raro, nel nostro paese, sentir parlare di storia senza ca- 
dere nelle più strane confusioni, che ci piace riportare per esteso il 
Programma col quale la Redazione annunzia la nuova rivista. 

« Il nostro programma vuol essere un po’ diverso da quello co- 
mune alle altre riviste storiche. La Nuova Rivista Storica non si 
yropone di far posto a quell’eccesso di produzione, che non troverebbe 
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altrimenti il modo el il luogo di palesarsi, nè di servire quale nuovo 
campo aperto a una più rapida (come dire?) titolografia..... Essa 
aspira invece ad esercitare una speciale azione nell'ambito della 
nostra cultura storiogratica: quella che nel pensiero dei suoi ideatori 
è parsa la più conforme ai bisogni dell'ora che volge. 

« È noto ad ognuno (e anche negli ultimi Congressi storici 8’ è 
levata qualche voce autorevole a deplorarlo); è noto — diciamo — ad 
ognuno come la nastra coltura storica sia, da cinquant'anni ad oggi, 
tutta intesa alla trattazione critica (talora ipercritica), non illuminata 
da alcuna idea generale, di questioni minute, senza nesso organico 
tra loro, alla ricerca e alla illustrazione spicciola di testi e di docu- 
menti, quasi deliberata a rinunziare «ud opere dal largo respiro,.quasi 
sdegnosamente aliena da ogni contatto con la vita e con la politica, 
da cui nei secoli passati la storiografia attingeva il suo più vital 
nutrimento. 

« Cotale indirizzo ha la sua remota origine nei metodi iniziati dai 
grandi eruditi, italiani e francesi, dei secoli XVII e XVIII, allo 
scopo di aiutare e rendere più severa e precisa la storiografia uma- 
nistica del tempo; ma esso non si collega direttamente a queglì inizi. 
Si ricollega, invece, al nuovo, strano credito, che quei metodi, a co- 
minciare dalla metà del secolo XIX, godettero in Germania, e al- 
l'autorità, che vi acquistarono nella elaborazione della materia storica. 

« Or bene, il divulgarsi, l’esagerazione di cotesto metodo hanno 
apportato alla storiografia italiana (e potrebbe dirsi lo stesso di quasi 
tutta la restante storiografia europea ed americana) danni maggiori 
che non alla storiografia tedesca. In Germania il così detto u metodo 
critico-storico n non ha impedito che l'elaborazione storica seguisse 
altre ispirazioni ed altri criterii; che, in una parola, la storia conti- 
nuasse ad essere quell’espressione ‘d'intellettuale energia, ch’essa 
era stata nei tempi antichi e nei secoli precedenti all’età nostra; 
ch’essa, anzi, fosse — quello che sefnpre fu — strumento di educa- 
zione e di elevazione nazionale e sociale. Fuori di Germania, invece, 
il così detto inetodo storico, dopo avere esercitato, specie in sugli 
inizii, un'azione benefica, aminaestrando e abusando ad una più esatta 
ricerca delle fonti e a un più prudente uso di esse, ha finito con 
irrigidire la storiografia in una forma quasi unica, e per giunta la 
più aliena alla sua vera natura. La storia è diventata filologia, ese- 
gesi numismatica, archeologica, paleografica, archivistica, documentaria. 

« Ora nol vorremmo esercitare sulla nostra coltura italiana tale 
azione, da poter ricondurre la storiografia alla sua natura vera e 
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reale, ch'è questa e non altra: interpretazione e intelligenza dei fatti 
sociali, specialmente di quelli politici, nel senso più ampio e più 
comprensivo della parola. Sicchè tutto lo studio, in cui fin ora pareva 
quasi esclusivamente assommarsi il ‘lavoro della indagine storica, 
debba essere bensì uno degli elementi necessari per condurla a fine, 
ma uon il solo, né il principale. A tale fine noi vorremmo che ten- 
dessero tutte le parti e gli sforzi dell’organo di coltura, a cui ci 
proponiamo dar vita. Questa, anzi, sarà l’unica limitazione, che in- 
teniamo fissare al suo svolgimento e alla sua azione. Chè la Nuova 
Rivista Storica non deve, secondo novi subire il giogo di alcun altro 
limite, nè nel tempo, nè nel genere. 

« Noi crediamo fermamente che quella forma di attività intellet- 
tuale, che si dice storia, non possa sottrarsi ad alcun -contatto con 
la restanie vita e coltura. Storia è riviviscenza e rappresentazione 
di tutte le forme del fatto sociale. Nulla quindi per noi di più bia- 
simevole degli scarsi rapporti che la nostra storiografia mantiene con 
quelle discipline, che ne costituiscono quasi la sostanza stessa, e 
che sono in grado di darle la visione e l'intelligenza delle forze 
operanti nella società umana: l'economia, il diritto, la religione, la 
geografia, la letteratura, la filosofia, ecc. ecc. Nulla per noi di più 
biasimevole dell'isolamento, quasi claustrale, in cui gli studiosi del 
passato vivono, gli uni estranei agli aitri, a seconda del campo, o 
dell'angolo di terreno siyrico, che hanno impreso a dissodare, e tutti, 
estranei alla vita che si agita intorno a loro. Nulla, infine, per noi, 
Ai più dannosu dell’aborrimento, che da gran’ tempo la storiografia. 
italiana, che pure ebbe un Davila, uv Bentivoglio, un Botta, sembra 
nudrire verso lo studio degli avvenimenti degli altri paesi europei. 
Tutto questo, noi siamo sicuri, non può non restringere la loro vi- 
sione, non può non Viziare i frutti delia loro operosità. Il senso sto- 
rico si alimenta della conoscenza storica universale, della compren- 
sione viva del presenie. Per tutto ciò la Nuova Itivista Storica cer- 
cherà di ricongiungere la storia a tutte le discipline ad essa affini, 
che sono i suoi elementi essenziali più che ausiliarii. Ben inteso nel 
modo che si conviene a una rivista storica, badaudo a quello che, 
uei fatti giuridici o economici o letterari o filosofici o di altro ge- 
nere, sia movimento e sviluppo. Per tale intento sarà nostra cura di 
avvicinare tra loro gli storici delle varie epoche e incoraggiare in- 
dagini sopra le vicende degli altri popoli. Nè rifuggiremo dal trat- 
tare anche la storia di ieri o queila stessa di oggi, che noi andiamo 


tessendo e vivendo, considerandola nei suoi precedenti, nella sua 
preparazione, nel suo svolgimento. 

u Tutto questo cercheremo di fare mali studii storicì origi- 
nali, mediante articoli di metodologia, recensioni condotte con sicuro 
criterio teorico, rassegne, note di varietà, saggi sull’ insegnamento 
storico, in Italia e fuori, e sovra i suoi rappresentanti di più larga 
fama; mediante indagini intorno alla produzione storica generale ed 
a singoli argomenti; infine, mediante una larga e franca, ma serena, 
attività combattiva. 

« Questi propositi non sono di facile e rapida attuazione. SCE 
reranno lunghi anni a scavare il solco che oggi iniziamo, ed è pos- 
sibile che la nostra mano cada stanca a mezzo il lavoro, innanzi che 
i primi frutti abbiano a maturare. Pensiamo tuttavia che, nel caso 
più sfavorevole, dato l’impulso, altri possa proseguire .la nostra ini- 
ziativa, e per tutto ciò nutriamo sicura fede di non accingerci ad 
opera vana n. 

Come si vede, la Nuova Rivista Storica non mira ad accrescere 
il numero dei tanti Archivi 0 Bollettini, il cui scopo precipuo è quello 
di fornire nuovi materiali alla storia, mercé la pubblicazione di testi 
inediti e di monografie critiche od erudite. Essa mira piuttosto a pro- 
muovere una più alta forma di attività scientifica con lavori di sin- 
tesi e di ricostruzione e trattando, all'occorrenza, anche questioni 
metodologiche: un'attività, nella quale gli studiosi forniti di più larga 
cultura e pienamente consapevoli dei fini e delle esigenze odierne 
della storia, potranno esercitare utilmente il loro ingegno originale. 
Insomma, se non m'iuganno, la Nuova Rivista Storica tende a realiz- 
zare in Italia quel tipo di periodico, che la Francia possiede già nella 
Revue de synthèse historique, ora sospesa per la guerra, e la cui 
mancanza era stata già deplorata dagli studiosi. 

Auguriamo alla N.R.S. la fortuna che essa merita per i suoi ot- 
timi propositi, e che certo non le mancherà, se saprà tener fede al suo 
programma e conservare, nelle sue manifestazioni, quel giusto equi- 
librio che è sempre la miglior garanzia di ogni successo. 


ATTI DELLA SOCIETÀ 


| Processo verbale dell’Adunan: sa ordinaria del 29 aprile 1917 
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La consueta seduta annuale della Società ebbe luogo il di 29 aprile, 
con gran concorso di soci. 

Il presidente prof. Romano fece il resoconto morale dell’anno 1916 
rilevando come, nonostante le difficili condizioni create dalla guerra 
a tutti i sodalizi e i periodici scientifici, la società sì trovi in grado 
di poter continuare, sia puro in più wodeste proporzioni, i suoi pro- 
ficui lavori. . | 

Partecipò esser pronto il materiale per un volume di additamenta 
al Codice diplomatico dell'Università, ma doversi soprassedere, per 
ovvî motivi economici, alla sua stampa; quanto al Bollettino potersi 
invece sperare che la riduzione dei fogli sia per esser quest'anno 
. men forte di quel ch'è stata nel 1916. 

Commemorò quindi i defunti soci prof. Mantovani, ing. Savoldi 
e rag. Stucchi, e cedendo la parola al prof. Beccalli volle opportuna- 
mente rilevare con quanto impegno e con che felici frutti abbia il 
Beccalli raccolto in sue mani la gestione amministrativa della Società. 

—Udita la chiara esposizione economica del Beccalli, fu proceduto 
per acclamazione alla sua nomina ad economo interinale cumulativa- 
mente alla carica già da lui tenuta di consigliere, come pure prov- 
veduto alla conferma del conrigliere uscente prof. Patroni. 

Con nobili e calde parole l’on. Rampoldi invitò infine gl’ inter- 
venuti a raccogliere e fargli pervenire documenti ed oggetti comunque 
pertinenti alla guerra, per arricchirne il Civico Museo del Risorgi- 
mento, o, nel caso di duplicati, farne omaggio al Museo Nazionale 
del Risorgimento in Roma. E comunicò l’accessione al locale Museo 
di documenti sul col. Sora testè caduto combattendo e di altri forniti 
dal valoroso giovane Achille Malcovati. 

Il prof. Romano annunciò subito il dono di alcuni interessanti 
oggetti recati di Macedonia da uno dei suoi figli, e su promessa dei 
. convenuti di occuparsi con fervore di tal raccolta, che sarà un giorno 
uuova testimonianza del patriottismo pavese, l'assemblea si sciolse. 


PUBBLICAZIONI PERVENUTE AL BOLLETTINO 


BarBacaLLo C. --- Sl materialismo Storico ‘Biblioteca della Università 
Popolare Milanese e della Federazione Italiana delle Bibl. Popo- 

lari) Milano, 1916. | 

BonFantTE P. -- // metodo naturalistico nella storia del diritto (Estr. 
dalla Riv. Ital. di Sociologia) Roma, 1917. 

CaLzeccHi R. — La lingua tedesca nelle scuole d'Italia. Macerata, 1917. 

Carotti G. — Scultura italiana di tutti i tempi. Strenna a beneticio 
del Pio Istituto Rachitici di Milano. Bergamo, Ist. Ital. Arti 
Grafiche, 1915. 

— Architettura Italiana di tutti i tempi. Id. Bergamo id. 1916. 

Carusi E. — Gli studi dei diritti orientali mediterranei di froute alla 
scienza del diritto ed alla politica coloniale. Roma, Soc. Ital. per 
il progresso delle scienze, 1916. 

— Su tre papiri giuridici arabi. Napoli, Iovene 1916. 

Cessi R. — Studi sulle fonti dell'età gotica e longobarda. I. fasti Vin- 
dobonenses (Estr. dall'Archivio Muratoriano N. 17-18). Città di 
Castello, 1916. : 

Cian V. -- Zl Giornale Storico della Letteratura Italiana (Estr. della 
N. Antologia 16 ottobre 1916). Rowa, 1916. 

Copara A. — Za persecuzione in Casa Flavio e La Congiura contro 
Domiziano. Torino, Tip. Salesiana, 1917. 

CoLETTI F. — Di alcune gramli forze d'Italia con riferimento alla 
politica generale dello Stato. Firenze, Tip. M. Ricci, 1916. 

Discorsi INAUGURALI dell’anno accademico 1916-17 nella R. Università 
di Pavia. Pavia, Succ. Bizzoni, 1916. 


VAN DEN Essex L. — L'invasion allemande en Belgique. De Liège è 
l Yser. Paris, Librairie Payot et C.ie 1917. i 

FAINELLI V. — Le condizioni economiche dei primi signuri Scaligeri. 
Verona, Tip. Lit. G. Franchini, 1917. 

Fumi L. — Hretici e ribelli nell’ Umbria. Casa Editrice u Atanor n 
Todi, 1917. : 

Loria G. — Collaborazione nazionale ed internazionale e pubblicazioni 


di Scienza e di Coltura. Relazione al Congresso della Società 
Ital. per il progresso delle scienze in Milano, 1917. 
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Matccovati E. — Le idee degli antichi sulla umanità primitiva (Estr. 
da’ Rendiconti dell’Ist. Lombardo vol. 50 fasc. 12-13. Milano, 
Hoepli, 1917). 

Nyrop C. — L'arrestation des professeur belges et l Université de Gand. 
Traduit du danois par E. Philipot. Paris, Librairie Payot, 1917. 

Oresrano F. — L'opzione eroica. Roma, l’ Universelle, Imprimerie 
polyglotte, 1917. 

PaLapino G. — Due dragomanni veneti a Costantinopoli. Venezia 1917 
(Estratto dal N. Archivio Veneto vol. XXXIII). 

PatronI G. — L'origine del u Muraghe n Sardo (Estr. da Atene e 

° Roma an. XIX) Firenze, 1916. 

— La coppa di Arkesilas e le sue iscrizioni (Estr. dall’« Athenaeum n. 
Pavia, 1916). 

— Enea svelato al cospetto di Didone. Napoli, Tip. della R. Univer- 
sità, 1917. 

Riccnieri G. — Il fato geografico nella storia della penisola balcanica. 
Roma, presso la R. Soc. Geografica, 1917. 

Rignano E. — Per una quadruplice intesa scientifica (Estr. dalla 
N. Antologia, 1 febbraio 1917. Romu. 

RegistRI (1) ViscoNnTEI (Pubbl. del R. Arch. di Stato in Milano). Mi- 
lano, Palazzo del Senato, 1915. 

Rota E. — Che cosa deve l Europa alle piccole nazioni (Estr. da È 
Scientia. Nov. 1916. Bologna, N. Zanichelli, 1916. 

ScuiaparELLI L. — Note paleografiche. Intorno all'origine e ad alcuni 
caratteri della scrittura e del sistema abbreviativo irlandese. Fi- 
renze, 1917 presso la ft. Deputazione di storia patria. 


SoLMI A. — Studi storici sulle istituzioni della Sardegna nel Medio 
Evo. Cagliari, presso la Società Storica Sarda, 1917. 
Torraca F. — L’Entre de Spagne. Memoria letta alla R. Accademia 


d’Archeologia, Lettere e Belle Arti di Napoli. Napoli, Tip. Cim- 
maruta, 1917. 

— Commemorazione di Fr ancesco De Sanctis letta nella R. Università 
di Napoli il 7 giugno 1917. Napoli MDCCCCXVII. 

Verca E. — La Camera dei Mercanti di Milano. Aggiunto un saggio 
sul palazzo dei Giureconsulti dell’ing. P. Bellini, Milano MCMXIV. 

— I Consigli di Milano. Milano, 1917. 

— Il Comune di Milano e larte della seta dal sec. XV al XVIII. 
Milano, Stucchi, Ceretti e C. 1917. 
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pag. 56 nota 2) Rocca Susella Rocca Aymerici 


il più antico ricordo della quale trovasi in un documento pavese 
dell’11 gennajo 1080 edito di recente da Pietro Torelli (Regesto man- 
tovano (Roma 1914) Vol. I, n.° 99), dal quale risulta che Eimericus, 
filias quondam Alloni teneva in feudo dal Vescovo di Pavia la quinta 
parte del Castello di Rocha. 
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